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grandissimo  guadagno,  tenendo  conto 
particolare  della  blenda. 

BLINDE.  Legnami  ed  alberi  in- 
trecciati con  travi  di  puntello  a ri- 
paro delle  case  e de’  magazzini.  Que’ 
materiali  si  ricoprono  di  terra  ben 
battuta  e resistono  alle  bombe. 

Dal  termine  militare  di  blinde  si 
dedusse  senza  dubbio  quello  di  blin- 
dare una  nave  , usato  in  marineria , 
e che  vale  guernire  di  mozziconi  di 
vecchie  gomone , contigui  e serrati 
l’uno  contro  l’altro  a più  file,  i bordi 
della  nave  al  di  fuori,  onde  guaren- 
tirli dalle  batterie  di  terra. 

BLO\  Y.  Azzurro. 

BLOCCO.  Assedio  posto  alla  lar- 
ga, e fuori  del  tiro  del  cannone  ne- 
mico, per  impedire  qualunque  accesso 
a una  piazza  che  si  vuole  espugnare 
affamandola. 

Si  disse  ancora  quella  forma  d’as- 
sedio bloccatura.  11  Redi  parlò  figu- 
rativamente in  proposito  di  una  ma- 
lattia di  una  lontanissima  e quasi  in- 
sensibile bloccatura,  e altrove  consi- 
gliò di  vincere  un  male  più  con  as- 
sedio lungo  e con  bloccatura,  che  con 
violento  assalto. 

Da  blocco  e da  bloccatura  si  trasse 
il  vocabolo  di  bloccare,  che  vale  as- 
sediare alla  larga,  occupando  i posti 
acciocché  non  possano  entrare  1 vi- 
veri. 11  Redi  stesso  ancora  figurati- 
vamente suggerì  di  vincere  un  male 
col  bloccarlo  sordamente  da  lontano. 

Ma  quel  termine  più  propriamente 
viene  usato  nelle  cose  militari , e si- 
gnifica occupare  tutti  i luoghi  che 
mettono  alla  piazza  nemica,  ed  impe- 
dire così  l’entrata  delle  vettovaglie  e 
de’  soccorsi. 

BMI.  Con  tal  nome  venne  distinta 
nella  musica  la  settima  maggiore  di 
do,  che  in  oggi  è chiamata  si. 

BO.  Si  disse  dai  nostri  antichi  scrit- 
tori più  volle  bo  per  bue,  benché  so- 
vente possa  credersi  questo  adottato 
piuttosto  per  uno  studio  di  abbrevia- 
zione, o di  rima  nel  verso.  11  Sacchetti 
dice:  va  il  cavai  per  giò,  per  arida  va 
il  bo;  e un  altro  antico  poeta  scrisse: 
ved  iam  lo  bo  per  le  corna  legare;  bo 
scornato- non  é prato,  ecc. 

Ma  questa  voce  debb’ essere  tenuta 
Dizion.  delle  Origini,  ecc.  Toni. 
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in  conto,  perchè  diede  probabilmente 
origine  a molti  altri  vocaboli  come 
boaro,  guardiano  di  buoi  o bifolco, 
usato  anche  dal  Galileo;  boato,  boat- 
tiere  e bobolfo , clic  certamente  non 
direbbonsi  derivati  dal  bue. 

11  boato  si  applicò  al  significato  di 
rimbombo  o suono  grave,  e il  Salvini 
parlò  di  quell’ iato,  quel  boato,  quel- 
I’apritura  delle  due  a a.,  che  mette  a 
leva  le  ganascie.  Altrove  egli  accop- 
pia di  nuovo  gli  iati  e i boati,  e al- 
trove dice  il  boato,  e da  gravità  ori- 
ginato e da  umiltà  supplicante.  Il 
Cavalca  paragonò  l’adulatore  a quella 
voce  e quello  boato  che  risponde  dopo 
le  mura  e dopo  i monti  a chi  grida. 

Boattiere  fu  detto  talvolta  il  custo- 
de, tal’ altra  il  mercatante  di  buoi. 
Nelle  Novelle  del  Sacchetti  parlasi  di 
due  boattieri,  che  quistione  avevano 
innanzi  ad  un  ufficio , e in  questo 
luogo  si  accennano  mercatanti,  anzi- 
ché guardiani  di  buoi. 

Bobolco,  si  disse  anche  talvolta  per 
bifolco.  Singolare  però  riesce  il  ve- 
dere questo  vocabolo  adoperato  in 
femminino  da  Dante  in  quel  verso: 
a seminar  quaggiù  buone  bobolce , 
che  i commentatori  interpretano  per 
buone  lavoratrici;  eioé  anime  beate, 
che  furono  bobolce  nel  mondo  a se- 
minare lo  seme  della  fede. 

BOA.  Specie  di  serpente,  che  tal- 
volta è lunghissimo  e grosso  in  pro- 
porzione, e si  trova  nelle  Indie. 

L’origine  del  suo  nome  si  trae  dal 
greco  fiovs , fióós,  bue,  perchè  tro- 
vandosi quel  serpente  di  una  gros- 
sezza smisurata,  era  fama  che  inghiot- 
tire potesse  un  bue  intero,  il  che  fa- 
rebbe credere  che  conosciuto  fosse  da- 
gli antichi.  I moderni  formarono  dei 
boa  un  genere  di  serpenti,  il  di  cui  ca- 
rattere consiste  neH’avcre  sotto  il  cor- 
po e sotto  la  coda  una  striscia  o ordine 
di  scudetti,  o ampie  squame  trasver- 
sali. Quel  genere  c stato  stabilito  da 
Linneo;  ma  al  presente  se  ne  sono  stac- 
cati, secondo  il  sistema  di  Latreille, 
tutti  i serpenti  che  hanno  denti  un- 
cinati per  i quali  passa  il  veleno. 

I boa,  e massime  quello  detto  co/i- 
strictor , trovansi  nelle  Indie  Orien- 
tali, ncU’Africa  ed  anche  in  America. 
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Si  parla  di  alcuni  di  que’ serpenti 
grossi  più  di  un  uomo  e di  trenta 
piedi  di  lunghezza , che  possono  con 
facilità  inghiottire  un  bue  selvaggio. 

Avvi  anche  un  boa  detto  gigante, 
da  Latreille  distinto  dal  boa  constric - 
tor , e che  credesi  proveniente  dalla 
Gujana. 

Si  nomina  anche  boa  in  termine 
di  marinerìa  il  gavitello  a barile.  V. 
questo  nome. 

BOBISAZIONE  o Bqcedisazio^ 
NE.  V.  Solmisazione. 

BOCCA.  Quella  parte  del  corpo 
dell’animale  per  la  quale  si  prende 
il  cibo.  Dante  nominò  la  bocca  in  due 


de’ più  celebri  suoi  versi:  la  bocca 
mi  baciò  tutto  tremante;  e l’altro  : la 
bocca  sollevò  dal  fiero  pasto.  Il  Pe- 
trarca pure  menzionò  la  bella  bocca 
angelica,  di  perle  piena  e di  rose. 

Nelle  Novelle  antiche  si  parla  di 
un  nappo  posto  a bocca;  il  Boccac- 
cio fa  menzione  di  una  donna  che  fece 
bocca  da  ridere,  e in  un’antica  com- 
media trovasi  che  cencinquanta  scudi 
non  son  boccone  da  lasciarsi  tor  di 
bocca  pur  una  favola. 

Il  Bembo  descrive  una  bocca  di 

Eicciolo  spazio  contenta  con  due  ru- 
inetti  vivi  e dolci,  aventi  forza  di 
raccendere  desiderio  di  baciarli  in 
qualunque  più  forse  freddo  e svo- 
gliato. Il  Segni  all’incontro  parla  nelle 
sue  Storie,  de’  popoli  tenuti  col  freno 
in  bocca. 

Infinite  sono  le  applicazioni  di  quel 
vocabolo.  Bocca  ( lei  martello  dicesi 
quel  capo  o quella  estremità  che  è 
piana,  e l’altra  all’opposto  acuta  di- 
cesi penna;  quindi  Benvenuto  Celimi 
prescrive  di  percuotere  alcun  oggetto 
di  oreficeria  colla  bocca  del  martello. 

Dicesi  ancora  per  una  bocca,  cioè 
ad  una  voce,  e nelle  Vite  de’ santi 
Padri  è scritto  che  da  tutti  si  udì 
per  una  bocca  quel  che  era. 

La  bocca  pigìiossi  talvolta  per  lo 
sentimento  del  gusto,  e il  Boccaccio 
parlando  del  porro,  disse  che  più  pia- 
cevole alia  bocca  ne  era  il  capo.  Così 
di  buona  o eli  mala  bocca  si  disse 
di  chi  era  d’assai  pasto  e mangiava 
di  tutto  o di  chi  era  di  poco. 

Un  numero  di  bocche  fu  pigliato 
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più  volte  per  numero  di  persone:  quia* 
di  noverate  trovansi  presso  Matteo 
Villani  più  di  12,000  bocche  senza 
le  bestie,  ed  in  altra  antica  Cronaca  si 
legge,  che  in  ima  mortalità  di  Firenze 
morì  circa  di  20,000  bocche  dentro 
nella  terra  e più.  Novanta  mila  boc- 
che tra  uomini  e femmine  e fanciulli, 
contavansi  in  Firenze  a’ tempi  di  Gio. 
Villani;  ma  come  esempio  di  questo 
significato  non  può  pigliarsi  quello 
del  Bembo  negli  Asolimi , ove  è detto 
che  pervenne  certa  novella  di  bocca 
in  bocca  agli  orecchi  della  Reina,  il 
che  non  indica  propriamente  numero 
di  persone,  ma  bensì  la  novella  dal- 
1’  uno  all’  altro  portata. 

Bocca  disutile  fu  detta  alcuna  volta 
un  uomo  che  mangi  senza  essere  abile 
a guadagnare.  Nei  nostri  più  antichi 
scrittori  trovasi  alcuno  che  teme  di 
essere  cacciato  per  bocca  disutile  af- 
fatto, e altrove  alcuno  si  leva  da  dosso 
la  bocca  di  una  fante  come  superflua. 

Per  similitudine  bocca  nominossi 
sovente  l’ apertura  di  molte  cose,  co* 
ine  di  pozzo,  di  sacco,  di  mantice, 
di  vaso  e simili.  Il  Boccaccio  parla 
di  un  forte  tronco,  che  nella  bocca 
dello  spiraglio  di  un  pozzo  era  nato, 
e altrove  della  bocca  di  un  doglio. 
Presso  Gio.  Villani  i gufi  aveano  fatto 
nido  nelle  bocche  di  alcune  trombe; 
altrove  si  nomina  la  bocca  della  ve- 
scica, e la  bocca  aperta  de’  fichi 
tortoni. 

Di  cosa  che  pervenga  con  facilità 
nelle  mani  ed  in  potere  altrui,  si  disse 
che  andava  in  bocca',  e il  Davanzali 
scrisse  che  l’Acaja  e l’Asia  disar- 
inate  andrieno  in  bocca  a Vitellio. 

Si  disse  ancora  andare  o essere 
portato  in  bocca,  o per  le  bocche,  o 
venire  in  bocca  di  cosa,  o di  persona 
di  cui  da  tutti  si  parli  frequentemen- 
te, e a questo  piuttosto  dee  riferirsi 
l’esempio  già  citato  negli  Asolani  del 
Bembo.  Anche  la  Fiammetta  del  Boc- 
caccio dice  di  essere  tal  divenuta,  che 
quasi  come  favola  del  popolo  è por- 
tata in  bocca  ; e nel  Filocopo  alcuno 
si  sente  per  lo  sconcio  vizio  nelle 
bocche  esser  portato.  Il  Bembo  pure 
scrive  nelle  Lettere,  che  favole  assai 
sempre  vanno  per  bocca_,  ma  non  sono 
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da  scrivere;  c il  Casa  in  una  sua  let- 
tera mostra  dolore  perchè  alcuno  ab- 
bia a venire  in  bocca  del  popolo. 

Cucire  la  bocca  fu  detto  in  signi- 
ficato di  metter  silenzio,  e il  Salviati 
negli  Avvertimenti  rimprovera  colui 
che  nell’  opera  del  favellare  volesse 
quasi  legar  le  mani  o piuttosto  cu- 
cir la  bocca  al  popolo. 

Dire  e richiedere  chicchessia  di 
presenza,  fu  detto  talvolta  dire  e ri- 
chiedere a bocca , e in  Giovan  Villani 
si  legge,  che  i magistrati  feciono  ri- 
chiedere a bocca  tutta  buona  gente. 
Così  il  parlare  di  checche  sia  stra- 
bocchevolmente e senza  ritegno,  fu 
detto  talvolta  empiersi  la  bocca. 

Chi  era  in  grandissimo  pericolo  di 
morire,  si  disse  essere  in  bocca  alla 
morte  o colla  morte  in  bocca.  Il  Da- 
vanzali paria  di  alcuno  decrepito  in 
carcere,  che  era  in  bocca  alla  morte,  e 
il  Berni  di  un  cavaliero  dai  suoi  tosto 
ajutato , e portato  di  Monaco  alla 
rocca,  come  si  dice,  colla  morte  in 
bocca. 

Largo  di  bocca  nominossi  colui 
che  largamente  parlava,  senza  rispetto 
o timore  alcuno;  all’incontro  il  timido 
favellare  e con  rispetto  si  disse  fa- 
vellare colla  bocca  piccina  o bocca 
stretta,  e anche  a mezza  bocca.  Il 
Varchi  nota  che  favellare  colla  bocca 
piccina,  è favellare  cautamente  e con 
rispetto,  e il  Segneri  accennò  una  vo- 
lontà che  parlava,  ma  così  a mezza 
bocca  e tra  i denti. 

Consolato  o lasciato  con  soddisfa- 
zione, si  disse  talvolta  lasciato,  rimasto 
o partito  a bocca  dolce. 

Mettere  a bocca  vale  talvolta  ac- 
costare, recare  alla  bocca,  e una  coppa 
messa  a bocca  vedesi  presso  il  Boc- 
caccio. Tutt’ altro  è mettere  in  bocca, 
che  vale  dire  in  favellando  più  che 
non  è. 

Por  bocca  ad  una  cosa  o in  una 
cosa,  si  disse  in  significato  di  trat- 
tarne o ragionarne.  Io  non  ci  vò 
por  bocca;  così  è detto  in  un’antica 
commedia.  Invece  porre  la  bocca  in 
cielo,  pigliossi  in  significato  di  parlare 
di  quelle  cose,  che  per  la  loro  gran- 
dezza eccedono  fumana  condizione; 
e per  similitudine  si  disse  di  qualuu- 
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que  cosa  diffìcile:  quindi  uno  de’ pa- 
dri della  lingua  scrive,  che  per  ub- 
bidire ha  posta  la  bocca  in  cielo. 

Si  adoperarono  talvolta  le  frasi,  dire, 
udire,  sapere,  e simili,  una  cosa  di 
bocca  o per  bocca  di  alcuno , cioè 
dirla,  udirla  o saperla  da  esso  mede- 
simo o per  mezzo  di  esso.  Leggesi 
ne’  nostri  antichi  scrittori,  che  alcuno 
giurato  aveva  di  sua  bocca;  che  Dio 
parlalo  avea  per  bocca  d’ Isaia  o di 
Zecchiele;  e il  Segneri  dice,  che  i li- 
bri santi  furono  da  Dio  dettati  a’  suoi 
servi  di  bocca  propria. 

Si  disse  ancora  cavar  di  bocca  una 
cosa  ad  alcuno  colle  tenaglie,  e senza 
più  cavarla  di  bocca,  cioè  fare  ogni 
sforzo  per  indurre  alcuno  a dir  qual- 
che cosa.  In  un’antica  commedia  si 
dice,  che  ad  alcuno  non  si  è,  potuta 
cavar  eli  bocca  una  parola  colle  te- 
naglie, e nel  Morgante  si  parla  di 
cosa  ad  alcuno  cavata  con  fatica  di 
bocca. 

Chi  ascolta  con  grande  attenzione, 
dicesi  stare  a bocca  aperta,  e il  Var- 
chi nota  che  alcuno  ingordo  di  udire 
e pieno  di  stupore , stava  con  gli 
orecchi  tesi  e a bocca  aperta.  Si  usò 
ancora  la  frase  stare  a bocca  aperta, 
in  significato  di  aspettare  con  desi- 
derio: trovasi  nel  \ archi  stesso  che 
alcuno  stava  a bocca  aperta,  aspet- 
tando che  l’amico  morisse,  e il  Berni 
lasciò  scritto,  che  le  disgrazie  stanno 
a bocca  aperta. 

Di  alcuno  che  fortemente  adiravasi, 
fu  detto  che  gli  veniva  la  schiuma 
alla  bocca,  e il  Berni  stesso  fa  ve- 
nire la  schiuma  alla  bocca  a Galago- 
ne, che  vede  il  popol  suo  così  fuggire. 

A bocca  baciata  si  disse  in  signi- 
ficato d’  accordo,  senza  difficoltà,  con 
grande  agevolezza.  Il  Lasca  dice  che 
alcuno  poteva  avere  a bocca  baciata 
tre  mila  soldati.  INon  ben  chiaro  è 
il  modo  proverbiale  di  cui  fe’  uso  il 
Boccaccio:  bocca  baciata  non  perde 
ventura  , anzi  rinnuova  come  fa  la 
luna.  In  proverbio  però  si  disse  per 
dinotare  la  varietà  della  fortuna  : 
mentre  uno  ha  denti  in  bocca,  e’  non 
sa  quel  che  gli  tocca,  il  che  vale: 
mentre  uno  è vivo,  non  può  com- 
promettersi della  sua  fortuna. 
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Altri  proverbi  sono;  la  bocca  ne 
porta  le  gambe;  e in  bocca  chiusa 
non  entrò  mai  mosca.  Il  primo  vale  ; 
per  via  del  mangiare  si  mantengono 
le  forze,  e il  secondo.,  che  chi  non 
chiede  non  ha,  o vero  che  chi  tace 
non  incontra  fastidj.  Nel  Malmantile 
6 scritto;  non  entraron  mai  mosche 
in  bocca  chiusa,  e con  chi  tace  qua 
non  s’  indovina, 

Sciorre  la  bocca  al  sacco,  pigliossi 
in  si  gnificato  di  dire  liberamente 
quanto  si  ha  nell’interno;  quindi  tro- 
vasi in  un’  antica  commedia:  fa  conto 
cldio  abbia  sciolta  la  bocca  al  sacco, 
e il  Casa  aneli’  esso  dice  nelle  Rime 
Burlesche : io  voglio  scior  la  bocca 
al  sacco. 

Con  altre  applicazioni  di  quel  vo- 
cabolo si  disse,  bocca  della  strada 
l’apertura  della  medesima;  bocca  del 
fiume  l’imboccatura  o la  foce;  bocca 
dello  stomaco,  la  parte  superiore  dello 
stomaco,  e bocca  di  fuoco,  qualsivo- 
glia arme  da  fuoco, 

Giovan  Villani  fa  menzione  della 
bocca  del  porto  di  Brandizio,  e al- 
trove delle  bocche  che  menavano  in 
su  la  piazza,  cioè  delle  aperture  delle 
strade  che  a quella  conducevano;  il 
Berni  pure  accenna  le  bocche  delle 
strade,  e il  Borghini  la  bocca  di.  Elsa, 
che  trovasi  sul  confine  di  quel  di 
Lucca. 

Un  impiastro  di  frutti  cotti  con 
albume  d’ uovo  intorno  alla  bocca 
dello  stomaco , indicò  il  Crescenzi 
contro  al  vomito,  e altrove  parlò  di 
confortare  le  membra  e spezialmente 
la  bocca  dello  stomaco. 

Bocca  di  fuoco  in  termine  di  ma- 
rineria si  disse  d’ ogni  arma  da  fuoco 
come  sono  le  artiglierie , ed  anche 
uelle  che  sono  atte  a portarsi  a 
osso,  come  moschetti,  arclribusi,  pi- 
stole, ecc.  Ma  antico  era  tra  noi  l’uso 
del  vocabolo  di  bocca  da  fuoco,  e nel 
Malmantile  vedesi  questo  appunto 
applicato  ad  armi  portatili,  nominan- 
dosi in  un  verso  cent’ uomini  colle 
loro  bocche  di  fuoco. 

A queste  diverse  applicazioni  del 
vocabolo  di  bocca,  debbono  aggiu- 
gnersi  quelle  di  bocca  della  nave, 
usata  in  termine  di  marinerìa  , che 
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però  pii»  comunemente  dicesi  hoc* 
catura,  e bocca  delle  morse,  nome 
che  si  dà  pure  in  termine  di  mari- 
nerìa alle  due  parti  principali  delie 
morse,  che  si  aprono  e si  serrano 
con  vite  per  istringere  e tener  saldo 
un  lavoro,  sopra  di  cui  si  ha  da  far 
forza  cogli  strumenti. 

Comuni  sono  anche  le  frasi  di  ri» 
dere  in  bocca,  di  romper  Vuova  in 
bocca , di  uscir  di  bocca,  delle  quali 
parlerassi  altrove,  ed  anche  di  far 
bocche,  cioè  deridere  o deprezzare. 

Bocca  mia  dolce , è un  modo  di 
dire  amoroso,  come  cuor  mio,  ecc. 
usato  talvolta  dal  Boccaccio. 

Da  bocca  si  trassero  il  peggiora- 
tivo di  boccaccia,  il  vocabolo  mari» 
nereseo  di  boccaporta,  quello  di  boc-% 
cala , quello  di  boccatura,  pure  di 
marinerìa,  e quelli  di  bocche  di  Eolo, 
di  boccheggiare,  boccheggiante,  hoc - 
cheggìamento  e boccheresco;  i dimi- 
nutivi di  bocchetta,  di  bocchina  e di 
bocchino , e quelli  fors’ anche  di  boq - 
chi  e di  bocchiduro. 

Il  Firenzuola  parla  di  un  disuti- 
laccio  che,  baciando  le  donne,  tutte 
le  imbavava  e mordeva  colla  sua 
inetta  boccaccia;  e in  altri  scrittori 
trovasi  il  voto  che  si  turi  una  boc- 
caccia non  facile  a sopportarsi.  Si 
disse  ancora  far  boccaccia  in  signifi- 
cato di  mostrare  dispiacenza,  e questo 
modo  di  dire  usato  vedesi  dal  Ma- 
galotti. 

Boccaccino  chiamossi  talvolta  in 
Toscana  in  termine  del  commercio 
una  specie  di  teleria,  in  cui  entrava 
della  bambagia. 

In  termine  di  marinerìa  boccaporta 
fu  detta  un’apertura  quadrata  fatta 
ne’ ponti  delle  navi,  che  serve  a sta- 
bilire la  comunicazione  da  un  piano 
all’altro  o anche  colla  stiva.  Di  que- 
ste varie  ve  n’  ha  in  ciascuna  nave.  — • 
Boccaporta  più  propriamente  chia- 
masi quella  che  si  fa  sul  cassero  da- 
vanti all’ albero  di  mezzana,  e nella 
quale  si  pratica  una  scala  grande  per 
discendere  dal  cassero  al  secondo 
ponte. 

Col  nome  di  boccata  si  indicò  tanta 
materia,  quanta  si  può  in  una  volta 
tenere  in  bocca.  Ma  boccata  fu  detto 
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ancora  quel  colpo  che  ad  alcuno  si 
dà  nella  bocca  con  mano  aperta; 
quindi  in  un  antico  nostro  scrittore 
si  fa  menzione  di  alcuno  « cui  si  fece 
battere  la  faccia  con  molte  gotate  e 
con  molte  boccate. — Proverbialmente 
si  disse  non  ne  saper  boccata  o hoc - 
denta,  o Luccicata , allorché  di  al- 
cuna cosa  non  se  ne  sa  niente*  il  che 
si  dice  ancora  non  saperne  straccio* 
Nel  Malmantile  si  legge  che  alcuno 
è da  scusarsi,  se  non  ne  intende  boc* 
cicata;  e il  Varchi  disse  ancora  boc- 
cicene invece  di  boccicata. 

Boccatuva  dissero  talvolta*  come  si 
accennò  di  sopra,  i marinai  italiani 
la  bocca  della  nave  o sia  la  sua  mag- 
giore larghezza,  misurala  al  baglio 
della  costa  maestra. 

Alcuni  naturalisti  diedero  il  nome 
di  bocche  d'Eolo  alle  fenditure  delle 
montagne,  d’onde  escono  venti  freddi, 
benché  quelle  fenditure  talvolta  non 
appariscano;  e questo  pure  trae  ori- 
gine da  bocca,  e si  fa  uso  di  quelle 
fenditure  anche  ne’  colli  della  Lom- 
bardia, per  rinfrescare  le  grotte  dei 
monticelli,  nelle  quali  si  conserva  il 
vino. 

Boccheggiare  si  disse  lo  aprire  e 
chiudere  la  bocca  a quel  modo  che 
si  suole  morendo;  e più  sovente  fu 
detto  dei  pesci,  degli  uccelli  e di  al- 
tri animali,  più  di  rado  degli  uomini. 
Vedea  , dice  Ciriflò  Calvaneo,  pesci 
boccheggiar  come  in  calcina  ; e nel 
Morgante  trovasi  alcuno  che  atti  fa- 
ceva come  un  barbio  boccheggia  stor- 
dito. Nei  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze si  narra  di  un  uccelletto  che 
privo  d’aria,  cominciò  subito  a boc- 
cheggiare; ma  nel  Malmantile , un 
uomo  caduto  boccheggia. 

Per  traslato  e per  ischerzo,  si  disse 
boccheggiare  di  alcuno  che  mangiasse 
di  nascoso  e non  volesse  essere  ve- 
duto dai  circostanti. 

Il  Davanzati  fa  menzione  di  servi 
e liberti  boccheggianti  al  rumore  di 
un  impensato  avvenimento  ; e il  Buo- 
narroti parla  di  alcuni  concorrenti 
alle  grilla  de’ boccheggianti.  Talvolta 
però  boccheggiante  nominossi  sem- 
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plieemente  chi  muoveva  e dimenava 
la  bocca,  « lo  stesso  Davanzali  per 
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metafora  menzionò  la  boccheggiante 
libertate. 

In  un’antica  Cicalata  si  accenna  un 
negromantico  boccheggiamento  lon- 
tano; ma  per  lo  più  si  applicò  quel 
vocabolo  a que’  moti  che  fanno  gli 
animali  allorché  son  presso  a morire; 
quindi  nei  citati  Sàggi  di  naturali 
esperienze  si  nota  che  un  animale 
dopo  alcuni  boccheggiamenti  mori. 

Tutto  quello  che  è appartenente 
alla  bocca , si  disse  talvolta,  ma  solo 
scherzevolmente,  bocckeresco * e così 
il  Bellincioni  parlò  del  reame  nasale 
e bocchereseo. 

Una  bocca  piccola  fu  appellata 
bocchetta,  ma  questo  vocabolo  si  ap- 
plicò a qualunque  piccola  imbocca- 
tura o apertura,  e ne’ citati  Saggi 
parlasi  di  una  palla  d’argento  fatta 
da  aprire  e serrare  , nel  mezzo  con 
una  vite  e con  un’altra  nella  boc- 
chetta in  cima  del  collo.  — I calzolai 
diedero  pure  il  nome  di  bocchetta  a 
quella  parte  del  tomajo  , che  cuopre 
il  collo  del  piede,  e il  Magalotti  scrive 
in  una  Lettera,  che  tornate  erano  le 
bocchette  di  sommacco  rosso  alle 
scarpe. 

I magnani  ancorà  nominano  hoc - 
c betta  o scudetto  della  serratura,  una 

f) lastra  di  metallo,  traforata  secondo 
a figura  della  chiave,  che  si  conficca 
su  l’imposta  per  ornamento  del  foro 
della  serratura  ; quindi  la  bocchetta 
contornata,  a mandorla,  ad  oliva,  a 
rosa,  ecc.  — Per  gli  archibugieri  la 
bocchetta  é un  cerchietto  di  metallo, 
con  cui  si  cigne  talvolta  per  orna- 
mento la  bocca  della  canna  di  un 
arme  da  fuoco.  Y.  Fucile. 

I notomisti  finalmente  chiamano 
bocchetta  l’imboccatura  di  alcuni  vasi 
o canali  del  corpo  animale*  e il  Redi 
parlò  delle  bocchette  delle  glandole. 

L’aguzzare  le  labbra  in  verso  al- 
cuno in  segno  di  dispregio , a guisa 
clic  fa  la  bertuccia,  si  disse  far  muso , 
coccare  e anche  far  bocchi.  Tu  mi 
facesti  bocchi:  è detto  nel  Pataffio  ; 
e nei  Canti  Carnascialeschi  si  dice 
delle  bertuccie;  le  ci  volgon  le  rene 
e fauci  bocchi. 

Bocchiduro  nominossi  un  cavallo 
duro  di  bocca  o sboccato,  e in  un 
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antico  nostro  scrittore  trovasi,  che  la 
soma  acconciando  lo  bocchiduro  si 
doma. 

Più  sovente  per  vezzo,  come  dimi- 
nutivo di  bocca  si  disse  hocchina  ; 
Fra  Jacopone  parla  di  metter  la  poppa 
entro  la  bocchina , cd  altro  antico 
scrittore  parla  di  una  bocchina  pe- 
losa somigliante  a quella  del  barbio. 

In  diminutivo  si  disse  anche  boc- 
chino, e in  un  antico  Sonetto  si  parla 
di  saporito  bocchino,,  come  nel  Mal - 
mantilc  di  un  bocchino  da  sciorre 
aghetti,  col  quale  alcuno  chiedea  da 
bere. 

In  termine  musicale  bocchino  ap- 
pcllossi  un  piccolo  emisfero  concavo 
di  metallo,  di  avorio  o di  legno  duro, 
forato  nel  mezzo,  che  serve  per  in- 
tuonare il  corno,  il  trombone,  il  ser- 
pentone, ecc. 

Da  bocca  trasse  pure  origine  boc- 
chi-puzzola , nome  dato  alla  puzzola 
per  il  cattivo  odore  che  dalla  bocca 
tramanda.  Un  nostro  antico  scrittore 
fa  menzione  della  bocchipuzzola  che 
in  lordura  di  uomo  fa  suo  nido  e si 
riposa. 

Per  vezzo  si  disse  ancora  talvolta 
boccuccia , come  diminutivo  di  bocca. 
Il  Boccaccio  parla  di  una  boccuccia 
piccolina,  le  cui  labbra  parevano  due 
rubinetti;  e in  altri  scrittori  trovatisi 
una  boccuccia  santa  , e le  boccuccie 
torte  che  fan  visi  a marognoli.  Si 
disse  ancora  boccuzza , e nelle  Com- 
medie del  Buonarroti,  dice  alcuno 
degli  interlocutori:  che  boccuzza  ha 
quell’ altra  saltinseccia  \ 

Bocca  chiamossi  propriamente  in 
termine  militare  la  larghezza  dell’a- 
pertura d ogni  arme  da  fuoco,  onde 
si  dice  bocca  del  cannone,  del  mor- 
ta jo,  del  fucile,  ecc.  e quello  di  bocca 
da  fuoco  è il  termine  generale  delle 
artiglierie. 

Bocca  si  disse  pure  dai  militari 
qualunque  imboccatura  di  strada , 
piazza,  ponte,  porto,  trincea  ed  anche 
talvolta  la  gola  del  bastione. 

I cavallerizzi  diedero  molte  deno- 
minazioni alla  bocca  del  cavallo, 
tratte  dagli  usi  a cui  è propria,  e 
dei  difetti  a cui  va  soggetta:  quindi 
chiamano  la  bocca  sofferente,  buona. 
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agevole,  gentile,  delicata,  fresca,  cioè 
umida,  schiumosa  o dura,  e il  cavallo 
duro  di  bocca,  come  si  è già  notato, 
appellossi  in  Italia  bocchiduro. 

In  termine  musicale  si  dà  il  nome 
di  bocca  all’apertura  orizzontale  pra- 
ticata al  disotto  di  una  canna  d’ a- 
nima  dell’ organo,  per  cui  il  vento 
passa  dalla  fessura  nella  canna.  Seb- 
bene quella  canna  sia  aperta  alle  due 
estremità,  questa  è la  vera  bocca  che 
parla,  e quindi  trae  il  nome.  Se  è 
troppo  aperta,  la  canna  risuona  scar- 
samente, se  lo  è troppo  poco,  si  ode 
un  fischio  disaggradevole. 

Le  canne  di  lingua,  a distinzione 
di  quelle  di  anima,  non  hanno  alcuna 
bocca;  l’aria  messa  in  vibrazione  dal 
tremore  della  linguetta  di  metallo,  per- 
corre tutta  l’estensione  della  canna, 
e sorte  per  la  sua  estremità  superiore. 

BOCCA  CCEYOLE.  Addiettivo  che 
vale  quello  stile  e maniera  del  Boc- 
caccio. Il  Salviati  lasciò  scritto,  che 
alcuni  motteggiavano  chi  dettava  nel 
volgare  toscano,  dicendo:  egli  è bem- 
bcsco , egli  scrive  alla  boccaccevole, 
egli  è troppo  affettato.  Si  disse  tal- 
volta anche  a modo  di  avverbio:  par- 
late molto  boccaccevole.  Più  di  rado 
si  usò  il  vocabolo  di  boccaccesco,  voce 
formata  su  1’  andare  di  petrarchesco , 
e il  solo  Speron  Speroni  usò  invece 
di  boccaccevole  il  vocabolo  boccac- 
cia no. 

Iti  avverbio  si  disse  ancora  boccac - 
cevolmente,  cioè  alla  boccaccevole,  alla 
maniera  del  Boccaccio.  11  Varchi  parla 
della  frase,  rispondere  alle  rime  o per 
le  rime,  e nota  che  più  boccaccevol- 
mente  si  dice , rendere  pane  per  fo- 
caccia o frasche  per  foglie. 

BOCCALE.  Questo  vocabolo  an- 
cora trae  origine  da  bocca , anziché 
dal  latino  batiocus , e da  noi  forse 
passò  ai  Francesi.  Presso  gli  antichi 
italiani  significò  un  vaso  di  terra  cotta 
per  uso  e misura  de’  liquidi.  Nei  Mo- 
rali di  s.  Gregorio  si  parla  del  quarto 
angelo  dell’apocalisse,  che  sparse  il 
suo  boccale  nel  sole  ; ma  forse  in  quel 
luogo  si  pose  semplicemente  il  boc- 
cale in  significato  di  vaso.  Il  Buonar- 
roti scrisse:  di  boccali  abbastanza  sèmi 
provvisti.  Il  Soderini  però  ed  altri 
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scrittori  parlano  di  boccale,  in  signi- 
ficato soltanto  di  misura,  o di  quanto 
tiene  un  boccale. 

Da  boccale  in  peggiorativo  si  trasse 
boccalaccio,  in  accrescitivo  boccalone, 
c in  diminutivo  boccaletto  e bocca- 
lino.  Il  Firenzuola  accennò  un  gran 
boccalaccio  pien  di  vino;  e altrove 
trovansi  menzionati  cinque  gran  boc- 
caloni del  nobil  vin  di  Linguadoca,  e 
di  alcuno  vien  detto  che  sempre  por- 
tava al  boccalon  la  mano  intrepida. 

Boccalone  però  fu  detto  dagli  or- 
nitologi un  uccello  che  ha  la  bocca 
assai  grande,  e che  chiamossi  anche 
barbuto,  perchè  intorno  all’angolo  del 
becco  ha  alcune  piume  sottili  e ri- 
gide a guisa  di  setole  o di  peli. 

11  Sacchetti  nelle  Novelle  parla  di 
un  frate,  che  di  guastada  in  bocca- 
letto e di  boccaletto  in  guastada,  vi- 
sitò tanto  una  botte,  che  il  vino  ebbe 
del  basso;  e Fra  Giordano  accenna 
la  limosina  di  un  boccalino  d’olio. 

BOCCIA.  Il  vero  significato  di  que- 
sta parola  è fiore  ancor  non  aperto, 
o il  calice  del  fiore.  Il  Crescenzi  dice 
che  1 semi  delle  rose  son  quelli  che 
nelle  boccie  rosse  sono  ricolti,  e 
l’Ariosto  si  serve  della  similitudine 
di  rosa,  che  spunti  allora  fuor  della 
boccia.  Così  in  un  antico  Ricettario 
si  insegna  a purgare  i fiori,  levando 
loro  i gambi  e le  boccie,  e parlan- 
dosi di  alcune  piante,  si  dice  che  hanno 
le  boccie  e i fiori. 

Forse  dalla  forma  della  boccia  detta 
anche  calice  dai  Latini,  si  trasportò 
quel  nome  a vaso  da  stillare,  o da 
conservare  liquori,  o da  altri  simili 
usi.  INel  suddetto  Ricettario  si  ricor- 
dano le  boccie  di  terra  cotta  reggenti 
al  fuoco;  l’Ariosto  parla  delle  boccie 
rotte  di  più  sorti,  e nei  Saggi  di  na+ 
turali  sperìetize  si  prescrive  di  met- 
tere le  foglie  di  rose  spicciolate  in 
boccie  di  vetro. 

Pigliossi  anche  il  vocabolo  di  boccia 
pCr  bolla,  bollicola  o pustola  nascente 
su  la  pelle  , e quindi  il  Firenzuola 
parla  di  non  bene  aperte  ancor  boccie 
di  rogna,  vedute  su  le  belle  e bianche 
mani  di  una  donna. 

Boccetta  si  disse  in  diminutivo,  tanto 
il  calice  del  fiore  non  ancora  aperto, 
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quanto  un  piccolo  vaso  da  liquori,  o 
sia  un’ampolla.  II  Soderini  parlando 
della  cuscuta,  dice  che  ha  certe  boc- 
cette a uso  di  fiorellini  non  aperti  ; 
ma  nell’^rfe  Vetraria  del  Neri  si  pre- 
scrive di  porre  acqua  forte  in  boccetta 
di  vetro. 

Così  bocciolina  si  disse  tanto  di 
boccinola  o gemma  degli  alberi,  come 
di  boccia  in  significato  di  vaso,  o di 
bolla  o bollicella.  Della  boccinola  in 
significato  di  piccola  boccia  o pic- 
colo calice,  si  parla  nel  Filocopo,  ove 
si  accenna  quello  che  diverranno  le 
boccinole  maturandosi;  e in  un  an- 
tico libro  della  Coltivazione  si  rac- 
comanda che  le  marze  sieno  grosse 
e vegnenti  con  alquanto  dei  vecchio 
che  spunti  boccioline  ; in  altro  par- 
lasi delle  boccioline  che  manda  fuori 
l’ulivo. 

L’Algarotti  nominò  le  boccioline, 
come  diminutivo  di  boccia  o bolla, 
e disse  che  sperando  il  prisma  al- 
l’aria vedeasi  sparso  di  pulice  e boc- 
cioline. 

Boccioloso  fu  detto  ciò  che  era 
pieno  di  boccie,  e nel  Filocopo  si  legge 
che  certe  spine  poco  avanti  fiorite 
erano  divenute  bocciolose. 

Il  fiore  non  ancora  aperto,  fu  detto 
altresì  spesse  volte  boccinolo , e nei 
citati  Saggi  ai  naturali  esperienze 
si  prescrive  di  pigliare  foglie  di  boc- 
cinoli secchi  di  rose  rosse. 

Ma  boccinolo  nominossi  ancora 
quello  spazio  che  trovasi  nelle  canne 
tra  un  nodo  e l’altro  ; quindi  il  Sac- 
chetti narra  di  alcune  uova  di  serpi 
trovate  e divise  per  metà , e messe 
in  due  bocciuoli  di  canna;  ed  altro 
antico  scrittore  paragona  la  buccia 
di  un  osso  ad  un  bocciuolo  di  canna. 

Non  per  similitudine , ma  nello 
stesso  significato  narrasi  in  un’an- 
tica Cronaca , che  alcuno  mangiava 
la  mattina  un’ oncia  di  cassia  così  nei 
bocciuoli,  e tuttora  noi  parliamo  della 
cassia  in  canna. 

Nel  citato  Ricettario  si  nota  che 
la  cassia  degli  Arabi  ha  i boccinoli 
grossi  e pesanti;  ma  si  vieta  di  usare 
quella  che  si  porta  di  Spagna , che 
ha  i bocciuoli  grossi  oltremodo. 

Bocciuolo  dicesi  in  termine  delle 
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arti,  qualunque  canna  © cannello  pie* 
colo  di  vetro,  metallo  o aitra  mate- 
ria, fatto  a similitudine  de’bocciuoh 
di  canna.  Nei  citati  Saggi  di  naturali 
esperienze  si  prescrive  di  chiudere 
alcuna  cosa  in  un  bocciuolo  di  cri- 
stallo con  acqua  arzente  dentro. 

Gli  ingegneri  altresì  ed  i mecca- 
nici danno  il  nome  di  bocciuolo  alle 
pale  o leve  degli  alberi  o dei  cilin- 
dri , che  fanno  alzare  i magli  delle 
gualchiere,  delle  cartiere  o altri  in- 
gegni. Così  gli  argentieri  e gli  otto- 
nai, nominano  bocciuolo  quella  parte 
del  candelliere  in  cui  si  fa  entrare  la 
candela. 

Anche  r agricoltura  adottò  il  ter- 
mine di  bocciuolo  per  indicare  una 
specie  di  innesto,  che  dicesi  parimente 
a cannello,  a an e lletto  e sino  da  al- 
atami a bucinello.  Forse  si  volle  al- 
ludere a questa  specie  d’innesto  in 
un  antico  nostro  libro  di  agricoltura, 
dove  si  prescrisse  di  sbucciare  un 
dito  di  un  ramo,  e dove  sia  un  oc- 
chio, mettervi  il  bocciuolo  buono  in- 
dosso. 

Bocciolone  e bocciuolone  nominossi 
un  bocciuolo  grande , e quindi  nel 
Pataffio  si  rammentano  cafamandrea 
e bocciolo©  marroni. 


Da  uno  stesso  principio,  cioè  dalla 
bocca , trasse  origine  il  vocabolo  boc- 
cola, col  quale  i magnani,  i carroz- 
zieri, ecc.  indicano  un  cerchio  o al- 
cuni pezzi  di  ferro  di  cui  si  veste 
l’interiore  del  mozzo  delle  ruote,  quan- 
do la  sala  è di  legno.  Ma  boccola 
nominossi  anche  sovente  la  borchia 
da  affibbiare  , che  portasi  per  orna- 
mento, e nelle  Novelle  antiche  si  ac- 
cenna una  mosca  d’oro  o d’  ariento 
da  porsi  in  petto,  cioè  una  boccola 
con  un  fibbiaglio. 

BOCCONE.  Questo  vocabolo  in- 
dica quella  quantità  di  cibo  sodo  che 
si  mette  in  bocca,  e da  questa  pure 
trasse  origine.  Il  Boccaccio  parla  dei 
buoni  bocconi  che  si  danno  alle  gio- 
vani, come  alle  vecchie  gli  strangu- 
glioni, e altrove  parla  di  boccone  non 
inai  più  saporito  , nè  migliore  , che 
la  lingua  della  donna  amata. 

In  appresso  si  adoperò  il  vocabolo 
di  boccone  in  significato  di  pezzetto. 
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o pezzuolo  a guisa  di  boccone  ; e 
Gio.  Villani  parla  di  un  notajo  che 
fu  tutto  tagliato  a bocconi. 

Si  usò  altresì  quel  vocabolo  per 
metafora;  Matteo  Villani  fa  menzione 
di  cosa  promessa  per  ingordo  boc- 
con  di  danari  ; altri  scrisse  che  il 
contado  di  Tirolo  non  era  boccone 
da  rifiutare,  e di  hoccon  ghiotto  in 
questo  senso  parlò  anche  il  Pulci.  Di 
là  nacque  il  proverbio  : pigliare  il 
boccone,  cioè  lasciarsi  corrompere  con 
donativo,  per  metafora,  forse  pigliata 
dai  pesci  che  si  pigliano  all’amo. 

Così  trovansi  spesso  le  frasi:  pi- 
gliare, prendere,  o chiappare  al  boc- 
cone, che  vale  ingannare  con  alletta- 
menti di  premj.  Si  legge  quindi  ne- 
gli antichi  scrittori,  di  alcuno  pigliato 
come  rana  al  boccone,  di  altri  pure 
pigliati  in  truppa  ai  boccone,  o chiap- 
pati al  boccon  del  guadagno. 

Altri  proverbi  trassero  origine  da 
questo  vocabolo,  come  boccone  rim- 
proverato non  affogò  mai  ninno , che 
vale  quanto  iJ  benefìcio  non  si  toglie 
per  rimproverarlo,  e non  essere  boc- 
cone da  alcuno , che  dicesi  di  cosa 
che  da  quel  tale  non  sia  meritata. 

Iil  termine  di  artiglieria  il  nome 
di  boccone  dassi  a quella  quantità  di 
fieno,  sfilacele,  motte  di  terra  e si- 
mili, che  si  mette  forzatamente  nelle 
bocche  da  fuoco  sopra  la  polvere,  e 
sopra  la  palla.  Il  boccone  per  i fu- 
cili o per  le  pistole  viene  formato 
dalla  carta  della  cartuccia  stessa  colla 
quale  si  carica. 

Come  diminutivi  di  bocconi  si  ado- 

Ì aerarono  bocconcello  e bocconcino . 
[1  Segneri'  inculcò  di  partire  co’  po- 
veri un  bocconcello  di  pane,  e nella 
sua  vita  Benvenuto  Cellini  narra  di 
aver  mangiato  due  bocconcini  di  una 
salsa.  Un  bocconcino  di  pane  trovasi 
pure  presso  il  Buonarroti,  e negli  scritti 
del  Redi  su  le  Vipere. 

Ma  boccone  e bocconi  si  usò  spesso 
avverbialmente  invece  di  aggiunto,  per 
significare  una  posizione  colla  pancia 
verso  la  terra,  contraria  a quella  detta 
supino.  Quindi  sovente  negli  antichi 
scrittori  si  parla  di  uomini  e di  donne 
cadute  boccone,  di  alcuna  postasi  a 
giacere  boccone,  o gittatasi  boccone 
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sul  letto  del  cadavere,  boccone  cbe  si- 
gnifica umiltà,  del  giacere  boccone  cbe 
è il  migliore  giacere  o più  sano,  di 
Pasife  messa  boccone  entro  la  vacca  di 
legno;  e finalmente  di  alcuna  che  po- 
stasi bocconi  sopra  di  un  uomo,  cer- 
cava d’ammorzare  in  parte  il  suo  gran 
fuoco. 

BOCE.  Y.  Voce.  Usarono  molti  dei 
nostri  antichi  scrittori  il  vocabolo  di 
boce  invece  di  voce,  forse  per  la  fa- 
cile inflessione  della  lettera  v in  b , 
che  si  ravvisa  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue antiche  e moderne.  Col  nome  di 
boce,  indicarono  il  suono  prodotto 
dall’animale  per  ripercuotimento  d’a- 
ria, fatto  da  acconcio  moto  della  lin- 
gua, o da  spignimento  adatto  dell’a- 
ria fuori  della  gola.  Quindi  il  Boc- 
caccio fece  parlare  alcuno  con  una 
boce  grossa,  fiera  e orribile;  Bru- 
netto Latini  parlò  delle  boci  dell’oca, 
atte  a far  conoscere  le  ore  della  notte, 
e presso  Giovati  Villani  i frati  Go- 
denti o Gaudenti,  gridano  dal  palagio 
e chiamano  con  gran  boce,  ecc. 

Si  adoperò  pure  boce  in  significato 
di  parola  o vocabolo,  e in  significato 
di  voto  o suffragio,  col  quale  si  ren- 
dono i partiti;  e Giovan  Villani  dice 
che  qual  più  boci  aveva,  era  fatto 
priore,  e altrove  parla  di  alcuno  che 
promesso  avea  ad  altro  di  dargli  le 
sue  boci. 

Si  disse  pure  che  la  boce  di  al- 
cuna cosa  nasceva,  andava,  correva, 
spandevasi , cioè  era  fama  di  quella 
cosa.  Quindi  la  boce  di  un  fallo,  presso 
Matteo  Villani,  nacque  per  lo  contado 
e scorse  per  tutto;  e altrove  egli  dice, 
die  spandendosi  di  altro  fatto  la  boce 
per  la  Provenza,  arrivò  lino  a Mar- 
siglia. Nelle  Novelle  antiche  è detto 
che  sapendosi  una  cosa  da  tutta  gente, 
la  boce  andrà  innanzi. 

Così  si  scrisse  talvolta  dar  boce 
invece  di  spargere  fama  , e Giovan 
V illani  dice  che  di  certo  ordine  si 
diede  boce  per  la  cittade,  e Matteo 
dice  che  alcune  truppe  boce  diedono 
di  tornarsene  per  lo  piano  verso  Pi- 
stoja.  Ma  dai'  boce  o mala  boce  ad 
alcuno,  pighossi  in  significato  di  in- 
colparlo , c in  questo  senso  vedesi 
adoperato  dal  sufidetto  Gio.  Villani. 
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Si  disse  anche  proverbialmente  sotto 
boce,  o con  boce  sommessa,  cioè  con 
boce  bassa;  ad  alta  boce,  cioè  con 
boce  gagliarda,  con  gran  boce;  ad 
una  boce,  cioè  unitamente,  concorde- 
mente , ed  anche  boce  del  popolo  , 
boce  di  Dio,  che  vale  quanto  dire, 
di  rado  la  comune  fama  s’ inganna. 
Nelle  Novelle  antiche  è scritto;  tutti 
gridano  ad  una  boce  mercè,  e il  pro- 
verbio boce  del  popolò  boce  di  Dio, 
o boce  del  Signore,  trovasi  nel  Fiore 
di  Virtù  ed  in  altri  scritti  antichi. 

Si  usò  ancora  il  detto  dare  in  su 
la  boce  in  significato  di  sgridare  chi 
parla  affili  ch’ei  taccia.  Nel  Davan- 
zali trovasi  che  un  principe  dava  ai 
troppo  adulanti  in  su  la  boce. 

Da  boce  si  trasse  il  peggiorativo 
di  bociaccia,  il  diminutivo  di  bocina 
ed  il  verbo  bociare , cioè  palesare 
pubblicamente  cose  segrete  o in  lode 
o in  biasimo  altrui.  Nei  trattato  delle 
Segrete  cose  donnesche,  si  rimprove- 
rano certe  alte  e lamentevoli  bociac- 
cie , e nelle  Rime  antiche  si  trova 
anche  una  dolce  immelata  bocina. 

In  una  canzone  eli  Lorenzo  Medici 
alcuno  si  lagna,  che  lo  si  va  bueiando 
su  de’  canti,  eh’  ei  tenesse  baratterìa,  e 
in  altro  antico  scrittore  trovasi  alcuno 
beffeggiato  e bociato  cento  volte. 

Ma  bociare  si  disse  ancora  dai  cac- 
ciatori lo  squittire  del  segugio  segui- 
tante la  fiera,  o la  traccia  di  essa.  Di 
qui  trasse  origine  il  proverbio,  bo- 
ciare in  fallo,  cioè  parlare  senza  fon- 
damento e a caso. 

BOCELLATO.  Pane  lavorato  in 
forma  di  corona  o circolo,  o anche 
di  biscottini.  Nella  versione  dei  Dia- 
loghi di  s.  Gregorio  si  legge  ; andò 
e prese  due  bocellati.  Questo  noi  ri- 
feriamo, perchè  di  là  trae  origine  il 
vocabolo  frequentemente  usato  in  Ve- 
nezia di  buzzo  lai. 

BOFFER1A.  Così  chiamano  i ve- 
trai la  padella  in  cui  si  piglia  colla 
cannali  vetro  liquefatto  per  soffiarlo. 
Da  questa  origine  derivò,  che  in  varj 
paesi  d’  Italia  boffeiìa  generalmente 
si  nomina  qualunque  lavoro  di  vetro 
soffiato. 

BOFFICE.  Si  adopera  questo  vo- 
cabolo per  indicare  le  lane,  il  cotone 
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o simili  cose,  coinè  pure  peli  e piu- 
me ammucchiate  e non  molto  strette 
insieme.  Il  Magalotti  lo  usò  in  fòrza 
di  sustantivo,  e disse  nelle  sue  lettere? 
per  mancanza  di  quel  boffice,  che  noi 
chiamiamo  il  rigonfiar  delle  lane. 

BOGA.  Così  chiamasi  dagli  ittio- 
logi italiani  e più  sovente  dal  volgo, 
un  piccolo  pesce  che  frequenta  le 
spiaggie  del  mare,  e specialmente  le 
imboccature  de’  fiumi,  che  ha  il  capo 
piccolo  con  occhi  assai  grandi  in  pro- 
porzione del  corpo,  tondeggiante  e 
coperto  di  squame.  Da  questo  trasse 
origine  il  nome  di  bogara  usato  dai 
pescatori,  indicante  una  rete  lunghis- 
sima con  maglia  larga  un  pollice,  colla 
quale  più  comunemente  si  pigliano 
le  boghe. 

Ma  boga  è anche  termine  di  ma- 
gona , col  quale  si  indica  un  grosso 
cerchio  di  ferro,  che  ha  come  due 
corni  che  puntano  e girano  nell’  al- 
berghetto,  e dentro  i quali  passa  il 
manico  del  m agirò. 

Dogliente.  Addiettivo  di  cosa 

che  bolla.  In  molti  antichi  scrittori 
italiani  trovasi  l’acqua  bogliente;  Dan- 
te parla  del  bogliente  vetro , il  Cre- 
scenzi  dello  sciroppo  bogliente. 

Si  disse  talvolta  bogliente  invece 
di  cuocente  o scottante ; quindi  in  un 
antico  scrittore  di  economia  dome- 
stica si  legge,  che  le  vivande  che  uomo 
prende,  non  deono  essere  boglienti; 
nel  Filocopo  si  parla  delle  boglienti 
arene  di  Libia,  e in  altro  antico  scrit- 
tore di  un  tegolo  bogliente. 

Si  adoperò  anche  talvolta  il  super- 
lativo di  boglienti  ss  imo , e nel  Cre- 
scenzi  trovasi  menzione  della  boglien- 
tissima  acqua,  nelle  Novelle  del  Sac- 
chetti, dei  maccheroni  boglientissimi. 

bogarmili,  bogormili,  bo- 

GOM1LI  o Bongomili.  Erano  que- 
sti un  ramo  de’  Manichei,  o dei  Pau- 
liciani , o de’  Massiliani,  che  mostra- 
ronsi  in  Costantinopoli  sul  cominciare 
del  secolo  XII.  Deriva  il  Du  Cange  il 
nome  loro  dalla  lingua  de’  Bulgari,  o 
piuttosto  dalla  Schiavona,  in  cui  bog 
significa  Dio,  e milvi,  abbiate  pietà, 
cosicché  crede  quel  vocabolo  signi- 
ficare uomini  che  stortamente  confi- 
davano nella  Divina  misericordia. 


Si  attribuisce  però  a quegli  ere- 
tici un’empia  dottrina,  insegnata  sotto 
un  nome  ed  un’apparenza  speciosa,  e 
si  assicura  che  agli  errori  dei  Mas- 
siì  ani  o Euticliiti,  una  porzione  ag- 
giugnessero  di  quelli  de’  Manichei. 
Dicevano  quindi  il  demonio  creatore 
del  mondo,  e G.  C.  vestito  di  corpo 
fantastico;  impugnavano  la  risurre- 
zione de’  corpi , e sette  soli  libri  ri- 
tenendo del  vecchio  e nuovo  Testa- 
mento , rigettavano  F Eucaristia  e il 
sacrifizio  della  messa,  e insegnavano 
che  la  sola  Eucaristia  era  1’  orazione 
dominicale. 

Sprezzavano  essi  le  croci  e le  im- 
magini; battesimo  cattolico  chiama- 
vano quello  di  s.  Giovanni , preten- 
dendo che  essi  soli  amministravano 
il  battesimo  di  Cristo;  e le  nozze  as- 
solutamente condannavano. 

Alcuni  attribuiscono  a quegli  ere- 
tici anche  alcuni  errori  contro  la  Tri- 
nità; fermi  però  erano  essi  ed  osti- 
nati nei  loro  donimi,  perchè  un  loro 
capo , medico  di  professione  detto 
Basilio,  si  lasciò  abbruciar  vivo  a 
Costantinopoli  piuttosto  cheabbiurare 
le  sue  erronee  dottrine.  Un  profes- 
sore di  Vittemberga  scrisse  nel  171 1 
la  storia  de’  Bogomili. 

Essendo  divenuti  questi  eretici  as- 
sai numerosi  nella  Bulgaria  , furono 
in  tempi  posteriori  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Bulgari,  e penetrarono 
sino  in  Italia  e particolarmente  in 
Lombardia,  ove  conosciuti  furono  più 
frequentemente  sotto  il  nome  di  CaU 
tari  o Patarini.  Sotto  quello  di  C al- 
tari si  sparsero  anche  nella  Germa- 
nia, e in  Francia  sotto  il  nome  di 
Albi  gesi  menarono  molto  rumore. 

Dalla  storia  però  delle  Variazioni 
del  celebre  Bossuet  può  raccogliersi 
che  giusta  il  costume  dei  settarj  er- 
ranti, variarono  sovente  quegli  ere- 
tici ne’  loro  insegnamenti , e che  nè 
ovunque , nè  sempre  nudrirono  essi 
gli  stessi  errori. 

BQJA.  Carnefice  o manigoldo.  An- 
tico è questo  nome  in  Italia,  perchè 
nei  Sonetti  antichi  si  augura  ad  al- 
cuno che  marchiare  un  dì  lo  possa 
il  boja.  L’Ariosto  parlò  di  un  troppo 
onorato  boja,  ed  altro  poeta  per  evi- 
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tare  una  sventura,  chiede  di  farlo  di- 
ventar piuttosto  un  l)oja. 

Questo  vocabolo  però  fu  usato  ta- 
lora per  ingiuria  , e quindi  il  Bcrni 
dice  ad  alcuno  : scorgi,  boja  , i co- 
stumi tuoi  ruffiani  ; e nell’ Orlando 
parla  di  castigar  quel  boja  dell’Alfìera. 

Trasse  da  questo  nome  origine  il 
proverbio  pagare  il  boja  che  ci  frusti, 
clic  vale  spendere  per  avere  il  danno, 
e l’altro  : portare  la  sporta  al  boja, 
che  si  applica  a chi  non  ha  voglia 
da  lavorare.  Tu  spendi  e paghi  il  boja 
che  ti  frusti,  leggesi  nel  Malmantile. 

Persino  la  femmina  del  boja  fu 
detta  dai  nostri  antichi  bojessa.  11  Buo- 
narroti introduce  in  una  commedia 
alcune  donne  che  dicono:  gli  abbru- 
cialo, gli  uccidiam,  siam  noi  bojesse  ? 

Presso  gli  Israeliti  non  vi  aveva 
carnefice,  ma  tutto  il  popolo,  o i pa- 
renti di  alcuno  ucciso,  eseguivano  le 
sentenze  di  morte  ; nè  questo,  come 
alcuni  scrivono,  arrecava  alcun  onore 
a quegli  esecutori,  ma  nè  pure  re- 
putavasi  disonorante.  La  ragione  di 
questo  sta  nel  modo  delle  esecuzioni 
delle  sentenze  capitali,  che  allora  fa- 
cevasi  colla  lapidazione , alla  quale 
pigliavano  parte  tutti  gli  astanti. 

Presso  i Greci  sembra  che  F ufficio 
deli’  esecutore  di  quelle  sentenze,  ri- 
guardato non  fosse  come  spregevole, 
perchè  Aristotile  nella  sua  Politica 
annovera  il  carnefice  tra  i magistrati. 
Presso  i Romani  però  l’uffizio  del  car- 
nefice reputato  era  come  vile,  e forse 
infame,  perchè  la  legge  dei  censori 
lo  privava  di  domicilio  stabile.  Al- 
cuni scrittori  sono  d’avviso,  che  quel- 
l’ufficiale non  godesse  di  maggiore 
considerazione  nell’  antica  Roma  , di 
quella  che  gode  al  presente  presso 
tutte  le  nazioni  più  incivilite.  11  ce- 
lebre Bielfcld  tuttavia  nelle  sue  Isti- 
tuzioni politiche  dice  che  i magistrati 
dovrebbero  studiarsi  di  allontanare 
da  quell’ufficio  l’idea  dell’infamia, 
perchè  se  tutti  i cittadini  io  rifiutas- 
sero, il  primo  magistrato  dell’ordine 
giudiziario  sarebbe  tenuto  ad  adem- 
pirlo. 

In  Francia  si  dà  il  nome  di  bour- 
reau , equivalente  al  nostro  di  boja, 
all’  infimo  ufficiale  di  giustizia,  inca- 
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ricato  di  eseguire  le  sentenze  crimi- 
nali. Si  dice  il  vocabolo  di  bourreau 
applicato  nell’anno  1260  o 1261  al- 
l’esecutore, come  chiamasi  in  Francia, 
dell’  alta  giustizia  , per  la  quale  ra- 
gione in  tempi  più  recenti  nomina- 
ronsi  i carnefici  in  quella  regione 
esecutori  delle  alte  opere.  Si  narra 
che  un  cherico  nominato  Ricardo  Bo- 
rei , investito  fosse  di  un  fèudo  , al 
quale  era  annesso  l’obbligo  di  pigliare 
e giustiziare  i ladri  del  distretto.  Sic- 
come la  sua  qualità  di  ecclesiastico 

10  dispensava  da  queste  esecuzioni, 
era  d’uopo  ch’egli  facesse  adempiere 
quell’uffizio  da  altri,  e quindi  suscitò 
la  pretesa,  che  il  re  dovesse  per  tutto 
Fanno  fornire  a quelle  persone  i viveri. 
Dal  nome  di  Borei  credesi  dunque 
tratto  quello  di  bourreau. 

Da  tutt’ altra  origine  deriva  il  nome 
di  bojera,  dato  dai  marinai  ad  una 
specie  di  barca  o scialuppa  fiammin- 
ga, munita  d’alberi  a forca,  con  due 
ale  di  deriva,  che  la  rendono  atta  ad 
andar  bene  alla  bulina  senza  molto 
derivare. 

BOL  ARMENO,  BOLARMENICO 
o Bolo  Armeno.  Sostanza  minerale 
argillosa  di  colore  rossigno  scuro,  che 
serve  di  colla  per  metter  d’oro,  e 
altre  volte  credevasi  anche  medicina- 
le. 11  Crescenzi  colloca  in  un  empia* 
stro  il  bolarmenico  colla'  pece  greca, 
col  galbano,  coll’olibano,  eoe.,  e al- 
trove colla  consolida  maggiore , col 
galbano,  coll’armoniaco  e colla  pece 
greca. 

In  un  antico  manoscritto  di  econo- 
mia domestica,  si  prescrive  di  far  cuo- 
cere una  gallina  vecchia  o una  tortore 
in  acqua,  dove  vi  abbia  gomma,  dra- 
ganti, sommaco,  gommarabica  e bo- 
larmenico; e nel  Ricettario  Fiorentino 
si  nota  clic  il  bolo  armeno  venne  in 
luce  al  tempo  di  Galeno  ed  era  di 
color  pallido  o giallo;  appresso  si  di- 
ce, che  in  tutte  le  ordinazioni  dove 
è scritto  bolo  armeno,  si  debbe  usare 

11  bolo  armeno  rosso  fine,  ch’è  in  uso 
nelle  spezicrie. 

Ora  fortunatamente  non  si  fa  più 
uso  in  medicina  di  bolo  armeno,  e 
quello  che  trovavasi  nelle  spezierie, 
per  felice  ritrovamento  di  un  nostro 
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italiano  è passato  nelle  fabbriche  di 
majolica,  di  terraglia  e di  porcellana* 
nelle  quali  serve  a fornire  un  bel  color 
rosso  per  le  miniature. 

BOLCIONE  o Bolzone.  Strumen- 
to antico  militare  da  rompere  mura* 
glie,  come  l’ariete  e il  gatto)  propria- 
mente però  il  bolcione  è il  capo  stesso 
di  quello  strumento,  armato  di  ferro 
o di  bronzo.  Nell’antica  versione  dei 
Morali  di  s.  Gregorio  si  legge  , che 
con  uno  strumento  quasi  a guisa  di 
un  bolcione,  si  percosse  di  fuori  il 
muro  di  una  città  forte,  e Gio.  Vil- 
lani narra  che  con  bolcioni  dentro  e 
di  fuori  fu  pertugiato  un  muro.  Così 
in  altro  antico  scrittore  trovasi  alcuno 
assediato  dalle  guardie,  dalle  spie  e 
dal  bolcione. 

Per  metafora  si  assomigliarono  tal* 
volta  le  parole  offensive  ai  martelli, 
ai  picconi,  ai  bolcioni,  ecc* 

L’azione  del  bolcione , e il  ferire  e 
il  percuotere  con  quell’  arma,  si  disse 
bolcionare > e in  una  antica  versione 
di  Sallustio  narrasi  che  si  bolcionavà 
il  muro,  e ’l  fatto  degli  assediati  an- 
dava ad  afflizione  e a dolore.  Da 
questo  forse  si  trasse  l’uso  metaforico 
della  parola  bolcionare  per  andare  in 
rovina , e quindi  in  un  antico  scrit- 
tore si  accennano  le  cose  che  veg- 
gonsi  spesso  per  caso  turbarsi  e tosto 
bolcionare.  Da  bolcionare  si  fece  pure 
l’addiettivo  di  bolcionato  e più  co- 
munemente bolzonato. 

Più  frequentemente  però  bolzone 
dicevasi  una  sorta  di  freccia  con  ca- 
pocchia in  cambio  di  punta,  che  si 
tirava  colla  balestra  grossa,  chiamata 
perciò  balestra  a bolzone.  Scrive  quin- 
di ser  Guittone,  che  alcuno,  aprendo 
Parco,  vi  adattava  il  bolzone;  il  Da- 
va nz  a ti  che  certi  prigioni  messi  erano 
per  berzagli  alle  freccie  e a’  bolzoni, 
e nei  Mattaccini  del  Caro  si  parla  di 
un  fanciullo  coll’  arco  e co’  bolzoni, 

Parlossi  metaforicamente  dagli  an- 
tichi nostri  scrittori  di  una  femmina 
che  bolzonando,  Iacea  caldamente  in- 
namorare gli  sciinoniti,  e di  amore 
accorto  balestriere,  che  spesso  boi- 
zona  qualche  giovane  galante. 

Bolzonato  si  disse  per  addiellivo 
chi  veniva  ferito  con  bolzone,  e il 
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Davanzati  parla  di  animali  appiattati 
tra’  rami,  che  bolzonati  per  giuoco, 
tombolavano  giù  e storpiavansi. 

Bolzonata  noixiinossi  il  colpo  di 
bolzone,  ma  freqùentem etite  si  usò 
questo  vocabolo  per  similitudine,  o 
per  metafora , giacche  leggeri  negli 
antichi  scrittori  che  alcuno  oltre  al 
trovare  consumata  la  roba,  ebbe  an- 
cora altra  bolzonata,  o sia  altra  scia- 
gura, e il  Lasca  dice  di  certa  beffa/ 
che  non  fu  anche  male  bolzonata. 

Bolzone  è anche  un  termine  di  ma- 
rineria, e indica  la  curvatura  convessa 
che  si  dà  a un  tavolato,  come  è quello 
che  si  dà  ai  ponti,  ai  baglj,  al  tri- 
ganto  della  nave;  sicché  più  alti  rie- 
scono nel  mezzo  che  ai  lati»  Non  dee 
però  questo  confondersi  col  baldorie^ 
altro  termine  di  marineria,  equiva- 
lente a quello  di  paglietto. 

BOLDRONE»  Negli  antichi  docu- 
menti anche  d’Italia  dei  secoli  Nili 
e XIV  trovasi  spesso  il  vocabolo  boi - 
dronus.  In  Genova  si  armarono  nel 
1293  molte  navi  per  portare  a Mo- 
trone  lana,  boldroni  ed  altre  merca- 
tanzie , e in  un  diploma  marsigliese 
si  fa  menzione  di  un  furto  di  sei  sac- 
elli di  lana,  di  sei  boldroni  e di  varie 
pelli  d’agnello. 

Ma  si  inganna  a partito  il  Du  Can- 
ge, il  quale  traducendo  quel  vocabolo 
nell’italiano  di  boldrone , disse  che 
chiesto  significava  una  valigia,  e che 
si  parlava  delle  mercatanzie  genovesi 
col  nome  di  boldroni,  perchè  forse 
nelle  valigie  involgevansi.  Gli  antichi 
nostri  italiani  non  altro  significato 
diedero  al  vocabolo  di  boldrone , se 
non  che  quello  di  vello  ; quindi  tro-* 
vasi  spesso  negli  antichi  nostri  scrit- 
tori che  tondevansi  i boldroni , e in 
un  antico  codice  sta  scritto  che  ponen- 
dosi di  notte  un  boldrone  di  lana 
nell’aja,  imbevesi  di  rugiada  per  tal 
modo  che  premendolo,  se  ne  empie 
una  conca. 

li  Gagliardo  però  nomina  boldrone 
tutta  la  lana  di  una  pecora,  allorché 
è separata  dalla  pelle,  opinando  che 
vello  debba  dirsi  soltanto  allorché  è 
unito  alla  pelle  medesima» 

Nelle  Delizie  toscane  trovasi  men- 
zionato Gino  di  Cecco  boldronajo , 
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cioè  venditore  o curatore  di  boldroni 
o di  velli,  non  mai  di  sacchi  di  pelle 

0 di  valigie. 

BOLERO.  Aria  di  canto  e di  hallo 
molto  in  uso  nella  Spagna,  che  viene 
accompagnata  da  diversi  strumenti,  o 
dalla  sola  chitarra,  ovvero  dal  violino. 

INon  dee  però  confondersi  con  que- 
sto il  bollerò,  termine  de’  conciatori, 
che  è uno  strumento  di  fèrro  con 
lungo  manico  , inserviente  a stempe* 
rare  la  calcina  nelle  fosse. 

BOLETO.  Nei  documenti  del  se- 
colo XI Y trovasi  la  parola  bolidus , 
indicante  una  specie  di  funghi  na- 
scente sugli  alberi;  e da  questo  trasse 
origine  il  vocabolo  italiano  di  boleto, 
applicato  a diversi  funghi,  e a quello 
particolarmente  che  si  chiama  uovolo. 
(Questo  si  vede  dal  trattato  dei  Segreti 
delle  cose  donnesche,  nel  quale  si  fa 
menzione  delle  guancie  del  color  del 
boleto,  cioè  dell’ uovolo.  Nell’antico 
libro  della  Cura  delle  malattie,  si  parla 
d’uomini  gelosi  o piuttosto  golosi  di 
mangiar  molti  funghi  e particolar- 
mente boleti. 

BOLGIA.  Specie  di  bisaccia  o di 
tasca.  In  una  commedia  del  Firen- 
zuola si  comanda  a Lucia  di  pigliare 
la  valigia  e le  bolgie  di  un  ospite. 

Siccome  però  formavansi  antica- 
mente valigie,  che  aprivansi  per  lungo 
a guisa  di  cassa  con  varj  spartimen- 
ti , così  a queste  concamerazioni  si 
diede  pure  il  nome  di  bolgie,  e in 
questo  senso  disse  Dante  nell’ Inferno: 
di  che  la  prima  bolgia  era  repleta,  al 
qual  luogo  i Commentatori  notarono, 
che  la  prima  bolgia  era  una  fossa,  o 
pure  un  ripostiglio.  Si  adoperò  an- 
che il  vocabolo  di  bolgia  per  simili- 
tudine, e Brunetto  Latini,  parlando 
del  serpente,  disse  che  di  notte  si  ri- 
coglie e fa  bolgie  per  la  rugiada. 

BOLIDE.  Si  è dato  il  nome  di  bolidi 
ad  alcuni  globi  di  fuoco  che  veggonsi 
talvolta  fendere  l’aria  in  diverse  dire- 
zioni, c che  passano  anche  sopra  varie 
regioni,  spandendo  una  luce  vivissima. 

1 professori  Balletti  e Yassalli-Eandi, 
illustrarono  con  dottissime  disserta- 
zioni un  bolide  osservato  sul  linire 
«lei  passato  secolo,  e che  fu  veduto 
dalle  Alpi  Giulie  sino  al  colle  di  Tenda. 
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Il  nome  di  bolide  dato  a que’  globi 
uc’  tempi  più  recenti,  trae  origine  ap- 
punto dalia  loro  figura,  e dal  voca- 
bolo greco  , freccia , perchè 

scorre  a guisa  di  freccia  luminosa 
nell’aria,  dal  che  forse  derivò  anche 
il  nome  di  bolidi  dell’  antica  tattica, 
indicante  armi  da  lanciare  a foggia 
di  asta,  che  portavano  appiccate  ma- 
terie incendiarie,  onde  porre  il  fuoco 
all  e navi  nemiche  o alle  torri  di  legno. 

Il  cel.  Biot  in  una  sua  lettera  di- 
retta ai  redattori  della  Biblioteca  bri- 
tannica,  guidato  da  varie  osservazioni 
da  esso  fatte  su  i bolidi,  crede  di  po- 
ter asserire,  che  tutte  le  meteore  co- 
nosciute sotto  quel  nome , sono  cer- 
tamente aeroliti,  o masse  solide  che 
attraversano  l’atmosfera  in  tutte  le  di- 
rezioni e in  tutte  le  stagioni  dell’anno. 

BOLLA.  Rigonfiamento  che  fa  l’ac- 
qua,  piovendo,  bollendo  e gorgoglian- 
do, e che  fan  pure  gli  altri  liquori, 
detto  ancora  sonaglio.  Dante  ne\V  In- 
ferno parla  delle  bolle  che  ’l  bolior 
levava. 

Bolla  dicesi  pure  per  similitudine 
quel  rigonfiamento,  o quella  vescichet- 
ta che  si  fa  in  su  la  pelle  degli  uomini 
e degli  animali  per  ribollimento  di 
sangue  o malignità  d’umori;  quindi 
le  bolle  di  rogna,  di  vajuolo,  di  mal 
francese  e simili.  Nelle  antiche  Vite 
de’  santi  Padri  si  descrive  un  uomo 
tutto  ulceroso,  e pieno  di  bolle  e di 
vesciche  per  le  punture  ricevute. 

Bolla  acquajuola  dicesi  una  pic- 
cola bollicina  piena  d’acqua;  ma  non 
dee  questa  confondersi,  come  si  è 
fatto  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
col  vocabolo  latino  hydatìs , iclatide , 
perche  questo  indica  una  specie  di 
vermi,  ospitanti  per  lo  più  nel  cer- 
vello. Bolla  acquajuola  però  si  disse 
talvolta  di  qualunque  cosa  ed  anche 
di  persona  per  ignominia  e dispre- 
gio. Nei  Sonetti  antichi  si  apostrofa 
alcuno  colle  parole:  ancor  cinguetta  e 
miagola  , bolla  acquajuola,  nuvol  di 
pidocchi,  e altrove  si  parla  di  stiti- 
clie  fantasie  che  sono  bolle  acquajuole 
e pillole  caprine. 

Si  formarono  quindi  i vocaboli  di 
bollicella,  bollicina,  bollicala  c boi - 
licialtola,  indicanti  tutti  piccola  bolla. 
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Nei  Saggi  di  naturali  esperimenti  nar- 
rasi che  fatto  il  voto  in  una  campana, 
apparve  una  pioggia  di  bolliceiie  mi- 
nutissime, e altrove  parlasi  dello  scio- 
glimento di  bolliceiie  minutissime. 
Ma  coi  nomi  di  bollicina  e bollitola 
si  indicarono  più  comunemente  le  pu- 
stole, massime  della  bocca  e della 
faccia.  Nella  bocca  sua  saranno  bol- 
licine , o esulcerazioni  putredinose  ; 
trovasi  in  un  antico  scrittore,  e nel 
libro  della  Cura  delle  malattie , bol- 
licine minute  diconsi  quelle  della  ro- 
gna, Così  in  un  antico  manoscritto  si 
aria  dell’ unguento  che  vale  a tutte 
oìiicine  e litiggini  della  faccia,  e nel 
citato  libro  della  Cura  delle  malat- 
tie si  prescrive  un  gargarismo  per  le 
pustole,  cioè  bolìicole  della  lingua. 

Pigliossi  ancora  il  vocabolo  di  bol- 
litola per  piccola  bolla,  o sonaglio 
l'alto  dall’acqua  bollente,  e in  un  an- 
tico commento  del  Purgatorio  di 
Dante,  si  dice  che  il  bollore  che  esce 
dall’ acque  fa  bolìicole  di  sopra,  I soli 
naturalisti,  e massime  i botanici,  in- 
trodussero iì  termine  di  bellicoso  ap- 
plicato ai  corpi,  la  di  cui  superficie 
e sparsa  come  di  bolle,  ed  alle  foglie  i 
cui  spazj  fra  i nervi,  detti  anche  vene, 
sono  gonfi  e rilevati  a guisa  di  bolle. 

Bolla  si  disse  ancora  in  significato 
di  bollo , o di  impronta  del  suggello, 
fatta  per  contrassegnare  e autenticare 
le  scritture  pubbliche,  e quelle  parti- 
colarmente dei  papi,  le  quali  perciò 
bollate,  si  chiamarono  semplicemente 
bolle.  Antica  però  è questa  costu- 
manza, perchè  Gio.  Villani  parla  di 
alcuno  che  spregiate  aveva  le  lettere 
del  papa  con  tutte  le  bolle  gittate  nel 
fuoco,  e altrove  parla  di  lettera  man- 
data con  bolla,  che  sentire  non  doveva 
il  collegio  de’  frati  cardinali.  Talvolta 
pigliossi  la  bolla  in  significato  di  si- 
gillo, e quindi  trovasi  in  un  antico 
scrittore,  che  una  bolla  aveva  la  for- 
ma di  lione. 

Altre  volte  si  adoperò  il  vocabolo 
di  bolla  figurativamente,  e in  un’an- 
tica Vita  di  s.  Francesco  si  narra 
che  quel  santissimo  corpo  era  bollato 
nella  bolla  dello  santissimo  Re,  Cri- 
sto benedetto,  con  che  si  additavano 
le  stimmate. 
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Bolla  si  disse  ancora  talvolta  un 
diploma  dell’imperatore,  dal  che  ven- 
ne il  nome  della  bolla  d’oro ; e Gio. 
Villani  parla  di  obblighi  contratti 
sotto  bolla  d’oro  dell’ imperadore , il 
Varchi  di  bolla  imperiale,  e altrove 
di  una  bolla  o privilegio  imperiale. 
Da  bolla  si  trassero  il  verbo  bollare , 
cioè  improntare,  segnare,  contrasse- 
gnare con  suggello,  e l’addiettivo  di 
bollato.  11  Boccaccio  parla  di  alcuni 
privilegi  che  a bollare  niente  costa- 
vano, e nelle  Vite  di  Plutarco  si  ac- 
cenna alcuno  che  in  sogno  bollò  il 
ventre  della  sua  moglie. 

Nel  Malmantile  parimente  parlasi 
di  alcuno  che  portando  seco  un  in- 
volto, per  fuggirne  ai  passi  la  ga- 
bella, lo  bolla,  marchia,  e tutto  lo 
suggella. 

Gio.  Villani  accenna  una  pace,  for- 
mata con  solenni  e bollate  carte*  al- 
trove le  lettere  bollate,  che  il  papa 
molto  turbato  mandate  aveva  in  Fi- 
renze , e altrove  la  possessione  e ’l 
dominio  con  bollate  carte  trasferiti. 

Bollato  si  disse  ancora  dai  nostri 
antichi  scrittori  alcun  malfattore  o 
ladrone,  segnato  col  marchio  dell’  i- 
gnominia,  e nel  Pataffio  si  rinfaccia 
ad  alcuno  che  egli  è garzon  bollato. 

Dal  vocabolo  di  bolla  trassero  i 
canonisti,  i filologi,  i bibliografi  e in 
seguito  tutti  gli  scrittori  quello  di  bol- 
lario, coi  quale  si  qualifica  qualunque 
collezione  delle  bolle  pontificie. 

Su  di  queste  gioverà  per  qualche 
tempo  arrestarsi.  La  bolla,  propria- 
mente detta  è un  rescritto  del  sommo 
pontefice,  ed  anche  chiamasi  con  que- 
sto nome  qualunque  costituzione  o 
legge  emanata  da  esso , anche  senza 
le  circostanze  del  rescritto,  che  sup- 
pone un’  antecedente  supplica  alio 
stesso  pontefice  presentata;  qualora 
però  munita  sia  del  sigillo,  che  forma 
in  qualche  modo  il  costitutivo  delle 
bolle. 

Nel  secolo  XIII  si  adottò  nelle  bolle 
il  carattere  teutonico,  male  a propo- 
sito detto  da  alcuni  longobardico  e 
confuso  con  questo;  carattere  che  ado- 
peravasi  anche  nella  Francia,  mentre  i 
papi  sedevano  in  Avignone,  benché 
da  alcuni  scrittori  della  Francia  si 
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nomini  a torto francese  antico.  Le  bolle 
di  quella  età  sono  scritte  in  lingua 
latina  senza  dittonghi,  e nella  prima 
linea  portano  il  nome  del  pontefice, 
al  quale  succedono  immediatamente  le 
altre  parole  del  rescritto  o della  legge, 
di  versamente  da  quello  che  si  pratica 
pei  brevi. 

L’anno  segnato  nelle  bolle  comin- 
cia sempre  dal  giorno  25  di  marzo, 
e gli  anni  de’  papi  si  computano  dalla 
loro  coronazione;  se  la  bolla  è ante- 
riore a questa,  siscrive  la  data  a die 
suscepti  apostolatus. 

Le  bolle  portano  appeso  un  sigillo 
di  piombo,  in  cui  da  una  parte  sono 
le  teste  dei  Santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  dall’altra  il  nome  del  pontefice. 
Se  la  bolla  è di  grazia,  quel  sigillo 
pende  da  cordicelle  di  seta  di  color 
rosso  e giallo;  se  è di  giustizia,  la 
cordicella  è semplicemente  di  canapa. 

Antichissimo  è l’uso  del  sigillo  di 
piombo,  del  quale  Polidoro  Vergilio 
ed  altri  scrittori  allegano  esempj  sino 
del  secolo  IY,  che  difficilmente  po- 
trebbono  ammettersi.  Si  introdusse 
poscia  per  qualche  tempo  1’  uso  del 
sigillo  d’oro,  onde  bolle  d’oro  dette 
erano  quelle  dei  p; 
ratori;  ma  in  Roma 
tornò  ben  presto  i 
gillo  di  piombo,  e più  non  si  videro 
bolle  d’oro.  Erano  queste,  non  altri- 
menti che  quelle  degli  imperatori,  sca- 
tole rotonde  di  lamina  d’oro,  su  l’e- 
sterno delle  quali  vedevansi  talvolta 
le  impronte  medesime  del  suggello, 
e dentro  vi  aveva  la  cera  rossa  colla 
stessa  impronta.  Di  questa  forma  ò 
la  bolla  d’ oro  annessa  al  diploma 
imperiale,  coi  quale  Giovan  Galeazze 
Visconti  lu  investito  dei  Ducato  di 
Mil  ano,  che  tuttora  si  conserva  nell 
l’Archivio  generale. 

Nelle  bolle  più  antiche,  invece  de’ 
nomi  dei  due  apostoli  Pietro  e Paolo, 
scolpite  erano  le  sole  parole  Papa  o 
pure  Aurea  Roma,  e si  pretende  che 
a tempi  di  Pasquale  II  non  si  vedes- 
sero scolpite  se  non  che  le  sole  ima- 
gini  degli  apostoli  suddetti.  Nei  si- 
gilli di  Clemente  VI  e di  Clemente  VII, 
si  cominciarono  ad  apporre  gli  stemmi 
delle  loro  famiglie. 
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Dimidiate  nominaronsi  le  bolle 
pubblicate  a die  suscepti  apostolatus ; 
in  queste  il  sigillo  non  porta  il  nome 
del  pontefice,  ma  soltanto  le  due  te- 
ste degli  apostoli  da  un  lato;  hanno 
tuttavia  esse  una  piena  autorità,  come 
le  altre  costituzioni. 

Le  bolle  stesse  ottengono  sovente 
il  nome  di  costituzione , allorché  di- 
rette sono  a tutta  la  chiesa,  massime 
per  condanna  di  proposizioni  erro- 
nee. Il  pontefice  dichiara  in  queste 
la  qualità  delle  opinioni  che  condanna, 
applicando  a ciascuna,  o in  generale 
a tutte,  il  che  dicesi  in  globo,  le 
censure  che  le  qualificano,  come  ere- 
tiche, o sismatiche,  o erronee,  ecc. 

Strano  riesce  il  vedere  nel  Dizio- 
nario francese  delle  Origini  citato  al 
proposito  delle  bolle  il  solo  Diziona- 
rio filosofico  di  Voltaire,  nel  quale 
però  saviamente  si  osserva  essere  il 
nome  di  bolla  riferibile  al  sigillo 
(non  già  alla  palla,  la  houle ) d’ oro, 
d’argento,  di  cera  o di  piombo,  at- 
taccato ad  un  pubblico  istrumento,  o 
ad  una  carta  qualunque,  di  cui  vuole 
guarentirsi  l’autenticità.  Notasi  poi 
che  il  nome  di  bolla  è divenuto  par- 
ticolare ai  decreti  solenni  dei  papi, 
o alle  lettere  scritte  in  latino  sopra 
pergamena,  e spedite  nella  cancelle- 
ria apostolica,  che  corrispondono  agli 
editti,  alle  lettere  patenti,  alle  prov- 
visioni, e ad  altri  atti  solenni  de’  prin- 
cipi secolari. 

Ma  il  nome  di  bulla,  dal  quale 
trasse  origine  l’italiano  di  bolla,  adot- 
tato pure  in  varie  lingue  moderne, 
è assai  più  antico,  perchè  con  quei 
nome  indicavansi  alcune  laminette, 
non  già  scatole,  come  dice  il  Millin, 
d’oro  o d’argento,  che  ne’ tempi  an- 
tichi portavano  i soli  Romani  trion- 
fatori sul  petto,  dui'ante  la  solennità 
del  trionfo.  Questo  era  a nostro  av- 
viso come  un  distintivo  d’onore,  come 
sono  tuttora  le  decorazioni  degli  or- 
dini cavallereschi,  anziché  un  amu- 
leto, che  dovesse  difendere  i trion- 
fatori contro  l’invidia  de’  loro  avver- 
sar], o de’ loro  emuli.  Tanto  è vero 
che  quella  bolla  introdotta  crasi  ccl 
applicata  ai  trionfatori,  come  distin- 
tivo di  onore,  che  in  appresso  di- 
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ventò  il  segno  caratteristico  e distin- 
tivo dei  figliuoli  de’ patrizi;  e in  epoca 
posteriore  tutti  i giovani  che  ammessi 
erano  a portare  la  pretesta,  portavano 
altresì  appese  al  collo  le  bolle  d oro; 
ed  allorché  que’ giovani  assumevano 
la  toga  virile,  lasciavano  di  portare 
la  bólla,  e la  sospendevano  al  eolio 
de’ loro  Dei  Lari  o Penati. 

Molte  di  queste  bolle  sono  state 
scoperte  ed  esaminate  dai  più  valenti 
antìquarj,  ed  una  bellissima  d oro  si 
conserva  nel  Gabinetto  della  Biblio- 
teca nazionale  di  Parigi. 

Vero  è bensì,  che  nel  medio  evo 
bolle  appellaronsi  le  scatole  dell’uno 

0 dell’altro  metallo,  nelle  quali  chiu- 
devansi  i sigilli  dei  diplomi,  o anche 

1 sigilli  medesimi  allorché  erano  im- 
pressi in  metallo;  quindi  il  nome  di 
bolla  d'oro  dato  generalmente  al  di- 
ploma dell’imperatore  Carlo  IV,  col 
quale  nel  i556  stabilì  la  forma  delle 
elezioni  degli  imperatori. 

BQLLÀNDISTI.  Certo  Bollando, 
gesuita  d’Anversa,  cominciò  a racco- 
gliere al  principiare  del  secolo  XVII 
gli  atti  e le  vite  de’  Santi  dai  monu- 
menti originali,  del  che  altro  gesuita 
detto  Rosweido  , ayeva  cominciato  a 
preparare  i materiali.  Il  Bollando  suo 
confratello , determinossi  a comporre 
su  gli  originali  le  vite  de’  santi  e ad 
aggìugnervi  note  per  chiarezza  del 
testo,  e per  la  separazione  delle  ve- 
rità dalle  favole,  colla  quale  cosa  mo.fr 
to  egli  contribuì  alla  illustrazione  della 
Storia  ecclesiastica. 

Il  Bollando  si  associò  in  quella  fa- 
tica i gesuiti  Enschenio  e Papebro- 
ekio,  e così  cominciarono  a pubbli- 
carsi le  vite  dei  santi  di  ciascun  mese; 
quell  opera  si  continuò  con  molta  di- 
ligenza e molta  dottrina,  ed  i conti- 
nuatori trassero  da  questo  il  nome  di 
Bolla  adisti.  Il  Papebrockio  con  cinque 
compagni  pubblicò  20  volumi  dopo  la 
morte  dell’Enschenio,  che  già  ne  aveva 
prodotti  cinque.  In  appresso  i tomi 
sorpassarono  il  numero  di  5o;  ma  nel 
1770  sciolta  la  compagnia  di  Gesù,  fu 
sciolta  anche  la  socieià  de’  Bollandisti , 
c 1 incarico  delia  continuazione  del- 
1 opera  assunsero  i canonici  Premon- 
slratensi  della  badia  di  Tongcrloo. 
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Difficilmente  potrebbono  i Bollan- 
disti liberarsi  dalla  censura  di  avere 
talvolta  prestata  fede  a’  monumenti 
apocrifi;  molti  errori  però  di  critica 
sono  stati  emendati  nei  volumi  suc- 
cessivi , e in  quell’opera  grandiosa 
trovansi  varj  pezzi  che  illustrano,  non 
solo  la  Storia  ecclesiastica,  ma  anche 
la  storia  civile,  la  cronologia,  la  geo- 
grafìa, Pantiquaria  e specialmente  le 
antichità  ecclesiastiche,  i diritti  e le 
pretensioni  de’ sovrani  e de’ popoli,  ec. 

Si  è ristampata  quella  grand’opera 
a Venezia  , ma  non  sì  è continuata 
se  non  che  sino  al  mese  di  settembre. 

BOLLIRE.  Dal  latino  ehitìlire 
trasse  origine  questo  vocabolo  che 
indica  il  rigonfiare  de’ liquori,  quando 
per  gran  calore  bevano  le  bolle  o i 
sonagli. 

Il  Crescenzi  nota  che,  se  l’acqua 
piovana  si  bolle,  si  diminuisce  (o  si 
ritarda)  la  sua  putrefazione,  e cosi 
parlando  del  vino,  dice  che  é meglio 
remerlo  che  lasciarlo  lungamente 
ollire  ne’ tini  co’ suoi  fiocini  e raspi. 
Nel  Filocopo  si  parla  di  un  vaso  fatto 
per  lungo  spazio  bollire,  e il  Tasso 
accennò  umor  che  bolle  per  troppo 
fuoco  nel  cavo  ramò;  dal  che  si  scorge 
il  doppio  significato  di  questo  verbo 
nel  neutro  e nell’attivo. 

Ma  bollire  si  dice  ancora  dell’opere 
di  metallo  che  si  congiungono,  pro- 
curando una  semi  fusione  dei  pezzi 
staccati.  Forse  a tutt’altro  mirò  Ben- 
venuto Cellini,  allorché  scrisse  nel- 
Y Oreficeria  che  finito  l’intaglio,  si  dee 
bollire  in  una  cenerata. 

Bollire  si  disse  ancora  in  signifi- 
cato di  avere,  o,  di  pigliare  in  sé  so- 
perchio calore.  Quindi  il  Petrarca 
parlò  del  bollire  della  polvere  d’  E- 
tiopia  sotto  ’l  più  ardente  sole.  Ma 
non  ebbe  a questa  frase  riguardo , 
come  supposero  gli  Accademici  della 
Crusca,  allorché  disse  che  una  fon- 
tana per  natura  solca  bollir  la  notte 
e in  sul  giorno  esser  fredda. 

Pigliossi  bensì  il  bollire  in  senso 
metaforico,  applicato  a persona.  Mat- 
teo Villani  parla  della  città  in  uno 
stato  dubbioso,  che  andava  bollendo 
e ribollendo,  e il  Petrarca  dell’amore 
che  dentro  all’anima  bolliva.  Lo  stesso 
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\ illaui  altrove  accenna  le  cose  clic 
ad  alcuno  bollivano  nell'animo. 

Pigliossi  ancora  il  bollire  per  gor- 
gogliare, e Dante  disse  in  questo  si- 
gnificato: sovr’  una  fonte  che  bolle  e 
riversa  per  un  fossato. 

Allorché  volle  denotarsi  l’istinto 
dell’irascibile  o del  concupiscibile  ap- 
petito, si  disse  talvolta  che  bolliva  il 
sangue.  Poniamo,  è scritto  nella  Cro- 
naca Morelliana , che  gli  sangui  ti 
bollano , e che  tu  desideri  essere 
isciolto  e darti  buon  tempo. 

Dal  mormorio  che  fa  1 acqua  bol- 
lendo, trasse  origine  l’uso  del  verbo 
bollire  per  borbottare.  Disse  perciò 
il  Burchiello  di  un  borbottante:  nò 
di,  nè  notte  resta  di  bollire,  e il  Borni 
parla  di  un  altro,  che  veniva  bollendo 
come  una  bertuccia. 

Proverbialmente  si  disse  farla  bol- 
lire e mal  cuocere,  di  chi  con  supe- 
riorità o con  arroganza  faceva  fare 
altrui  ciò  che  gli  pareva.  In  questo 
senso  riferisce  il  \ archi  che  si  diceva 
tra  ’l  popolo:  è la  fanno  bollire  e mal 
cuocere,  quando  ai  magistrati  non 
riusciva  alcuna  impresa,  nella  quale 
si  fossero  impacciati,  e messivisi  col- 
1’ arco  dell’  ossa  ; e in  altro  antico 
scritto  si  nota  che  il  Berni  Archi- 
mandrita, faceva  bollire  e inai  cuocere 
le  minestre  il  dì  del  berlingaccio  ai 
laureati. 

Così  pure  in  proverbio  si  disse 
bollire  in  pentola  un  negozio,  qua- 
lora di  alcuna  cosa  si  trattasse  se- 
gretamente. Trovasi  in  un  antico  scrit- 
tore: veggio  che  qualcosa  bolle  in 
pentola;  e il  Varchi  nelle  Storie  ac- 
cenna, che  gran  cose  in  pentola  bol- 
livano. 

Il  bollire  di  un  liquore  nel  mag- 
gior colmo,  si  disse  bollire  a scorsoio 
o bollire  a ricorsoio.  Il  Lasca  dice 
in  qualche  luogo  che  l’acqua  debbe 
boli  ire  a ricorsoio. 

Da  bollire  trassero  origine  gli  ad- 
dettivi di  bollente,  o b obliente,  o bol- 
licate, quello  di  bollentissimo  e quello 
di  bollito.  Cercate  intorno  le  bollenti 
pene,  disse  Dante  nell’  Inferno,  e così 
pure:  caddér  nel  mezzo  del  bollente 


stagno. 


Pigliossi  ancora  Faddicttivo  di  boi- 
Dizwn.  delle  Origini,  ecc.  Tom. 


lente  in  significato  di  rovente  o sfa- 
villante; c il  Dante  stesso  nel  Pcu'a- 
diso  disse  che  alcuna  cosa  sfavillava 
d’ intorno , qual  ferro  che  bollente 
esce  dal  fuoco.  D’ infinite  faville  Sfa- 
villante, dicesi  alcuna  cosa  nell  Amc- 
to,  nè  più  nè  meno  che  il  bollente 
ferro  tratto  dall’ ardente  fucina.  In 
un’  antica  Vita  di  un  Santo  si  dice 
che  dall’  acqua  bollieute,  non  fu  in- 
cotta la  faccia  sua. 

Il  Dante  stesso  parla  nell  "inferno 
dei  bolliti  che  facevano  alte  strida; 
Matteo  Villani  parla  dei  fornelli  con 
ealdari  fatti  sulle  mura  pei?  apparec- 
chiare acqua  bollita  per  gittare  sopra 
coloro  che  combattessono  ; e il  Da- 
vanzati  si  ride  delle  pampanate,  delle 
coccole  di  ginepro  e d’alloro  bollite 
nel  vino. 

Pane  bollito  nominossi  anche  dagli 
antichi  nostri  scrittori  il  pane  cotto 
nell’acqua,  che  è sorta  di  minestra 
leggiera  e di  fàcile  concozione,  comu- 
nemente detta  pappa.  IN  elle  antiche 
allegazioni  leggesi  : ripieno  di  pan 
bollito;  e in  altro  antico  autore,  com- 
passionandosi una  giovine  che  aveva 
un  marito  di  settantanni,  gli  si  in- 
sinua di  fargli  il  pan  bollito.  Di  qui 
trasse  origine  il  proverbio:  pan  bol- 
lito, fatto  un  salto,  egli  è smaltito. 

Ma  bollito  si  disse  ancora  talvolta 
un  cristallo  artcfìciale.  Quindi  il  Veri 
nell’  Ai  ta  Veti'aria  dice  che  il  colore 
dell’acqua  marina  dee  farsi  nel  bol- 
lito, o sia  cristallo  artefìciale,  perchè 
nel  vetro  comune  non  vien  bello,  co- 
me nel  cristallino;  e altrove  parla 
della  stessa  acqua  marina  in  cristallo 
artificiale,  altrimenti  detto  bollito. 

Trassero  pure  origine  dal  bollire 
i sustantivi  di  boli ic amento,  bolli- 
ciào,  bollimento,  bollitura  e bollore. 
Bollicamcnto  nominossi  un  leggiero 
bolliménto,  e quindi  di  bollicamentq 
continuo  parlarono  i Cementatori  di 
Dante. 

II  bollichio  è propriamente  il  moto 
di  un  fluido,  che  è commosso  come 
cosa  clic  bólle,  e per  ciò  il  Boccac- 
cio dice  clic  dal  bollichio  fu  dinomi- 
nato  il  bulicame  vicino  a Viterbo. 
Questo  è una  specie  di  pantano  che 
manda  un  forte  odore  di  idrogeno 

/.  2 5 


/ 


;n54  BOL 

solforato,  e dal  quale  si  sollevano  di 
continuo  bolle  gazose,  onde  sembra 
bollire. 

La  bollitura  è propriamente  Tatto 
del  bollire  per  un  dato  tempo  pro- 
porzionato, e quindi  in  un  antico  ma- 
noscritto si  prescrive  di  una  vivanda, 
che  sia  cotta  in  acqua,  una  bollitura 
o due.  Ma  il  nome  di  bollitura  pi- 
giassi anche  in  significato  di  deco- 
zione, cioè  di  quell’acqua  o altro  li- 
uore  nel  quale  ha  bollito  checchesia. 
er  questo  il  Crescenzi  lasciò  scritto 
non  ben  a proposito,  che  la  bollitura, 
cioè  la  decozione  dei  ceri,  bevuta  a 
digiuno,  faceva  molto  rizzare  la  verga. 

Finalmente  bollizione  si  disse  Tatto 
stesso  del  bollire,  e quindi  il  Cre- 
scenzi suddetto  parlò  del  flusso  di 
sangue,  che  si  fa  per  bollizione  sua 
nel  fegato  e nelle  reni. 

Il  bollore  è propriamente  il  gon- 
fiamento e gorgoglìo  che  fa  il  liquore 
bollente.  Il  Dante  disse  nell  'Inferno; 
lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio; 
e altrove  menzionò  il  bollore  dell’ac- 
qua rossa,  come  pure  le  bolle  che  il 
bollore  levava,  e i dannati  che  «all’ap- 
pressarsi  di  Barbariccia  si  ritraean 
sotto  i bollori.  Nel  Filocopo  si  legge 
che  in  mezzo  ad  una  fontana,  a modo 
di  due  bollori  si  vedeva  l’acqua  rile- 
vare, e nel  Ricettario  Fiorentino  si 
ordina  di  dare  un  leggier  bollore  ad 
un  vaso. 

Bollore  si  disse  pure  l’atto  di  co- 
minciare a bollire,  e il  Sacchetti  parlò 
di  acqua  in  un  orciuolo  riposta  al 
fuoco  tanto  che  levò  il  bollore.  Si  usò 
pure  quel  vocabolo  in  significato  di 
sollevamento  o infìammamento  d’a- 
nimo; e Giovan  Villani  disse  che  in 
certa  epoca  la  città  di  Firenze  era 
in  grandissimo  bollore  di  sette,  e al- 
trove parlo  del  bollore  della  città 
medesima.  Il  bollore  in  sinonimo  del 
rumor  di  gente,  trovasi  in  un’antica 
versione  di  Seneca,  ed  ivi  pure  in 
significato  di  schiamazzo. 

Da  bollire  trasse  pure  origine,  a 
nostro  avviso,  il  vocabolo  dibolli  bollii 
significante  tumulto  o rumore.  Quindi 
il  V archi  nelle  Storie  narra  che  si 
levo  per  Firenze  un  bolli  bolli,  e si  ser- 
ial olio  cosile  botteghe  come  le  porte. 


BOL 

BOLO  ARMENICO.  V,  Baiar, 

meno. 

È questo  il  luogo  di  dare  un’idea 
dei  boli , uno  dei  quali  è quello  detto 
Armeno  o Armenia*..  Malamente  si 
è voluta  dedurre  l’origine  di  questo 
nome  dal  greco  fiooXos  che  significa 
boccone , e pi  fi  male  a proposito  si  è 
espiosto  nel  Dizionario  Etimologico , 
che  questa  è una  preparazione  farma- 
ceutica di  consistenza  molle,  che  tiene 
il  mezzo  fra  quella  dell’  elettuario  e 
quella  della  pillola.  Questo  nome  può 
essere  particolare  ai  farmacisti  fran- 
cesi , ma  il  vocabolo  boto  è stato 
sempre  in  Italia  ed  anche  da’  natura-*- 
listi  di  tutte  quasi  le  nazioni,  applicato 
ad  alcune  argille,  credute  un  tempo 
medicinali  ed  ora  affatto  screditate. 
Quindi  le  terre  bolari  e le  terre  sigi!-* 
late,  benché  sotto  quest’ultimo  nome 
siasi  piu  sovente  indicata  la  terra  di 
Lennp,  che  anche  più  volte  fu  chia-? 
mata  semplicemente  bolo. 

Queste  terre  sono  d’ordinario  di  un 
color  giallo  ocraceo,  rossiccio  o piut-» 
tosto  rosso-bruno  ; sono  tenere  e si 
attaccano  alla  lingua  come  tutte  le 
argille;  alcuni  orittologi  hanno  trovalo 
coll’analisi  che  quelle  terre  non  erano 
molto  differenti  dalla  litomàrga. 

Queste  terre  trovansi  non  solo  a 
Lenno , ma  in  quasi  tutte  le  isole 
dell’Arcipelago , e reputate  essendo 
medicinali,  se  ne  facevano  pallottole 
o bocconcini,  che  ammessi  non  erano 
nella  farmacia  se  non  muniti  di  un 
sigillo  che  ne  autenticava  l’origine. 
Può  dunque  essersi  tratto  il  nome  di 
bolo  da  quello  greco  di  boccone,  o dal 
bollo  o sigillo  che  vi  si  improntava; 
ma  non  mai  sarebbe  stato  questo  voca- 
bolo applicato  in  Italia  ad  alcuna 
preparazione  farmaceutica. 

BOLOGNINO.  Antico  nome  di 
moneta  bolognese  del  valore  di  sei 
quattrini.  Il  Boccaccio  parla  di  alcuno 
che  volle  dare  dieci  bolognini  grossi 
a una  donna,  se  essa  gli  acconsen- 
tisse e non  volle.  Matteo  Villani  parla 
di  lire  tre  di  bolognini,  e l’A riosto 
nelle  Commedie  di  cosa  che  avere 
potevasi  per  quindici  bolognini. 

BOLSO.  Infermo  che  con  difficoltà 
respira,  e più  comunemente  dicesi  del 
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cavallo.  Il  Bcllincioni  fa  menzione  di 
un  cerio  cavai  bolso  e balzano  ; il 
Borni  di  bolsi  assai,  guariti  fuggendo 
all’ ci  ta,  e il  Macchiavelli  dei  cavalli 
male  colorati  o bolsi,  o di  altra  in- 
fezione ripieni. 

Bolso  però  si  disse  in  significato 
di  cosa  meschina  o di  niuno  valore, 
e quindi  trovansi  negli  Antichi  Sonetti 
menzionate  parole  bolse  e di  senten- 
zia vote , e nel  Malmantile  alcuna 
cosa  fatta  pi ii  bolsa  d una  pera  mezza, 
come  pure  l’acqua  scipita  che  tien 
sempre  alcuno  bolso  e in  mano  del 
fisico. 

Bolso  si  disse  ancora  ferro  o altro 
che  sia  rintuzzato  in  punta,  o in  ta- 
glio; quindi  il  Cellini  prescrive  di  pi- 
gliare un  ferro  grosso  un  dito  e lungo 
sei,  che  sia  bolso  e appuntato,  ma  non 
sì  che  sia  pungente;  altrove  insegna 
che  il  ferro  che  si  lima  verso  la  gra- 
nitura sia  bolso  assai  e che  essendo 
quanto  più  si  può  bolso,  la  stampa 
non  potrà  mai  sverzare,  e cosi  pure 
ordina  in  altro  luogo  di  pigliare  un 
rasojo  alquanto  bolso  , cioè  col  filo 
non  tagliente. 

Bolsaggine  chiamossi  qualunque 
diflìcoltà  di  respiro  o sintomo  di  vi- 
ziata respirazione,  comune  agli  asma- 
tici, idropici,  tisici,  scorbutici  ed  al- 
tri mal  alletti  nel  respiro. 

BOMBA.  Luogo  determinato  e pri- 
vilegiato nell’antico  giuoco  del  pome, 
d’onde  altri  si  parte  e ritorna.  IN ei 
Canti  Carnascialeschi  si  fa  menzione 
di  bomba  di  birri  e di  campana  di 
tocchi,  e altrove  si  dice  che  atto  scor- 
tese è il  romper  la  bomba.  Nel  Mor- 
gante  si  dice:  ma  di  tornare  a bomba 
è il  fin  del  pome. 

Per  metafora  scrisse  l’Ariosto  nelle 
Satire,  che  alcuno  poteva  di  lui  ser- 
virsi e non  lo  torre  da  bomba,  e in 
altri  pili  antichi  scrittori  si  trova  lo 
si  iccarsi  mal  volentieri  da  bomba,  e 


li 


tornare  di  alcuno  a bomba. 


Per  riguardo  a detto  giuoco  si  disse 
ancora  toccar  bomba , cioè  arrivare 
ad  un  luogo  determinato  e subito 
partirsi:  quindi  nel  Pataffio  alcuno 
tocca  bomba  o va  chicchirillàndo,  e 
nei  Malmantile  Floriano  entra  nella 
città  per  rinfrescarsi  c toccar  bomba. 


Più  volte  si  disse  tornare  a bomba 
invece  di  tornare  a proposito,  e per- 
ciò il  Varchi  nell ’Ercolano  narra  di 
alcuno  che,  cominciato  avendo  certo 
ragionamento,  entrato  poi  in  un  al- 
tro, non  si  ricordava  più  di  ritor- 
nare a bomba  e finire  il  primo.  Uno 
degli  interlocutori  di  una  commedia 
del  Buonarroti  promette  ad  altri  di 
ricordargli  alcuna  cosa,  purché  torni 
a bomba  del  tenor  cominciato. 

Bomba jarda  fu  delta  dagli  antichi 
una  combinazione  del  giuoco  del  po- 
me, e nel  Pataffio  si  legge:  facciamo 
a bombajarda  tutti  in  fiotto. 

Forse  da  bomba  nacquero  i voca- 
boli di  bombanza,  che  significa  alle- 
grezza, giubilo,  gioja,  e di  bombabà 
o bombababà,  canzoni  solite  a can- 
tarsi in  Toscana  anticamente  dalla 
turba  de’ bevitori  plebei.  Del  bombabà 
si  parla  più  volte  ne’  Canti  Carila - 
scialeschi , del  bombababà  nel  Ditiram- 
bo del  Redi. 

Bomba  però  in  linguaggio  militare 
significa  una  grossa  palla  di  ferro 
incavata  e piena  di  polvere,  che  viene 
scagliata  dal  mortajo  e scoppia  in 
molti  pezzi,  dopo  avere  percorso  uno 
spazio  determinalo,  descrivendo  una 
parabola.  Di  queste  bombe  si  fa  uso 
più  frequentemente  per  gittarle  nelle 
città  e fortezze  assediate.  11  Segneri 
disse  in  qualche  iuogo,  che  i moderni 
assoldati  avevano  i fulmini  nelle 
bombe. 

La  bomba  ha  un  buco  che  chia- 
masi occhio,  per  il  quale  si  introduce 
la  carica,  cioè  la  polvere  (non  fuochi 
artificiali  , come  è scritto  nel  Dizio- 
nario della  Lingua  italiana ) , e quel 
buco  turasi  poi  con  una  spoletta  a 
cui  si  appicca  il  fuoco  prima  di  al- 
lumare il  mortajo;  questa  spoletta,  ar- 
dendo per  il  corso  come  sopra  de- 
terminato alla  bomba,  accende  la 
polvere  di  cui  essa  è carica  e ne 
procura  lo  scoppio. 

La  bocca  della  bomba,  allorché  è 
armata  di  spoletta,  chiamasi  focone, 
e maniglie  diconsi  gli  anelli  di  ferro, 
mediante  i quali  si  trasporta  e si  in- 
troduce nel  mortajo.  (Questi  anelli 
sono  incastrati  in  due  orecchie. 

Variano  gli  scrittori  neii’asscgnare 
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l’origine  e l’etimologia  del  vocabolo 
di  bomba.  Alcuni  lo  credono  derivato 
dal  solo  rumore  che  produce  lo  scop- 
pio della  bomba;  altri  dal  nome  di 
bomba  dato  da  alcuni  scrittori  (non 
si  sa  bene  in  quale  lingua)  alle  con- 
chiglie che  servivano  ad  usò  di  trom- 
be; altri  dalla  parola  latina  bombus, 
nell’infkna  latinità  applicata  al  rumore 
o allo  strepito  dalia  bomba  prodotto; 
altri  finalmente  ad  un  vocabolo  ger- 
manico che  significa  balista. 

Molti  però  convengono  che  il  nome 
di  bomba  sia  originario  italiano,  e 
che  anzi  proceduto  sia  dalla  Lom- 
bardia, dove  si  crede  generalmente 
che  la  bomba  sia  stata  inventata.  11 
Nodier  nel  suo  Dizionario  delle  Ono- 
matopee  Francesi,  fa  le  meraviglie 
che  tratta  non  siasi  l’origine  di  quel 
vocabolo  dalla  parola  italiana  rim- 
bombo e da  quella  spaglinola  di  zum- 
bido. 

Si  attribuisce  l’invenzione  del  ?nor^ 
tajo  e della  bomba  a Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Ri- 
mini, il  quale  morì  nel  14^7;  si  narra 
parimente,  che  la  prima  volta  se  ne 
facesse  uso  in  Francia  all’assedio  di 
Mezières  nel  i52i. 

Quella  invenzione , verisimilmente 
imperfetta  tuttora  al  suo  primo  ap- 
parire, fu  per  qualche  tempo  abban- 
donata, e rinnovata  in  seguito  da  ar- 
tisti più  ingegnosi,  i quali  avendola 
perfezionata,  si  attribuirono  l’onore 
del  ritrovamento.  In  questo  modo 
può  intendersi,  come  ì’artifizio  delle 
bombe  dicasi  scoperto  nella  provin- 
cia di  Gueldria  da  un  abitante  di 
Venloo  nel  1 588*  ed  altri  asseriscono 
che  i mortai  destinati  a gettare  le 
bombe,  furono  perfezionati  dal  cele- 
bre conte  di  Mansfeld. 

Gli  scrittori  deil 'Enciclopedia  non 
parlano  dell’assedio  di  Mezières,  ma 
soltanto  di  quello  del  luogo  deno- 
minato la  Motte  nel  i654,  e dicono 
essersi  fatto  in  quello  uso  della  bomba 
per  la  prima  volta  in  Francia. 

Narrasi  che  il  re  Luigi  XIII  avesse 
chiamato  dall’Olanda  un  ingegnere 
inglese  nominato  Mathus,  che  adoperò 
J mortai  e le  bombe  con  grandissima 
riuscita  in  diversi  assedj,  e clic  ut> 
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riso  fu  a quello  di  Gravelines  nel 

iG58. 

Voltaire  nel  Canto  VI  della  Enriade 
suppone  che  per  la  prima  volta  siasi 
fatto  uso  delle  bombe  nelle  guerre 
di  Fiandra  sotto  Filippo  II,  ma  però 
non  da  altri  se  non  che  da  un  inge- 
gnere italiano.  Italiana  dunque  si 
crede  generalmente  l’origine  di  quella 
disastrosa  invenzione. 

I mortai  da  bomba  hanno  subito 
ne’tempi  moderni  varie  modificazioni, 
e sono  stati  notabilmente  migliorati, 
massime  da  che  si  sono  introdotti  i 
mortai  alla  Gomèr.  Più  recentemente 
questi  hanno  ricevuti  varj  migliora- 
menti per  le  cure  del  maresciallo 
Marmont. 

Non  potrebbe  mai  credersi  dedotto 
il  vocabolo  di  bomba  dall’ italiano 
bombo ; perchè  con  questo  si  esprime 
soltanto  la  voce  colla  quale  i bam- 
bini chieggono  la  bevanda.  In  un  an- 
tico manoscritto  italiano  è scritto  che 
le  prime  voci  dei  bambini  sono  mam- 
ma, pappa,  babbo  e bombo,  e i’A- 
lamanni  dice  in  un  sonetto:  chi  chiede 
bombo,  chi  pappa  e chi  ciccia. 

Dalla  voce  fanciullesca  bombo  si 
trasse  bombare  in  significato  di  bere, 
e il  frequentativo  di  bombettare.  Nelle 
antiche  Novelle  si  narra  che  votata 
erasi  una  botte  di  vernaccia,  senza 
di  che  si  bombava;  e il  Varchi  scrisse 
che  il  bombettare  è quel  che  tien 
caldo.  4 

Diversa  però  è l’origine  della  pa- 
rola bomber  de’ Francesi,  che  è piut- 
tosto termine  d’  arte,  e che  significa 
fare  un  tratto  più  o meno  gonfio. 
Forse  questo  , come  pure  il  bombo 
degli  Italiani,  sebbene  con  diversa 
applicazione,  trassero  origine  dall’an- 
tico nome  di  bombola,  che  denotava 
sorta  di  vaso  da  tener  vino  o altri 
liquori  , più  tardi  nominato  boccia . 
Di  là  forse  derivò  la  voce  fanciulle- 
sca di  chiedere  a bere,  e dalla  lor- 
ma  rigonfia  di  quel  vaso  pigliarono  i 
Francesi  l’idea  delle  curve  più  o meno 
gonfie  nel  disegno,  il  Buonarroti 
parla  delle  bombole  e de’  boccali,  e 
di  traboccanti  tazze  co’labbri  d’oro; 
nel  Malmantile  si  fa  menzione  delle 
bombole  poste  nel  ghiaccio  , e nelle 
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annotazioni  al  Ditirambo  del  Rodi, 
si  definisce  la  bombola  un  vaso  di 
vetro  col  rollo  torto , per  uso  di  te- 
nervi vino  o altro  liquore.  11  Redi 
stesso  adoperò  ancora  il  diminutivo 
di  bomboletta , e avvertì  di  tener 
pronte  cani  inette  e cantinpiore  con 
forbite  bombolette. 

BOMBARDA.  Nome  clic  davasi 
un  tempo  a certe  macchine  militari, 
colle  quali  si  lanciavano  grosse  pie- 
tre. A questo  significato  dee  riferirsi 
il  passo  della  Cronaca  Mor  ciliari  a , 
nella  quale  si  narra  che  un  capitano 
accampossi  con  quattro  mila  cavalli 
c tre  mila  fanti,  e molte  bombarde 
e briccole , cioè  mangani.  A questo 
pure  può  riferirsi  il  verso  del  Mor- 
morile: ed  or  trabocchi,  ed  or  bom- 
barde pianta. 

Ma  dopo  l’invenzione  della  pólvere 
il  nome  di  bombarda  fu  applicato 
alle  artiglierie,  e a questo  significato, 
non  già  al  primo,  come  si  è fatto 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  debbo- 
no riferirsi  gli  esempi  citati  di  Giovan 
\ Ulani  delle  bombarde  che  saettavano 
pallottole  di  ferro  con  fuoco,  e dei 
colpi  delle  bombarde  che  facevano 
sì  gran  tumulto  e rumore,  che  parea 
che  Rio  tonasse. 

ìNoti  si  sa  bene  a quale  sorta  di 
bombarde  alludesse  il  Bellincioni,  al- 
lorché dimandava,,:  che  sarà?  che  si 
(lice?  Gente  d’arme?  Bombarde?  O 
( Cicaloni?  Delle  antiche  bombarde,  forse 
col  pensiero  rivolto  alle  moderne  ar- 
tiglierie, parlò  il  Tasso  , nominando 
la  bombarda  fulmine  di  guerra. 

Si  parla  dagli  storici  di  bombarde, 
delle  quali  alcune  portavano  sino  a 
5oo  libbre  di  palle , e si  pretende 
che  poste  fossero  in  uso  gran  tempo 
avanti  l'invenzione  de’ cannoni,  il  che 
difficilmente  può  credersi,  giacche  nei 
ritrovamenti  di  ogni  genere  si  passa 
sempre  dai  più  semplici  e di  minore 
eflòtto,  a quelli  pili  complicati  e di  un 
eflòlto  maggiore,  anziché  retrocedere 
dal  composto  al  semplice  e dal  grande 
al  piccolo. 

Alcuni  scrittori  attribuiscono  I ’i  1 1- 
venzione  delle  bombarde  ai  Danesi; 
juu  ragionevole  sarebbe  il  trovarne 
1 origine  presso  i Mori  della  Spagna, 
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presso  i quali  alcuno  specie  di  arti- 
glierie o eli  armi  da  fuoco  veggonsi 
adoperate  anche  avanti  l’epoca  alla 
quale  si  riferisce  l’invenzione  della 
polvere  in  Europa.  Di  queste  parlò 
il  Mariana  nelle  sue  Storie  di  Spa- 
gna, e recentemente  ne  parlò  il  si- 
gnor di  IN  a varrete  nella  introduzione 
alla  sua  collezione  degli  antichi  viaggi 
degli  Spaglinoli,  cominciando  da  quello 
del  Colombo. 

Un  inganno  ò però  quello  del  Ro- 
quefort,  o piuttosto  dei  compilatori 
del  Dizionario  francese  delle  Origini, 
che  pretesero  quelle  antiche  bombarde 
atte  a lanciare  sino  a 5oo  libbre  di 
palle,  conosciute  anche  avanti  U in- 
venzione della  polvere  a cannone.  Il 
Roquefort  nel  suo  Glossario  della 
Lingua  Romana , definisce  la  bom- 
barda un  cannone,  strumento  guer- 
resco, col  quale  si  lanciavano  pietre, 
e dagli  storici  impariamo  che  pietre 
o palle  di  pietra,  lanciavansi  ne’ tempi 
antichi  co' cannoni,  e continuarono  per 
lungo  tempo  a lanciarsi  dai  Turchi, 
massime  allo  stretto  dei  Dardanelli. 

Il  nome  di  bombarda,  applicato  a 
qualche  sorta  d artiglieria,  sembra  di 
origine  italiana,  come  quello  pure  di 
bomba,  e forse  le  prime  bombarde 
inventate  furono  e adoperate  in  Ita- 
lia, vedendosene  fatta  menzione  da 
Giovan  Villani  e da  altri  nostri  più 
antichi  scrittori. 

Bombarda  in  termine  marinaresco 
appeflossi  una  sorta  di  nave  da  ca- 
rico di  basso  bordo,  uon  diverso  gran 
fatto  dalla  bocca  ; c bombarda  si 
disse  una  specie  di  vascello  da  guerra 
che  non  ha  albero  di  trinchetto,  sul 
quale  si  collocano  mori  ari  per  trarre 
bombe  dal  mare  dentro  una  città  o 
dentro  terra. 

Bombardare  fu  detto  il  trarre  colla 
bombarda  in  una  data  direzione; 
quindi  il  Serdonati  narra  di  un  ca- 
pitano che  consumò  alcuni  giorni, 
ne  quali  egli  attese  a bombardare  una 
città.  Però  in  termine  militare  il  bom- 
bardare si  usò  in  significato  di  sca- 
gbar  bombe  in  una  città  per  ab- 
bruciarla, o in  un  opera  fortificata, 
onde  allontanarne  i difensori. 

Bombarderolc  disse  il  Buonarroti 
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lina  roca  voce  disgustosa,  e ciò  per 
similitudine  dello  strepito  della  bom- 
barda. 

La  bombardiera  era  anticamente 
una  buca  praticata  nella  muraglia., 
dalla  quale  si  tiravano  i colpi  delle 
bombarde.  Il  Macehiavelli  nel Y Arte 
della  Guerra  insegna  a fare  le  bale- 
striere e le  bombardiere  con  poca 
apertura  di  fuora  e con  assai  dentro, 
e il  Serdonati  parla  di  archibusi  op- 
posti alle  bombardiere  e a’ merli  con 
tanto  artifizio,  cbe  ninno  degli  asse- 
diati poteva  mostrarsi  senza  pericolo 
di  morte. 

Più  recentemente  in  termine  di  ma- 
rinerìa nominossi  bombardiera,  e tal- 
volta anche  lancia , una  barca  atta  a 
portare  artiglieria  da  bombardare,  la 
quale  pescando  poco,  può  avvicinarsi 
a terra.  V.  Cannoniera. 

Bombardiere  fu  nominato  colui  che 
carica  e scarica  le  bombarde,  e an- 
che generalmente  ogni  sorta  di  arti- 
glierie; più  tardi  poi  si  applicò  quei 
vocabolo  al  soldato  d’  artiglieria  ad- 
detto al  servizio  de'  mortai. 

Nei  Canti  Carnascialeschi  si  affa- 
stellano insieme  stradiotti  o bale- 
strieri, e scoppietti  o bombardieri,  e 
il  Serdonati  parla  di  5oo  soldati  ca- 
richi di  polvere  e di  palle  con  molti 
bombardieri,  e altrove  di  un  bom- 
bardiere ammazzato  da  una  palla 
tratta  a caso. 

Voce  lombarda  che  fa  molto  pre- 
sumere per  l’origine  italiana  delle  bom- 
barde, è quella  di  bombardamento , 
che  esprime  l'azione  del  bombardare. 
Trovasi  quella  voce  presso  gli  autori 
militari  d’ Italia,  e massime  di  Lom- 
bardia. Non  dee  trascurarsi  a que- 
sto proposito,  che  una  specie  di  ar- 
tiglieria o d’arme  da  fuoco,  adoperata 
dagli  Spagnuoli  nel  i55g  e nominata 
da  essi  escopètta , chiamavasi  anche 
lombarda , perchè  se  ne  era  fatto  uso 
da  prima  in  Lombardia,  e di  là  erasi 
quell  arme  trasportata  nella  Spagna, 
(.osi  scrive  il  signor  Verneuil  su  la 
fede  di  alcune  storie,  ed  in  altra  Cro- 
naca spagnola  di  D.  Pedro  Nino  par- 
asi pure  di  una  lombarda  che  lan- 
ciava palle  di  pietra,  e che  non  era 
certamente  diversa  dalia  bombarda 
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menzionata  nel  Glossario  del  Roque- 
fbrt  e nel  Dizionario  francese  delle 
Origini,  cosicché  potrebbe  dubitarsi 
che  il  nome  di  bombarda  fosse  una 
corruzione  di  quello  di  lombarda  o 
viceversa. 

In  termine  musicale,  bombarda  no- 
minossi negli  organi  il  registro  di 
canne  a lingua,  aperto  di  16  ed  an- 
che di  5*2  piedi,  che  si  introdusse  ad 
imitazione  dello  strumento  detto  bom- 
bardo, che  serve  di  ottava  bassa  al 
principale. 

Il  bombardo  era  uno  strumento  da 
fiato  di  legno,  di  cui  facevasi  grande 
uso  ne’ secoli  passati.  Esso  si  asso- 
migliava in  parte  all’oboe,  aveva  sei 
fori  per  le  dita  e varie  chiavi,  e una 
specie  di  scatola  con  un  foro  per 
limboccatùra. 

Di  questo  strumento  vi  avevano 
molte  specie:  i.°il  bombardone  della 
lunghezza  di  circa  5 braccia,  con  4 
chiavi;  '2.°  il  bombardo  che  aveva  pa- 
rimente 4 chiavi,  e una  estensione 
dal  do  basso  sotto  le  righe,  al  do  basso 
sopra  le  medesime;  5.°  il  bombardo 
basso,  o tenore,  colla  estensione  del 
sol  basso  prima  riga,  al  sol  violino 
seconda  riga;  4*°  il  così  detto  nicolo, 
che  si  stendeva  dal  do  basso  secondo 
spazio,  al  sol  violino  seconda  riga, 
e aveva  una  sola  chiave;  5.°  il  bom- 
bardo piccolo,  pure  con  una  sola 
chiave  ed  una  estensione  dal  sol  vio- 
lino sotto  le  righe,  al  re  quarta  riga; 
6.°  finalmente  il  bombardo  soprano, 
ovvero  piffero  pastorale,  detto  dai 
Francesi  chalumeau,  tuttora  adope- 
rato in  qualche  paese,  il  quale  ha  una 
sola  chiave  e si  estende  dal  fa  vio- 
lino secondo  spazio,  al  la  acuto.  Al- 
cuni hanno  anche  due  chiavi,  e al- 
lora lo  strumento  va  sino  al  do. 

Si  pretende  che  questo  strumento 
antico,  di  suono  ruvido  e strillante, 
abbia  dato  origine  al  nostro  oboe. 
È d’ uopo  però  avvertire  che  il  cha- 
lumeau de  Francesi,  col  quale  si  tra- 
duce il  vocabolo  avena  di  Virgilio 
e degli  altri  scrittori  latini,  si  applica 
a qualunque  specie  di  tubo  voto,  for- 
nito di  fori  laterali,  o di  buchi,  ed  atto 
in  questo  modo  a rendere  qualche 
suono. 
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BOMBERÀ  CA.  Questo  vocabolo 
die  trovasi  in  molti  antichi  scrittori 
italiani,  trae  origine  dalla  corruzione, 
o dalla  abbreviazione  della  voce  gom- 
ma arabica.  Il  Pulci  parla  della  bom- 
beraca  per  appiccare  la  benda. 

Di  qui  vedesi  non  avere  questa  pa- 
rola alcuna  relazione  colle  parole 
hnmhere  e bomberò,  colle  quali  gli  an- 
tichi contadini  toscani  indicarono  il 
vomere.  Quindi  si  trova  nedi  antichi 
scrittori,  lavorare  col  boni  bere  rap- 
puntato,  e trovasi  pure  menzionata 
una  terra  alla  quale  non  accade  il 
bombere  o la  zappa. 

BOMBICE.  Baco  da  seta,  cosino- 
minato  dal  Salvini  nella  versione  di 
Teocrito. 

I chimici  quindi  nominarono  boni- 
bico  un  acido  animale  che  si  estrae 
dal  filugello,  e che  alcuni  reputarono 
non  altro  essere  se  non  che  un  acido 
acetico  impuro.  — Bombiato  fu  pure 
da’  chimici  detto  con  nome  generico 
qualunque  sale,  che  ha  l’acido  bom- 
birò per  principio  salificante. 

Bombice  detto  era  dai  Greci  un 
flauto,  o un  piffero  pastorale.»  assai 
difficile  a suonarsi  a cagione  della  sua 
lunghezza,  del  quale  trovasi  menzione 
in  Aristotele.  Era  questo  adunque  una 
specie  di  quel  bombardo  soprano, del 
quale  si  è parlato  di  sopra. 

Questo  strumento  de’  pastori  greci 
era  formato  di  una  canna,  che  gli 
antichi  poscia  chiamarono  calamita , 
e di  là  i Francesi  deducono  l’origine, 
almeno  la  più  probabile,  del  loro  vo- 
cabolo di  chahimeait. 

BOMBO.  Nell’antico  linguaggio 
musicale  indicavasi  con  questo  voca- 
bolo tanto  in  Italia,  quanto  in  Fran- 
cia, dove  probabilmente  dall’Italia  era 
passato*  la  ripetizione  di  una  nota  su 
lo  stesso  grado:  per  esempio  invece 
di  sostenere  il  do  nel  valore  di  una 
minima,  si  faceva  sentire  otto  volle, 
come  se  vi  fossero  otto  semicrome. 

I Francesi  dicono  diflàtto,  che  gli 
Italiani  sotto  quel  vocabolo  intendono 
la  ripetizione  di  una  nota  su  lo  stesso 
grado,  ed  aggiungono  che  la  voce 
forma  il  bombo  con  dolci  inflessioni 
della  gola^  gli  strumenti  da  fiato  lo 
fanno  colf  aumentare  alcun  poco  il 


volume  dell’aria  a ciascuna  nota  bre- 
ve, e gli  strumenti  da  corda  o da  arco, 
lo  fanno,  appoggiando  alcun  poco  l’ar- 
co a ciascuna  divisione. 

Il  bombo  forma  per  la  voce  e per 
gli  strumenti,  ciò  che  il  tremolìo  fa 
per  l’organo,  e altre  volte  nominavasi 
tremolo  questo  raddolcimento  della 
voce.  Ora  più  non  si  usa  quel  nome, 
ma  la  cosa  rimane,  e si  segna  con 
tante  note  differenti  a piacere,  tutte 
di  eguale  valore , e tutte  legate  in- 
sieme con  una  linea  al  di  sopra  ; si 
aggiugne  anche  talvolta  un  punto  al 
di  sopra  di  ciascuna  nota. 

BOMPRESSO.  Termine  marina- 
resco col  quale  si  indica  quell’albero 
delia  nave,  che  è posato  su  la  rota 
di  prua  e sporge  in  fuori  di  essa. 
Non  trovandosene  menzione  negli  an- 
tichi scrittori  italiani , può  credersi 
questa  voce  pigliata  dai  Francesi, 
presso  i quali  già  da  gran  tempo  ve- 
desi adoperata. 

BONACCIA.  Stato  del  mare  in 
calma  ed  in  tranquillità.  Singolare 
riesce  il  vedere  che  dai  Greci  e dai 
Latini  davasi  a quello  stato  il  nome  di 
malacia,  che  dagli  Italiani  è stato 
voltato  in  bonaccia. 

Negli  antichi  scrittori  trovansi,  la 
bonaccia  del  tempo,  la  bonaccia  e la 
tranquillità,  colla  quale  giungono  al- 
cuni stranieri  al  porto,  la  bonaccia 
dopo  grande  tempesta,  sperata  da  Dio, 
o renduta  per  mezzo  della  confessione. 

Si  trasportò  poi  questo  vocabolo 
al  significato  di  qualunque  sorta  di 
buona  e felice  fortuna.  Un  antico 
scrittore  ascetico  insinua  di  ricordarsi 
di  Dio  nel  tempo  della  bonaccia,  on- 
d’ egli  si  ricordi  di  noi  nel  tempo 
della  fortuna  , nel  qual  luogo  vuoisi 
intendere  questo  vocabolo  per  fortuna 
dì  mare  o procella.  Come  fa  il  merlo 
per  poca  bonaccia:  trovasi  scritto  da 
Dante  nel  Purgatorio.  Presso  altri 
antichi  scrittori  alcuno  si  rallegra  col- 
famico per  le  sue  boriacele,  e il  Var- 
chi nelle  Storie  parla  di  alcuni,  che 
s*  erari  fatti  a credere  con  incredibile 
vanità,  che  tutte  le  bonaccie  di  Cesare 
fossero  le  loro. 

Proverbialmente  si  disse  ancora  af- 
fogare nella  bonaccia,  che  è quanto 
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trascurare  nelle  prosperità  le  cose  sue, 
o perdersi  nette  felicità.  Un  antico 
poeta  toscano  narra  che  amore  sì  suo- 
ièmente  lo  abbagliava  che  affogò  nella 
bonaccia. 

Da  bonaccia  trassero  origine  i vo- 
caboli di  bonaccioso  e bonacciosissi - 
neo.  Bonaccioso,  cioè  in  istato  di  bo- 
naccia, si  disse  da  Guitton  e lo  mare, 
assalito  da  subita  tempesta;  ma  si 
adoperò  altresì  quel  vocabolo  per  me- 
tafora, e nel  trattato  dei  Segreti  (ielle 
cose  donnesche  vieti  detto,  che  fem- 
mine pruovano  il  cuore  bonaccioso,  e 
senza  tempesta  veruna  di  passioni. 

11  superlativo  di  bónacciosissimo 
non  trovasi  se  non  che  in  alcune  an- 
tiche prediche  e sempre  applicato  al 
mare. 

BONA  RIO.  Dal  bonus,  o anche  dalia 
bonitas  dei  Latini , trassero  origine 
tanto  il  vocabolo  di  buono  e buonis- 
simo , di  cui  si  dirà  in  appresso , 
quanto  quelli  di  bonario,  bonarietà 
o bonar ita,  bonarietade  e bonarictate , 
e l’avverbio  bonariamente  o bonae- 
r emerite. 

li  Davanzati  nella  versione  di  Ta- 
cito chiama  Germanico  bonario  gio- 
vane, e Vitellio  bonario  e liberale. 
Trovasi  pure  negli  antichi  scrittori 
italiani  il  modo  bonario  di  vivere  e 
di  conversare. 

Brunetto  Latini  dice  di  alcuno,  non 
potergli  essere  fatto  tanto  onore,  che 
risponda  alla  sua  bonarietà  e alla  sua 
grandezza;  e in  un’antica  traduzione 
di  Livio  vien  detto  che  molti  rima- 
sono  a Roma  per  la  bonarietà  che 
trovarono  ne’  Romani.  Questa  però 
si  definisce  semplicità  di  maniere  , 
dolcezza  e benignità  di  natura. 

Matteo  Villani  ed  altri  antichi  usa- 
rono invece  il  vocabolo  di  bonarita, 
c alcuni  Y accoppiano  colla  miseri- 
cordia; il  Borghini  dice  qualche  fatto 
avvenuto  per  bonarità  più  clic  per 
altro.  1 

Così  nei  padri  della  lingua  trovasi 
die  alcuno  fu  accolto  molto  bonaria- 
mente, e in  un’antica  versione  di  Se- 
neca si  nomina  onestade  quella  cosa 
che  ha  ragione  di  diritto  ufficio,  cioè 
di  honaeremente  sostentare  e alare 
padre  e madre.  Il  Varchi  però  nelle 
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Storie  scusa  alcuno,  perchè  nel  prin- 
cipio della  guerra  aveva  bonariamente 
scritta  una  lettera. 

L’avverbio  bonariamente  pigliossi 
talvolta  per  sinonimo  di  gratuitamen- 
te, e il  Varchi  stesso  disse,  che  nes- 
suno andava  bonariamente  e per  cor- 
tesia a lavorare  un  campo. 

BONQSIANI.  Eretici,  che  così  no- 
minati furono  da  Bonoso,  vescovo  di 
Macedonia  del  secolo  IV,  dei  di  cui 
errori  eransi  fatti  seguaci.  Insegnava 
quel  Vescovo  che  Gesù  Cristo  non  era 
figliuolo  di  Dio  se  non  che  per  ado- 
zione, e che  la  di  lui  madre  cessato 
aveva  di  essere  vergine  dopo  il  parto. 
Questi  errori  furono  condannati  dal 
papa  Gelasio. 

'BONTÀ’,  BONTÀDE  o Contate. 
Così  appellasi  il  buono  o la  buona 
qualità,  che  in  qualunque  cosa  si  ri- 
trova. Presso  i nostri  antichi  scrit- 
tori trovansi  la  boutade  dell’  acqua 
che  non  esca  di  palude  o di  malo 
stagno;  la  gente  che  aveva  honitade; 
e nelle  Novelle  del  Boccaccio  vedesi 
commendato  alcuno  per  la  sua  bontà  e 
piacevolezza.  Il  Segni  loda  parimente 
Girolamo  Savonarola , tanto  per  la 
bontà  della  vita,  quanto  per  lettere, 
e altrove  dice  di  alcuno,  che  coll’ef- 
ficaeia  del  parlare  esprimeva  la  bontà 
deli’  animo  suo  sinceramente. 

Figuratamente  disse  Dante  nel  Pur- 
gatorio: ma  la  bontà  infinita  ha  sì 
gran  braccia,  dove  un  commentatore 
scioccamente  appose  1 annotazione:  la 
bontà  infinita,  cioè  Dio. 

Pigliossi  ancora  il  vocabolo  di  bon- 
tà per  virtù  o per  valore;  quindi  Dante 
stesso  scrisse  nel Y Inferno:  bontà  non 
è che  sua  memoria  frégi.  Il  Segni 
nelle  Storie  parla  di  genti,  cioè  di 
soldati,  che  non  solo  non  erano  a nu- 
mero, ma  che  non  erano  spedite,  nè 
di  quella  bontà,  cioè  di  quel  valore, 
che  si  ricercava. 

Si  disse  ancora  bontà  in  significato 
di  senno  o scienza,  e nelle  Novelle 
antiche  si  parla  di  alcuni  che  per  loro 
bontà,  cioè  per  la  scienza  foro,  non 
avrebbero  potuto  sapere  certa  cosa. 

La  bontà  pigliossi  ancora  per  cor- 
tesia; e nell’antica  versione  delle  vite 
di  Plutarco  si  fa  dire  a Tolomeo  una 
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parola  che  era  di  bontà  e rii  curia - 
lità.  Nel  Viltamondo  pure  è scrino: 
fatemi  ancora  tanto  di  boutade;  c il 
Bembo  prega  alcuno  di  dar  congedo 
aeli  oratori  colla  sua  bontà  che  sem- 
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prc  è molta. 

Si  adoperò  anche  assolutamente  , 
colla  preposizione  sottintesa,  io  stesso 
vocabolo  di  bontà  come  chi  dicesse 
ver  cagione.  In  un’antica  Cronaca  si 
legge  che  alcuno  era  mollo  ricco, 
bontà  della  madre , e che  un  altro 
non  era  posto  a carte  o mercatanzie, 
bontà  del  padre.  Così  legge  si  nel  Dii- 
tamondo  : bontà  della  famiglia  mia 
divota,  e il  Lasca  dice  ad  alcuno: 
quest’ultimo  disegno  è stato  guasto, 
bontà  di  tuo  padre. 

Si  disse  ancora  talvolta  bonità,  bo- 
nitade  e bonitate  invece  di  bontà. 
Trovasi  quindi  in  un  antichissimo 
scrittore , la  bonità  per  la  quale  al- 
cuni si  appressano  a Dio  , e presso 
un  altro,  che  la  bontà  di  Dio  è sopra 
tutte  le  bonitadi  dell’uomo.  Guittone 
d’A rezzo  parla  di  un  famoso  religioso 
in  bonitade. 

Si  disse  ancora  più  di  rado  nello 
stesso  significato  bontia  e bontiade.  11 
Cavalca  parla  di  operazioni  che  al- 
cuno faceva  per  poter  meglio  la  sua 
bontia  mostrare,  e altrove  insinua  a 
vincere  l’uomo  rio  per  bontiade.  Nella 
storia  pure  di  Barlaam  si  dice:  pa- 
zienza, perse veran zia,  bontia. 

Talvolta  si  usò  dagli  antichi  il  so- 
stantivo di  borio  invece  di  bene,  e un 
antico  poeta  disse:  di  grazie  tutte  e 
d’ogni  bono  in  genere  ti  pono  ; nè 
già  può  credersi  che  questo  usato 
fosse  soltanto  ^er  la  rima,  perchè 
Guittone  dice  eoe  ricchezze  servono 
ad  alcuno  ad  operarle  in  bono. 

Singolare  è però  che,  non  trovan- 
dosi ne’  buoni  scrittori  bono  in  si- 
gnificato di  buono , trovasi  bollissimo 
per  superlativo  di  buono.  I na  bonis- 
sima  donna  saracina  trovasi  accen- 
nata nelle  Novelle  del  Boccaccio,  e 
altrove  'una  donna  la  qual  bonissima 
e santa  donna  era.  Di  questo  voca- 
bolo usò  pure  il  Bembo,  e di  Cor  fu 
disse  nelle  Storie,  che  era  una  città 
fòrtissima,  e porti  bonissimi  aveva. 

Da  bontà  o piuttosto  da  bono  in 
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significato  di  bene  , vennero  i voca- 
boli di  bon  oggi  are,  bonificare,  boni- 
ficamento e bonificazione.  Troneggiare 
si  disse  il  farsi  bello  o buono  di  una 
cosa,  cioè  1J  attribuirsela , quasi  ab- 
bellirsene; e nei  Morali  di  s.  Grego- 
rio parlasi  di  alcuni  che  si  boncg- 
giano  dell’altrui,  e con  questo  insu- 
perbiscono. 

Bonificare  è precisamente  ridurre 
in  miglior  forma  o stato;  e in  gene- 
rale migliorare.  D’  ordinario  però  si 
applica  questo  vocabolo  alla  agricol- 
tura, e quindi  in  un  antico  scrittore 
d’agraria  si  nota,  clic  col  fior  di  terra 
c grassume  alcuni  alzano  e bonificano 
le  campagne.  Il  Sederini  pure  nella 
Coltivazione , dice  che  la  vite  vien  be- 
ne e si  bonifica  ne’ lati  de’paesi,  che 
se  le  affanno. 

Bonificare  però  si  disse  talvolta  in 
significato  di  menar  buono  o conteg- 
giare i danari  pagati,  o abbonare  il 
credito  che  si  pretende. 

L’addiettivo  bonificato  si  applicò  ge- 
neralmente a cosa  ridotta  in  buono 
stato,  o migliorata,  e un  antico  nostro 
scrittore  agrario  parla  della  terra  in 
certo  modo  bonificala,  che  facilmente 
si  difende  da’ trabocchi. 

Bonificamento  si  disse  il  bonificare , 
e Fra  Giordano  notò  che  in  una 
chiesa  non  fàcevasi  bonificamento  al- 
cuno , e altrove  parlò  dei  bonifica- 
menti grandi  che  altri  fatti  avevano 
nella  lor  chiesa. 

Il  bonificare  si  disse  pure  bonifi- 
cazione., e della  sopran tendenza  alla 
bonificazione  de’  territorj  a lui  com- 
messi dal  gran  duca,  parlò  il  Vivia- 
ni.  Talora  però  pigliossi  dagli  scrit- 
tori nostri  la  voce  bonificazione  per 
lo  luogo  stesso  bonificato. 

Da  bontà  trasse  pure  origine  l’ad- 
diettivo  di  bontadoso  o bontadioso , e 
l’avverbio  bontadosamente  e bonta- 
cliosamente.  Bontadoso  si  disse  un 
uomo  valoroso,  virtuoso,  o che  era 
fornito  di  bontà.  Trovatisi  quindi  in 
Gio.  Villani  Federigo, largo,  bonta- 
dioso, facondioso  e gentile:  nell’an- 
tica versione  di  Sallustio  una  donna 
più  forte  e bontadiosa,  che  bene  av- 
venturosa, c altrove,  che  lunga  pro- 
sperità non  fa  1 uomo  bontadioso. 
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L’avverbio  b onici dos ardente  o boti- 
tacliosamente,  significa  con  bontà,  con 
lealtà,  con  virtù.  Nell’antica  versione 
di  Paolo  Orosio  veggonsi  alcune  cose 
per  Mose  bontadiosamente  fatte,  e in 
quella  di  Vegezio  si  fanno  giurare  i 
cavalieri  bontadosamente  ogni  cosa 
fare  che  lo  ’mperadore  comandasse. 
Così  pure  si  nota  che  per  lungo  tempo 
tutte  le  battaglie  furono  fatte  bonta- 
dosamente. 

1 teologi  distinguono  la  bontà  di- 
vina dalla  umana , e insistono  su  la 
separazione  di  queste  idee,  perchè  la 
bontà  come  attributo  di  Dio  è infi- 
nita, l’umana  all’incontro  è limitata. 
Dio  nulla  doveva  alle  creature,  per- 
chè finite,  e perchè  incapaci  dell’as- 
soluta infinità,  spesso  irragionevoli 
ne’ loro  desiderj,  e sempre  ineguali, 
giacché  l’ineguaglianza  è il  fonda- 
mento della  società.  Dio  adunque  non 
debitore  a veruno,  dona  a suo  arbi- 
trio secondo  la  sua  sapienza. 

L’uomo  all’incontro  è buono  quan- 
do fa  il  maggior  bene  che  può,  piu 
sollecitamente  e ad  un  numero  mag- 
giore di  persone.  L’idea  della  bontà 
infinita  nasce  dalla  natura  di  un  ente 
necessario  , esistente  per  sua  virtù; 
ma  non  può  nascere  quell’idea  dai  beni 
delle  creature,  perchè  mescolati  sono 
di  male,  e privi  di  infinita  perfezione. 

BONTE.  Alcuni  antichi  scrittori 
italiani  usarono  il  vocabolo  di  bonte 
invece  di  fonte.  Trovasi  questo  nel  JP«- 
tajfio,  e il  Passavanli,  rimproverando 
i Fiorentini  che  co’  vocaboli  Squar- 
ciati e smaniosi , e col  loro  parlare 
fiorentinesco  Stendendo  e facendo  rin- 
crescevole  la  lingua,  la  intorbidavano, 
rinfaccia  loro  diversi  vocaboli  anti- 
quati, e tra  gli  altri  quello:  cavrete 
dalle  bonti. 

BONZO.  Nome,  probabilmente  di 
origine  orientale,  dato  dagli  storici 
e dai  viaggiatori  ai  sacerdoti  indiani, 
e talvolta  anche  ai  sacerdoti  cinesi  e 
giapponesi. 

Alcuni  credono  i bonzi  monaci  ci- 
nesi della  setta  di  Fo,  i quali  rico- 
noscono bensì  i premj  e le  punizioni 
nell  altra  vita,  ma  insegnano  che  per 
essere  in  quella  felici,  non  basta  l’es- 
sere stati  in  questa  virtuosi , ma 
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d’uopo  è ancora  di  avere  praticate 
opere  di  misericordia,  consistenti  nel 
trattar  bene  i bonzi  medesimi , nel- 
l’alimentarli  con  cura,  nel  fabbricare 
templi  e monasteri  e nel  dotarli  ric- 
camente. 

Ilannovi  alla  Cina  bonzi  vestiti  di 
nero  che  portano  una  specie  di  co- 
rona in  mano;  altri  vestono  di  color 
giallo;  altri  strascinano  pesanti  cate- 
ne, dicendo  e gridando  di  espiare  in 
tal  modo  gli  altrui  peccati  ; altri  si 
percuotono  la  testa  colle  selci  onde 
ottenere  l’elemosina,  ed  altri  si  col- 
locano in  sedie  armate  di  punte  di 
ferro,  affine  di  indurre  i divoti  a com- 
perare tutti  que’  chiodi  e liberarli  da 
quella  pena.  Si  dee  però  aver  fatta 
nelle  diverse  relazioni  una  strana  con- 
fusione tra  i costumi  dei  bonzi  delia 
Cina,  e i cosi  detti  fakiri,  sparsi  in 
quasi  tutte  le  Indie  Orientali,  i quali 
si  assoggettano  a grandissime  appa- 
renti penitenze  per  ottenere  più  ab- 
bondanti limosine. 

Si  dice  che  nella  Cina  vi  abbia 
non  meno  di  un  milione  di  bonzi  e 
circa  4oo,ooo  nella  sola  città  di  Pe- 
chino; si  aggiugne  che,  temendo  essi 
di  vedere  decrescere  il  loro  numero, 
si  studino  di  fare  proseliti,  e com- 
prino anche  fanciulli  di  sette  in  otto 
anni  che  educano  per  il  loro  ordine. 

1 Gesuiti  attribuirono  forse  ad  imi- 
tazione loro  e col  loro  stile , a cia- 
scuna classe  di  bonzi  il  suo  generale, 
i suoi  provinciali  e tutti  i superiori 
intenti  a destinare  ad  ogni  bonzo  le 
sue  funzioni;  molti  di  essi  però  a 
guisa  de’  Gesuiti  medesimi,  anche  og- 
gidì si  insinuano  nella  società  dei  gran- 
di e dei  mandarini , e i più  vecchi 
dirigono  le  assemblee  delle  femmine 
divote. 

Ilannovi  ancora  bonzi  eremiti  che 
abitano  nelle  caverne,  e che  credonsi 
capaci  a predire  i futuri  eventi;  ma 
anche  questi  sono  forse  spesso  con- 
fusi nelle  relazioni  de’  viaggiatori  coi 
così  detti  santoni  delle  Indie,  dei  re- 
gni del  Mogol,  di  Ava,  ecc. 

Si  accusano  i bonzi  di  dissolutez- 
za, ma  però  se  uno  di  essi  è sorpreso 
con  una  donna,  viene  severamente  pu- 
nito, e condotto  ignominiosamente  per 
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tutte  le  strade  della  città  incatenato, 
con  una  spada  o un  pugnale  inlìtlo 
in  un  lato  del  collo  , il  che  procura 
sempre  alla  corporazione  limosino  ab- 
bondantissime. 

BOOTE.  In  termine  astronomico 
cosi  chiamasi  una  costellazione,  detta 
anche  segno  settentrionale,  composta 
di  trentatre  stelle,  che  più  comune- 
mente dicesi  il  Carro  di  boote.  Que- 
sta costellazione  è posta  presso  la 
grande  orsa,  ed  alcuni  sono  d’avviso 
che  sia  in  essa  rappresentato  Icario, 
sotto  la  figura  di  un  boaro  o di  un 
carrettiere  che  segue  il  suo  carro. 
Icario  difetto  famoso  erasi  renduto 
col  suo  carro,  col  quale  andò  in  gran- 
dissima fretta  a raggiungere  la  fi- 
gliuola Penelope,  moglie  di  Ulisse, 
dalla  quale  non  voleva  separarsi. 

Alcuni  antichi  confondono  quella 
costellazione,  o almeno  la  sua  origine, 
con  quella  di  Artolilace,  nome  dato 
ad  Arcas,  che  Giove  collocò  in  cielo 
insieme  con  Callisto  di  lui  madre  e 
figlia  di  Licaone  re  di  Arcadia,  d’onde 
Callisto  trasse  il  nome  della  grand’or- 
sa, nella  quale  secondo  la  mitologia 
era  stata  in  vita  trasmutata. 

BORA.  Nel  solo  Morgante  si  legge 
questo  nome  dato  ad  una  specie  di 
serpente.  Il  verso  è il  seguente:  ed 
un  serpente  che  si  chiama  bora.  Non 
sarebbe  mai  corso,  per  la  convenienza 
della  rima,  o per  isbaglio  ne’  codici, 
il  nome  di  bora  invece  di  boa? 

BORACE  o Borrace.  Sotto  borato 
di  soda,  borato  sopra  •saturato  di 
soda.  Borato  di  soda  alcalino.  Sale 
composto  d’acido  borico,  unito  chi- 
micamente con  una  quantità  di  soda 
più  grande  che  quella  che  si  richie- 
derebbe per  la  saturazione  dell'acido. 
Pare  che  gli  antichi  chiamassero  per 
analogia  borace  anche  qualche  altro 
sale  che  o era  simile  al  borace  vero, 
o serviva  agli  stessi  usi.  Deesi  però 
avvertire  che  gli  antichi  diedero  a 
molte  sostanze  il  nome  di  crisocollo 
o crisocolla , e che  non  sempre  con 
questa  indicarono  il  borace. 

Nel  Ricettario  Fiorentino  il  borace 
si  nomina  in  femminino  e si  dice  che 
la  borrace  naturale  è una  spezie  di 
nitro  fossile,  la  quale  viene  d’Arme- 
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nin,  di  Macedonia  e di  Cipri;  e al- 
trove si  nota  che  nel  medesimo  luogo 
dove  si  trova  questa  borrace  in  pez- 
zi, c una  certa  poltiglia  arenosa,  che 
tiene  della  medesima  natura,  della 
quale  si  fa  un  ranno.  Altrove  pure 
si  accennano  altre  boraci  che  fannosi 
artifìzialmente  per  uso  de’  pittori,  le 
quali  si  chiamano  mordenti,  dal  che 
tutto  può  inferirsi,  che  lo  scrittore 
di  quel  Ricettario  non  aveva  alcuna 
chiara  idea  del  vero  borace.  Presso  altri 
antichi  trovansi  il  borace  mescolato 
colla  farina  d’orzo  e di  ben  greco, 
e il  Pulci  fa  menzione  di  sei  scatole 
calcate  di  canfora  e borrace. 

11  Celimi  nella  sua  Orificeria,  par- 
lando delle  saldature,  prescrive  che  si 
pongano  sopra  tre  parti  di  saldatura 
una  di  borace  benissimo  macinata,  e 
altrove  raccomanda  di  fare  che  il  bo- 
race abbia  ribollito. 

Da  borace  e borrace  si  fece  bo- 
raciere  e borraciere,  col  quale  voca- 
bolo dagli  argentieri,  archibugieri  ed 
altri  artefici  si  indica  una  specie  di 
vasetto,  per  lo  più  di  latta,  con  un 
beccuccio  ad  uso  di  tenervi  il  borace 
ridotto  in  polvere.  11  Celimi  suddetto 
insegna  a mettere  la  saldatura  , me- 
scolata con  altra  sostanza,  in  un  bo- 
raciere. 

I chimici  moderni  nominarono  boro 
una  sostanza  che  si  tiene  come  ele- 
mentare, solida,  combustibile,  di  un 
colore  verde  cupo,  e quindi  borico  o 
boracico  nominarono  l’acido  formato 
dalla  combinazione  del  boro  coll’os- 
sigeno. Borato  dissero  pure  con  no- 
me generico  i sali  composti  di  acido 
borico  e di  una  base  salificabile. 

I naturalisti  diedero  ancora  il  nome 
di  boracite  al  borato  di  magnesia  e 
di  calce,  detto  anche  borato  magne- 
sio-calcareo, o spato  boracico,  o an- 
che quarzo  cubico  di  Luneburgo. 

Al  cominciare  di  questo  secolo  il 
ccl.  Vauquelin  analizzò  la  boracite , 
detta  da  alcuni  chimici  borato  ma- 
gnesio-calcareo, e trovò  che  la  calce 
non  entrava  come  parte  essenziale 
nella  sua  composizione  , come  erasi 
creduto  in  addietro  per  le  analisi 
fitte  da  Westromb;  c con  acidi  de- 
boli e diluiti  con  molt’ acqua,  spe- 
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cialmento  Coll’ acido  acetico,  tentò  eli 
separare  la  piccola  porzione  di  car- 
bonato mescolata  col  borato.  Da  prin- 
cipio non  riuscì,  ma  finalmente  giunse 
a separare  la  maggior  parte  dell’acido 
boracico,  e non  trovò  la  minima  quan- 
tità di  calce,  neppure  coll’ossalalo  eli 
ammoniaca  , mescolato  coll  acqua  in 
cui  era  sciolto  quell’acido.  Il  borato 
naturale  magnesiaco  adunque,  perfet- 
tamente transparente,  non  contiene 
calce,  e quindi  non  può  essere  riguar- 
dato come  un  sale  triplo,  nè  portare 
il  nome  di  magnesio-calcare. 

Nel  1819  si  è perfezionata  in  tal 
modo  la  raffinazione  del  borace,  che 
i cristalli  presentati  e premiati  in 
quell’anno,  non  cedono  punto  a quelli 
delle  fabbriche  olandesi,  c gareggiano 
a qualunque  riguardo  ed  anche  per  i 
diversi  usi  ai  quali  si  è applicato 
nelle  diverse  arti,  col  borace delflndie. 

BORBOGLIO  , BORBOGLI  A- 
MENTO,  o Borboglimento.  Rumore, 
frastuono,  sussurro  Non  ben  si  sa- 
prebbe indicare  l’origine  di  questo 
vocabolo,  qualora  non  si  traesse  dal 
rumore  che  fa  un  liquore  bollendo, 
o , come  avvisò  il  Redi,  dal  rumore 
che  fanno  gli  intestini  per  flatuosità, 
procedente  da  depravata  triturazione 
de’ cibi. 

Certo  è che  quel  vocabolo  fu  usato 
dai  più  antichi  scrittori , e Giovai! 
Villani  parla  del  borboglio  d’ Ales- 
sandria, Matteo  di  gran  borboglio 
sparso  per  lo  parlamento;  e nella 
versione  delle  Pistole  di  Seneca  si 
parla  di  grande  borboglio  di  cuochi 
che  portano  i focolari  del  ferro  seco. 

Nella  stessa  versione  eli  Seneca  si 
fa  menzione  di  novello  rumore  e no- 
vello borbogliamento,  e così  pure  del 
rumore  e borbogliamento  che  era  in 
Roma,  c di  gran  borbogliamento 
udito  verso  1’  alba,  di  cui  erano  ca- 
gione i cuochi  e bottiglieri,  che  la  cena 
apparecchiavano  a Sabino. 

Dissero  anche  talvolta  gli  antichi 
borboglianza  per  borbogliamento , e 
nell’antico  libro  della  Cura  delle  ma - 
laide,  si  fa  menzione  della  borbo- 
glianza che  ad  alcuni  infermi  si  fa 
sentire  nel  ventre  giorno  e notte. 

Chiindi  trasse  origine  il  verbo  bor- 
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bogUcu'e’,  ma  questo  anziché  a stre- 
pito o a rumore,  si  applicò  all’atto 
di  mormorare,  parlare  sotto  voce  o 
borbottare.  Chi  mormora  di  qua,  disse 
il  Sacchetti,  chi  borboglia  di  là. 

BORBORITI.  Eretici  del  IX  se- 
colo, i quali,  secondo  Filastrio,  nega- 
vano il  giudizio  finale. 

Questi  credonsi  una  setta  di  Gno- 
stici, ravvivata  in  quel  tempo , e si 
piretcnde  che  dai  Gnostici  ereditati 
avessero  molti  errori  e le  più  infami 
dissolutezze.  Si  attribuiva  loro  anche 
l’empio  costume  d’imbrattarsi  il  volto 
di  sudiciume,  onde  sfigurare  l’imma- 
gine di  Dio  esposta  a commettere 
tanti  delitti. 

BORBOTTAMENTO  o Borbot- 
tìo. L’atto  del  borbottare,  che  si  fa 
propriamente  quando  alcuno,  non  con- 
tentandosi d’ alcuna  cosa,  o avendo 
ricevuto  alcun  danno,  se  ne  duole  fra 
sè  con  voce  sommessa  e confusa.  Ma 
talvolta  borbottare  si  disse  in  signi- 
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ficaio  di  fare  confuso  rumore,  come 
fanno  le  voci  indistinte.  Il  Varchi 
lasciò  scritto  che  da  alcuna  cosa  na- 
scevano rampogne  e rimbrotti,  cioè 
doglienzé  e borbottamenti. 

Borbottamento  però  si  disse  ancora 
quel  rumore  che  fanno  talvolta  gli 
intestini,  procedente  da  flatuosità,  e 
il  Redi  nominò  insieme  borbottamenti 
e ruggiti,  e altrove  disse  che  se  il 
vèntre  inferiore  ruggisce  e borbotta, 
si  lasci  borbottare  e ruggire,  e non 
gli  si  dii  orecchie. 

Fra  Jacopone  disse  in  qualche  luogo 
de’ suoi  sermoni  che  i senatori  si  ma- 
ravigliarono dello  stemperamento  e 
del  borbottìo  delle  femmine,  e il  Redi 
stesso  parlò  di  alcuno  che  sentiva  bor- 
botti e ruggiti  nel  ventre  inferiore, 
dal  che  veclesi  che  quel  vocabolo 
pighossi  in  due  diversi  significati. 

Nel  Vittamondo  si  (a  menzione  di 
donna  che  sbalordita,  borbottando 
parlò,  e nelle  citate  Pistole  di  Seneca, 
dei  cuochi  che  borbottavano  intorno 
al  fuoco.  Nel  Margarite  trovasi  Oli- 
viero che  nella  mente  borbotta,  ed 
altro  cavaliere  presso  il  Borni  bor- 
bottava c davasi  nel  petto.  Dice  il 
Varchi:  alcuna  volta  borbottiamo 
sempre,  e pigliando  ogni  minima  oc- 
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casioiic  di  dolerci,  facciamo  in  guisa 
che  niun  grado  a noi  se  ne  debbe; 
c questo  ò (orse  il  più  proprio  si- 
gnificato di  quel  vocabolo. 

Talvolta  però  il  borbottare  si  usò 
in  significato  di  recitare  sotto  voce; 
quindi  il  Segretario  fiorentino  nella 
Clizia  nota  alcuno  che  va  a tutti  gli 
altari  a borbottare  un  paternostro. 

Borbottare  si  adoperò  ancora  in 
sostantivo  per  l’atto  stesso  del  bor- 
bottare o il  borbottamento;  e in  uno 
antico  scritto  si  legge;  non  allentiamo 
i frati  presenti  con  nostri  borbottar]'. 

Borbottatoli  si  disse  colui  che  bor- 
bottava, ma  più  sovente  pighossi  in 
significato  di  mormoratore,  o detrat- 
tore. Nelle  citate  Pistole  di  Seneca 
si  parla  di  truffe,  che  danno  materia 
a’  borbottatoci  e gracidatoci.  Si  usò 
anche  talvolta  il  vocabolo  di  borbot- 
tone, come  sinonimo  di  borbottatoli, 
e il  Davanzati  nomina  una  moglie 
strebbiatrice,  borbottona,  salamistra 
e gelosa.  In  avverbio  si  disse  bor- 
bottali borbottone , che  vale  andar 
borbottando  o brontolando.  In  un 
antico  scritto  trovasi  che  alcuno  par- 
tiva, un  inno  gorgogliando  nella  stroz- 
za, borbottorl  borbottoni. 

Dal  rumore  stesso  del  borbottìo  o 
del  borbottamento , trasse  origine  il 
nome  di  borbottino  dato  acì  un  vaso 
di  vetro  col  collo  lungo  e ritorto, 
che  nel  versare  il  liquore  contenuto 
par  che  borbotti  gorgogliando.  Disse 
il  Beili  nel  Ditirambo , che  caraffini, 
buffòncini,  zampilletti  e borbottali, 
son  trastulli  da  bambini. 

Borbottino  è anche  presso  i To- 
scani un  manicaretto  apprestato  con 
diligenza  e di  ottimo  sapore,  forse 
così  detto  perchè  si  suppone  che  sia 
stalo  lungamente  a borbottare,  come 
fa  ogni  cosa  che  bolle  a fuoco  lento. 

BÒRCHIA.  Scudetto  colmo  di  me- 
tallo , che  per  lo  più  non  eccede  la 
grandezza  di  uno  scudo  d’argento, 
e serve  a varj  usi,  e sempre  per  or- 
namento. Difficilmente  si  potrebbe 
derivare  l’orjgine  di  questo  nome  dal 
latino  bulbo,  pure  vedesi  anticamente 
usato  ni  Italia,  e il  Firenzuola  parla 
di  belle  borchie  e fibbie  e rosette  , 
tutte  d’oro. 
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Borcfùajo  si  disse  l’artefice  clic  fa- 
ceva le  borchie,  e il  Celimi  nella 
Orijiceria  parlò  di  certa  sorta  di  terra, 
che  comunemente  dicevasi  terra  da 
formare  nelle  staile,  la  quale  era  in 
uso  appresso  gli  ottonai  o borchiai, 
e altrove  nomina  di  nuovo  la  terra 
nelle  staffe,  in  cui  formare  dovevasi 
nel  modo  che  usavano  i borchiai. 

Questo  passo  del  Celimi  dee  servir 
di  lume  ai  fondatori  italiani , i quali 
ora  si  procurano  fino  dalla  Francia  la 
terra  per  fondere  nelle  staffe,  mas- 
sime allorché  si  tratta  di  figure,  o 
di  altre  opere  condotte  con  diligen- 
za. Se  il  Celimi  parla  di  questa  terra 
da  formare  nelle  staffe,  come  di  cosa 
comunemente  adoperata  dagli  artefici 
di  quel  tempo,  non  preziosa,  nè  fatta 
venire  da  lontano,  questo  sembra  pro- 
vare che  quella  terra  scavavasi  nel 
paese,  e forse  con  diligenti  ricerche 
potrebbesi  trovare  tuttora  nella  To- 
scana e in  altre  provinole  d’Italia. 

BORDO.  Specie  di  tela  variegata, 
usata  anticamente,  che  poi  si  disse 
bordato.  In  un  antico  registro  di  conti 
trovasi  una  partita  per  libbre  i5  di 
bordo  genovese  per  lare  una  mate- 
rassa. 

Il  Buonarroti  adoperò  il  vocabolo  di 
bordato , tanto  in  significato  di  quella 
specie  di  tela,  quanto  di  una  veste 
da  donna  fatta  di  quel  drappo.  In 
una  sua  commedia  egli  fa  dire  ad  un 
interlocutore;  bastiti  quel  bordato,  e 
altrove;  tu  il  bordato  attacca  a que- 
sta stanga,  nel  qual  luogo  vedesi  ap- 
plicatoli vocabolo  alla  veste  da  donna. 

IVI  a copiosissimi  sono  i significati 
della  parola  bordo.  In  termine  ma- 
rittimo bordo  dicesi  tutta  quella  parte 
del  vascello  che  dai  fianchi  sta  fuor 
dell’acqua.  Il  Redi  stesso  nominò  i 
vascelli  d’alto  bordo;  e navi  d’alto 
bordo  si  dissero  le  più  grosse  navi, 
come  i vascelli  c le  fregate.  All  incon- 
tro navi  di  basso  bordo  nominaronsi 
quelle  che  hanno  il  fianco  basso, 
onde  alcune  di  esse  possono  andare 
a vele  e a remi. 

Andare  a bordo  vale  quanto  an- 
dare sopra  la  nave,  o imbarcarsi,  ma 
non  se  ne  trova  esempio  negli  anti- 
chi scrittori'. 
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Il  vocabolo  dì  bordo  pìglìossl  an- 
cora per  bordata,  onde  star  su  i 
bordi  vale  quanto  bordeggiare  vol- 
teggiando ; e fare  un  bordo  o una 
bordata , suona  lo  stesso  come  far 
cammino  verso  qualche  parte , ser- 
rando il  vento. 

I gettatori  di  metallo  chiamano 
bordo  della  campana  l’estremità,  o 
l’orlo,  dove  percuote  il  battaglio.  — 
I giojellieri  nominano  bordo  propria- 
mente quell’angolo  che  divide  la  parte 
superiore  di  una  gioja  o di  una  gemma 
dalla  inferiore. 

Bordo  finalmente  si  disse  per  re- 
cente costume  in  significato  di  fran- 
gia, lista  o cosa  simile,  di  che  si  fre- 
giano od  orlano  le  vesti,  ma  di  que- 
sto pure  non  trovasi  esempio  ne’  mi- 
gliori nostri  scrittori. 

I Francesi,  che  probabilmente  dal- 
l’Italia pigliarono  questo  nome , ne 
abusarono  stranamente,  e ne  fecero 
il  loro  vocabolo  di  bordure,  che  ap- 
plicarono ad  un  grandissimo  numero 
di  oggetti.  Noteremo  soltanto  che  in 
termine  d’arte,  bordure  chiamano  essi 
qualunque  profilo  in  rilievo,  tondo, 
quadrato,  o ovale,  il  più  delle  volte 
scolpito,  pinto  , o dorato,  che  rac- 
chiude un  quadro,  un  bassorilievo,  o 
un  compartimento  d’ornato,  e quadri 
nominano  particolarmente  questi  con- 
torni allorché  sono  quadrati. 

Pretendono  essi  di  aver  tratto  il 
modello  delle  bordures  più  eleganti 
dagli  antichi  vasi  greci  o etruschi , 
ove  formate  si  veggono  con  intrec- 
ciamenti  di  diversi  vegetabili  , di 
acanto,  d’edera,  di  polipodio  ecc.,  o 
con  meandri,  o con  aggruppamenti  di 
vegetabili  e di  animali,  che  forse  die- 
dero^ origine  agli  arabeschi. 

L arte  dei  giardinieri  ha  pure  in 
Francia,  e per  corruzione  o per  neo- 
logismo anche  in  Italia,  adottato  quel 
vocabolo  di  bordura,  applicandolo  ad 
una  zona  o striscia  di  timo,  di  la- 
vanda, o semplicemente  d’erbetta 
verde,  che  serve  a circondare  i com- 
pai timenti  di  un  giardino.  Ne’ viali 
queste  linee,  o queste  piccole  siepi  si 
ianno  per  lo  più  di  mortelle. 

a Lordo  si  trasse  il  termine  ma- 
nnaresco  di  bordeggiare , cioè  navi- 
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gare  serrando  il  vento  quand’è  con- 
trario, col  girare  la  nave  di  tanto  in 
tanto  per  prenderlo  ora  dalla  banda 
dritta,  ora  dalla  sinistra,  onde  acqui- 
star cammino  nell’aspettar  che  il  tempo 
si  faccia  favorevole.  Questo  si  disse 
ancora  stare  su  le  volte. 

Quindi  bordata  pure  in  linguaggio 
marinaresco  chiamossi  il  cammino  che 
si  fa  bordeggiando,  ora  per  una  parte 
ora  per  l’altra;  onde  si  disse  correre 
una  bordata  o tenere  una  bordata. 
Ma  correre  la  buona  bordata,  nel 
linguaggio  de’  corsali  vale  assalire  e 
mettere  a bottino  le  navi  cariche  di 
ricca  merce. 

Bordata  si  disse  ancora  in  recente 
linguaggio  marinaresco,  non  però  dai 
nostri  antichi  scrittori,  lo  scaricare 
che  si  fa  ad  un  tempo  di  tutte  le 
artiglierie,  poste  da  un  bordo,  o da 
un  Iato  della  nave  da  guerra. 

I marinai  adoperarono  anche  il  vo- 
cabolo di  borda  in  significato  della 
maggior  vela  delle  galee  dopo  il  ba- 
stardo; e bordatura  in  tutt’ altro  senso 
chiamarono  tutto  il  legname  che  ve- 
ste 1 ossatura  della  nave  per  di  fuori. 

Ad  altre  arti  passò  pure  il  voca- 
bolo di  bordatura,  equivalente  alla 
bordure  dei  Francesi,  in  significato  di 
orlatura,  con  che  si  cigne  intorno  un 
lavoro  per  fortezza  o per  ornamento; 
veggonsi  quindi  negli  scrittori  nostri 
sovente  menzionati  i nastrini  per  bor- 
datura della  scarpa. 

Bordare  in  termine  marittimo  vale 
rivestire  di  bordatura  le  membra  della 
nave,  e questo  pure  può  credersi 
derivato  da  bordo;  ma  bordare  si 
disse  sovente  in  significato  di  per- 
cuotere o bastonare,  e talvolta  d’iscia- 
guattare,  il  che  dee  riferirsi  a tutt 'al- 
tra origine.  In  una  commedia  del 
Buonarroti  si  dice  : o bordiainli , e 
frustiamli  tutt’ a due,  co’ manichi  del- 
l’aste,  i ribaldoni. 

Parimente  da  tutt’ altra  origine  che 
non  da  bordo,  può  credersi  derivato 
il  vocabolo  antiquato  di  bordaglia , 
che  significa  gente  vile  e abbietta, 
canaglia,  marmaglia  e simili.  Matteo 
Villani  narra  che  certa  compagnia  di 
un  condottiere  era  cresciuta  in  4°°t> 
barbute  e in  molti  masnadieri,  e in 


BOR 

grande  popolo  e bordaglia  ; e altrove 
nomina,  femmine  di  mondo  e borda- 
glia da  carogna,  più  di  6000.  Sarebbe 
inai  questo  vocabolo  derivato  da 
quello  di  bordello? 

BORDELLO.  Luogo  pubblico  ove 
tenevansi  le  meretrici , detto  anche 
chiasso. 

Non  si  saprebbe  indicare  chiara- 
mente l’origine  di  questo  nome,  che 
forse  nacque  dalla  tela  variegata,  detta 
bordo,  o dalla  veste  da  donna  varie- 
gata, chiamata  bordato,  di  cui  le  me- 
retrici potevano  far  uso.  Certo  è che 
nelle  Novelle  antiche  alcuno  si  ma- 
raviglia che  certe  donne  sieno  al  bor- 
dello, e il  Bellincioni  dice  poetica- 
mente,  che  convertito  avrebbe  ogni 
giudeo,  e condotta  Diana  in  un  bor- 
dello. Dante  disse  figuratamente  nel 
Purgatorio : non  donna  di  provinole 
ma  bordello. 

Pigliossi  anche  talvolta  questo  vo- 
cabolo per  rumore  o frastuono,  con 
che  si  attacca  a quello  di  borboglio , 
Che  rumor,  che  bordel,  che  frasta- 
gliata di  minaccie  sent’io  verso  la 
porta?  Così  scrisse  il  Buonarroti,  e 
nel  Malmantile  alcuno  mostra  timo- 
re, che  cominci  quel  bordello  delle 
artiglierie. 

Mandare  in  bordello  si  disse  in 
proverbio  per  dare  ad  alcuno  cattivo 
commiato;  ma  jare  il  bordello  si  usò 
invece  di  far  baje  o scherzare.  11 
Casa  accenna  una  donna,  che  sarebbe 
stala  più  felice,  se  gli  si  fossero  fatti 
manco  bordelli  attorno. 

Di  chi  era  vituperoso  e mendico, 
disse  pure  proverbialmonte  il  Berni, 
avere  un  piè  in  bordello  e feltro  allo 
spedale.- — Il  Buonarroti  all’incontro, 
parlando  delle  fave,  disse  che  erano 
tutte  ite  al  bordello,  cioè  andate  a male. 

Da  bordello  si  trasse  il  verbo  di 
bordellare , sbordellare,  stare  in  bor- 
dello, cioè  usare  0 vivere  con  costumi 
da  bordello.  In  un  antico  libro  di  Mot- 
teggi, una  donna  si  augura  che  cento 
anni  possa  andar  bordellando  per  lo 
mondo,  e in  un’antica  Cronaca  si 
lcbrg(\»  che  se  alcuno  non  avesse  po- 
sto rimedio,  cento  mila  femmine  sa- 
rebbero ite  bordellando  e presa  avreb- 
bono  mala  via. 
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Il  frequentatore  di  bordelli  si  disse 
talvolta  bordelliero,  e un  cementatore 
di  Dante  parla  di  alcuno  che  ebbe 
moglie  puttaniera,  figliuoli  bordellieri, 
servo  incorriggibile. 

I Francesi  che  da  noi  pigliarono 
il  vocabolo  di  bordello,  ebbero  anti- 
camente un  re  dei  bordellieri,  su  le 
di  cui  attribuzioni  gli  scrittori  di 
quella  nazione  non  si  accordano. 

Pretendono  alcuni  che  quell’ uffi- 
ziale  fosse  un  sergente  degli  antichi 
maestri  o prefetti  del  palazzo  del  re 
di  Francia,  che  incaricato  fosse  della 
guardia  dei  prigionieri;  che  tutte  da 
lui  dipendessero  le  femmine  pubbli- 
che o le  cortigiane;  che  egli  avesse 
la  custodia  delle  camere  reali,  e che 
i suoi  subalterni  girassero  il  palazzo, 
dopo  che  il  re  crasi  corcato,  con  una 
face  accesa  per  vedere  se  vi  aveva 
alcuno  nascosto.  Si  aggiugne  che  i 
giuocatori  di  dadi  e di  bisca,  e tutti 
i bordelli  contribuivano  a quell’  uffi- 
ciale due  soldi  per  settimana  ciasche- 
duno, d’onde  forse  trasse  il  nome  di 
re  dei  bordellieri. 

Altri  però  assicurano  che  questo 
nome  davasi  all’ufficiale  che  detto  fu 
in  appresso  prevosto  del  palazzo,  al 
quale  apparteneva  il  giudicare  delle 
dissolutezze  che  si  commettevano. 
Soggiungono  parimente  che  sotto  la 
sua  ispezione  (anziché  sotto  la  sua 
protezione)  erano  poste  tutte  le  donne 
pubbliche,  le  quali  per  compenso  nel 
mese  di  maggio  obbligate  erano  a 
racconciare  il  suo  letto  e la  sua  ca- 
mera. 

Sia  come  si  voglia,  questo  uffizio, 
o almeno  un  ufficiale  sotto  questo 
nome,  fu  soppresso  sotto  Carlo  Vili, 
e la  carica  fu  concentrata  con  quella 
del  gran  prevosto  del  palazzo. 

Bordelleria  invece  chiamossi,  non 
cosa  di  bordello,  ma  qualunque  ba- 
gatella  o cosa  di  piccolo  rilievo.  11 
Celi  ini  parla  di  alcuno  che  non  volea 
più  fare  quell’arte  da  grossiere,  ma 
attendere  a far  di  quelle  bordellerie 
piccole  che  erano  ben  pagate. 

Bordcllino  finalmente  si  disse  una 
veste  di  tela  vergata,  e piesso  un 
antico  scrittore  alcuno  dice  ; i’  mi 
muojo  di  freddo  con  questo  bordel- 
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lino  indosso.  Trovasi  qualche  rela- 
zione tra  questo  vocabolo  e quello 
della  tela  detta  bordo  e della  veste 
femminile  detta  bordato,  dal  che  sem- 
bra in  qualche  modo  confermarsi  la 
supposizione  nostra  intorno  all’origine 
del  nome  di  bordello. 

BORDONE.  Bastone  usato  dai 
pellegrini  in  viaggio  per  appoggiarsi. 
Presso  Giovan  Villani  alcuno  chiede 
che  renduto  gli  sia  il  suo  bordone  e 
la  scarsella  con  cui  era  venuto;  e in 
altro  antico  scritto  si  nota  che  colui, 
che  va  per  perdoni  a Roma  o altro- 
ve, piglia  il  bordone  o la  scarsella 
dal  proprio  prete,  soggiugnendosi  poi 
che  il  prete  nel  tempo  dello  ’nteF- 
detto  non  puote  benedicere  la  scar- 
sella e 1 bordone  de’ pellegrini.  Dante 
pure  scrisse:  che  si  reca  il  bordon 
di  palma  cinto. 

Lo  stesso  vocabolo  fu  anticamente 
adoperato  ad  indicare  travi  grosse, 
poste  per  sostegno  o appoggio  di  un 
palco.  Irrun’antica  Cronaca  si  legge, 
che  messi  furono  bordoni  a sostegno 
di  una  gran  casa  o palagio;  e Matteo 
Villani  parlando  di  una  meteora,  detta 
ora  trave  di  fuoco,  narra  che  apparve 
la  mattina  anzi  giorno  un  gran  bor- 
done di  fuoco,  il  quale  corse  di  verso 
tramontana  in  mezzodì. 

Bordoni  si  dissero  le  penne  degli 
uccelli,  allorché  cominciano  a spuntar 
fuori.  Quindi  in  una  commedia  del 
Buonarroti  alcuno  entrato  in  un  luogo, 
non  messo  anco  ai  bordoni,  non  esce 
senza  avere  più  e più  volte  gettate 
colà  le  penne.  Per  similitudine  o per 
metafora,  bordoni  nominar  orisi  ancora 
i peli  vani  che  spuntano  su  la  faccia 
dell’  uomo,  e quindi  nel  Malmantile 
si  parla  della  rannata  bolliente,  che 
pela  i visi  e porta  via  i bordoni. 

Da  questo  forse  trasse  origine  il 
proverbio  rizzarsi  i bordoni,  che  vale 
raccapricciarsi;  ma  in  altro  senso  si 
disse  figurativamente  tener  bordone 
ad  alcuno  per  andare  a versi,  andar 
d’  accordo  , o dire  o fare  quel  che 
vien  detto  o fitto  da  altri.  Il  Lami 
dice  nei  Dialoghi,  che  un  detto  bastò 
perchè  tutti  tenessero  bordone  al  loro 
maestro  di  cappella. 

Bordone  o falso  bordone  in  Italia 
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anticamente  cbiamossi  una  modula- 
zione continuata  di  più  voci  che  si 
fa  col  porre  diverse  voci  su  la  stessa 
corda.  Dissero  quindi  gli  antichi  no- 
stri scrittori:  tenere  bordone  o far 
bordone , in  significato  di  cantare  a 
quella  maniera  che  oggi  direbbesi 
fare  il  contrappunto.  Nel  Purgatorio, 
di  Dante  si  legge  : ma  con  piena  leti- 
zia 1’  ore  prime,  cantando  riceveano 
intra  le  foglie,  che  tenevan  bordone 
alle  sue  rime;  e un  commentatore  in 
questo  luogo  scrive:  tenevan  bordone, 
cioè  canto  fermo.  In  altro  antico  poe- 
ma si  legge:  e’ fa  bordone  alla  zam- 
pogna mia,  e nel  Ditirambo  del  Redi, 
i lieti  Egipani  ad  un  mistico  lor  rozzo 
sermone  tengon  bordone. 

Quindi  bordonizzare  presso  i mo- 
derni fu  deito  il  cantare  in  contrap- 
punto rozzo,  o sia  con  un  andamento 
di  terze  e seste. 

Ma  il  nome  di  bordone  si  dà  or- 
dinariamente nel  linguaggio  moderno 
di  musica  alle  canne,  o corde  degli 
strumenti,  che  danno  sempre  io  stesso 
suono  nei  grave,  come  nella  piva;  e 
il  Beimi,  il  che  parrà  certamente  sin- 
golare, dice  in  una  delle  sue  rime: 
geme  che  par  d’ una  piva  il  bordone, 
il  che  fa  vedere  quella  parola  appli- 
cata anche  ne  tempi  antichi  allo  stesso 
significato. 

Bordone  nell’odierna  musica  chia- 
masi anche  un  registro  d’organo  di 
16  o anche  3*2  piedi.  Anticamente 
intendevasi  sotto  quei  nome  la  corda 
più  grave  degli  strumenti  da  arco. 

Bordoni  finalmente  si  dissero  dagli 
astronomi  le  cinque  stelle,  che  sono 
una  nella  spalla,  una  nel  calcagno,  e 
tre  nel  cingolo  di  Orione.  Queste  tre 
ultime  furono  dette  talvolta  i merca- 
tanti. 

Non  credasi  già  che  dal  bordone 
tragga  origine  il  vocabolo  di  bordona- 
ro. Questo  non  è se  non  che  un  termine 
adoperato  nelle  tonnare,  per  indicare 
una  camera  di  rete,  in  cui  si  riserrano 
i tonni  venendo  dal  grande,  e d’onde 
passano  ad  altra  camera,  detta  di  po- 
nente. 

BOREA.  Nome  dato  al  vento  di 
tramontana,  detto  anche  tramontano . 
Ne ÌYAnieto  si  legge,  che  non  si  sa- 
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peva  quali  alberi  guardarti  da  Euro, 
e quali  da  Borea  o da  Austro,  e Dante 
scrisse;  quando  sofììa  Borea  da  quella 
guancia  ond’  è più  lene.  Il  Petrarca 
pure  disse  : ne 'Brevi  giorni  quando 
Borea  il  fiede. 

Borea  pigliossi  ancora  per  la  parte 
settentrionale  d’onde  soffia  quel  vento; 
e quindi  in  un  Sonetto  (lei  Petrarca 
si  legge:  da  Borea  all’Austro  e dal 
mar  Indo  al  Mauro. 

Si  disse  quindi  boreale  come  ad- 
diettivo,  invece  di  settentrionale.  Nelle 
Yite  de’  santi  Padri  notasi  che  alcuni 
guatavano  verso  la  parte  boreale  , e 
in  un  antico  poeta  si  legge:  il  freddo 
boreal  che  l’onda  indura. 

Più  di  rado  si  adoperò  il  vocabolo 
di  borco  invece  di  boreale , e in  un 
antico  sonetto  trovasi  scritto:  ma 
perchè  1 boreo  vento  le  sfrondea. 

I mitologi  che  a tutto  assegnare 
vollero  origini  tratte  dalla  razza  o 
dalla  somiglianza  umana  , supposero 
borea,  o il  vento  settentrionale,  figliuolo 
di  Astreo,  uno  dei  Titani  che  mos- 
sero guerra  agli  Dei,  e dell’Aurora. 
Così  almeno  dice  Igino,  e male  a pro- 
posito alcuni  sci  t ori  moderni  asse- 
rirono , che  Borea  aveva  Astreo  per 
padre,  l’Aurora  per  moglie.  Altri  mi- 
tologi antichi,  invece  di  Astreo,  re- 
putano padre  di  Borea  Slrimone,  fiu- 
me della  Tessaglia. 

bilia  c pur  cosa  singolare  ehe  raffi- 
gurandosi dagli  antichi  mitologi  Bo- 
rea ad  un  uomo , e attribuendosegli 
lina  smisurata  libidine , tutti  i suoi 
fatti,  le  sue  imprese,  i suoi  fasti  amo- 
rosi, tutti  si  inferiscono  all’azione  del 
vento,  e del  più  terribile  vento  set- 
tentrionale. Non  potendo  Borea  ot- 
tenere i favori  di  Orizia  figliuola  di 
Eretteo  re  di  Atene,  solleva  un  tur- 
bine e nubi  immense  di  polvere,  tra 
le  quali  rapisce  la  donzella  e la  tra- 
sporta nella  Tracia.  Borea  si  inva- 
ghisce delle  cavalle  di  Erittonio  ; si 
trasforma  in  cavallo  affine  di  aver 
commercio  colle  medesime,  e genera 
dodici  puledri  così  leggieri  al  corso, 
che  corrono  di  galoppo  sopra  le  spi- 
rile senza  danneggiarle,  e su  la  su- 
perfìcie del  mare  senza  afiòndarvisi. 

Divenuto  amante  di  Glori  figlia  di 
Vizion.  delle  Ol  ivini,  ccc.  Tom. 
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Arturo,  con  yn  soffio  la  trasporta  sul 
monte  Nifate,  o sul  Caucaso,  e prole 
da  essa  pure  ottiene.  Invaghito  della 
bella  Piti,  diventa  geloso  di  Pane,  e 
trovandola  sola,  la  spigne  con  tale  vio- 
lenza contro  uno  scoglio,  che  la  ninfa 
tutta  si  fracassa  e la  terra  ricevendola 
nel  suo  seno  la  cangia  in  pino.  Invocato 
dai  Megalopolitani  assediati  dai  La- 
cedemoni, col  suo  soffio  in  una  sol;) 
Dotte  rovescia  e distrugge  tutte  le 
macchine,  colle  quali  già  crasi  comin- 
ciato ad  aprire  la  breccia.  Invocato 
dagli  Ateniesi  spaventati  dalla  gran- 
diosa flotta  di  berse,  dissipa  in  una 
notte  tutte  quelle  navi  ; e così  pure 
solleva  una  tempesta  che  distrugge 
la  flotta  di  Dionigi  il  tiranno , che 
muoveva  contra  la  città  di  Turio.  Non 
è strano  adunque  che  conservato  siasi 
il  nome  di  borea  e di  boreale  a quel 
vento  divenuto  tanto  celebre,  e vene- 
rato nell’antichità. 

^BORGO.  Presso  i nostri  antichi 
italiani  il  borgo  era  una  strada,  o un 
raccolto  di  più  case  senza  recinto  di 
mura,  e cosi  appellaronsi  ancora  gli 
accrescimenti  delle  case  fuori  delle 
mura,  delle  terre  murate.  In  quest’ul- 
timo significato  il  vocabolo  può  avere 
tratto  origine  dal  suburbium  dei  La- 
tini, e quindi  trovasi  diversamente  mo- 
dificato in  varj  documenti  de’  bassi 
tempi. 

Il  Borghini  dice  che  il  nome  di 
borgo  presso  gli  antichi  toscani  im- 
portava strada  fuor  di  città,  e per  lo 
più  che  rispondesse,©  che  cominciasse 
alle  porte.  Si  allargò  poscia  e si  estese 
il  significato  di  questo  vocabolo,  e 
si  applicò  ancora  ai  villaggi  affatto 
staccati  dalle  città. 

Giovan  Villani  parla  egli  pure  dei 
borghi  annessi  alle  città,  e dice  es- 
sersi fatte  in  Firenze  opere,  acciocché 
le  borgora  e accrescimenti  di  fuori 
per  le  guerre  non  potessero  esser 
presi  ; altrove  però  parla  dei  borghi 
di  Figghine  e delle  borgora  di  Pinti. 

Il  Petrarca  scrisse  in  un  Sonetto  : 
ed  or  di  picciol  borgo  un  sol  si  ha 
dato.  Altro  antico  scrittore  nota  che 
chiaschedun  popolo  aveva  le  sué  terre 
principali,  ove  abitava  la  nobiltà  e la 
plebe  urbana,  ed  alcune  castella  mi- 
L 24 
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nori  , dette  oppida  e viiie  e borghi 
ancora. 

11  nome  di  borgo  si  applicò  altresì, 
come  in  Firenze,  ad  alcuna  contrada 
o strada  in  particolare  ; perciò  disse 
Dante  nel  Paradiso : e ancora  farla  bor- 
go più  quieto,  al  qual  verso  un  antico 
cementatore  appose  la  nota  : borgo, 
cioè  quella  contrada  chiamata  borgo. 
Il  Boccaccio  nelle  Novelle  parla  di 
alcuno  che  andavasene  per  io  borgo 
de’  Greci,  e il  Sacchetti  di  un  oralo 
d’ottone  che  trovavasi  nel  borgo  alla 
Noce  nella  città  di  Firenze. 

Da  borgo  trassero  origine  i voca- 
boli  di  borgata,  di  borgaggìo,  di  bor- 
ghetto , di  borghigiano , di  borghese , 
o borgese  e di  borghesia.  Borgata 
pigliossi  in  sinonimo  di  borgo.  Quindi 
Ricordano  Malespini  dice  borgata  villa 
Sarnina.  Si  disse  pure  borgaggìo  tal- 
volta invece  di  borgo,  e in  un’anticH 
Storia  si  legge,  che  un  arco  metteva 
in  un  gran  borgaggio  su  la  strada 
romana,  tutto  pieno  di  case.  Più  di 
rado  si  scrisse  borgoro  per  borgo,  e 
nella  Storia  stessa  si  legge  che  alla 
line  di  certo  borgoro  ben  lungo 
aveavi  un’altra  porta,  vocata  porta 
di  borgo. 

In  diminutivo  si  disse  borghetto,  e 
Giovan  Villani  parla  dell’acqua  di  un 
torrente  che  in  certo  borghetto  rovinò 
case  e muri;  così  nell’ antica  vita  di 
s.  Antonio  si  parla  di  persone  che 
abitavano  in  un  vicino  borghetto, 

L’ abitatore  di  borghi  si  disse  ge- 
neralmente borghigiano  ; ma  borghese 
o borgese  fu  detto  egualmente  l’abi- 
tatore di  borgo  come  il  cittadino.  In 
questo  senso  nominò  Giovan  Villani 
le  schiatte  de’  signori  e baroni  e bor- 
ghesi, stratti  de’ Longobardi  ; nè  di- 
versamente intese  di  scrivere  Bru- 
netto Latini,  allorché  disse  che  reve- 
renza esser  doveva  nelli  borghesi  e 
nelli  sudditi.  IN  elle  Novelle  antiche 
si  fa  menzione  di  un  borghese  di 
Francia,  forse  di  un  signore  o di  un 
cittadino;  e il  Macchiavelli  parla  di 
cosa  o di  persona  che  pareva  esser 
grata  ai  borghesi. 

Così  talvolta  pigliossi  borghesia  per 
cittadinanza,  e in  un  antichissimo  scrit- 
tore si  legge  che  la  vita  dell’uomo  è 
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una  milizia  e cavalleria  sopra  terra 
e borghesia. 

Trassero  pure  origine  da  borgo, 
vocabolo  passato  d’Italia  anche  in 
Francia  ed  in  Germania,  il  nome  di 
borgolino  e quello  di  borgomastro , 
che  è però  soltanto  termine  della  storia 
moderna.  Borgolino  nominossi  una 
specie  di  veste  da  persone  vili,  onde 
in  Toscana  anticamente  detti  furono 
borgolini  coloro  che  la  portavano,  e 
borgolini,  forse  per  una  specie  di  di- 
sprezzo, chiamansi  alcuni  Pisani  nella 
Cronaca  Morelliana. 

Il  nome  di  borgomastro  nelle  mo- 
derne storie  fu  dato  spesso  al  capo 
de’  magistrati,  o al  primo  magistrato 
di  una  città,  e questo  si  praticò  so- 
vente nella  Francia,  nella  Germania 
e nell’Olanda.  — Borgomastro  o gab- 
biano chiamossi  ancora  volgarmente 
un  laro,  uccello  della  specie  de’  cro- 
tali. 

BORGOGNOTTA.  Sorta  di  ce- 
lata che  copriva  solamente  la  testa  con 
un  ferro  che  scendeva  sopra  il  naso. 
Fu  chiamata  anche  borgognone,  quasi 
volesse  dirsi  elmo  alla  borgognona, 
cioè  alla  loggia  di  quello  che  porta- 
vano gli  abitanti  della  Borgogna.  Nel 
Morgante  si  legge  ; trassessi  l’elmo  e 
così  il  borgognone. 

Ma  borgognone  è pure  un  termine 
del  linguaggio  marineresco,  col  quale 
si  indica  un  gran  pezzo  di  ghiaccio 
staccato,  che  si  incontra  nel  mare  na- 
vigando verso  i poli. 

BORIA.  Vanità,  ambizione,  vana- 
gloria, albagìa.  Forse  questo  vocabolo 
trasse  origine  dal  gloriari  dei  Latini, 
e fors’  anche  dal  soffiare  impetuoso  di 
Borea. 

Il  Sacchetti  parla  simultaneamente 
di  borie  e di  vanità,  e nella  Cronaca 
Morelliana  si  raccomanda  ad  alcuno 
di  non  esser  vago  di  quella  boria  che 
potrebbe  disfarlo.  Nel  Morgante  sta 
scritto  che  ogni  dama  del  suo  drudo 
ha  boria,  e altrove  che  alcuno  si  beva 
in  boria.  Tutto  fumo  e boria,  dice 
il  Pulci,  per  troppa  vanagloria  perde 
quel  cacio  il  corbo. 

Invece  di  boria  dissero  talvolta  gli 
antichi  nostri  scrittori  boriosità,  e 
Benvenuto  Cellini  parlò  di  certa  bo- 
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riosi  là  di  mondo,  e altrove  di  un  mo- 
dello di  terra  ^scoperto  con  tanta  bo- 
riosità. 

Non  ben  intesero  però  gli  autori  del 
Dizionario  della  Lingua  italiana  il 
vero  senso  del  vocabolo  boriata  che 
tradussero  per  frascheria  o cosa  fri- 
vola. 11  Celimi  suddetto  dice:  nelle 
belle  figure  di  bronzo  antico  consi- 
ste 1«  vera  virtù  di  quell’arte,  e non 
nelle  boriate  moderne;  con  che  si  in- 
dicano certamente  cose  vanagloriose, 
non  mai  frascherie. 

Lo  aver  bot'ia  si  disse  b orlar  e , e 
in  un  Antico  sonetto  si  legge  detto 
ad  alcuno:  per  tanto  in  poesia  ti 
vanti  e borj  : e in  altro  si  accenna 
alcuno  che  andava  boriando  di  trarre 
altri  nella  rete.  Il  Varchi  dice  nel- 
l’ Circolano  che  gli  antichi  toscani  usa- 
vano ancora  da  boria  boriare,  onde 
borioso. 

Così  nominossi  dibatto  chi  aveva 
boria,  chi  era  superbo,  onde  ambi- 
zioso. In  alcune  antiche  annotazioni 
ai  Vangeli,  si  parla  di  Salilo,  ancora 
borioso  e furioso  di  minacciare  ed 
uccidere  i Cristiani,  e il  Petrarca  negli 
Uomini  illustri  accenna  alcuno  che 
nell’  adornamento  fue  borioso  ; così 
pure  nella  Cronaca  Morelliana  si  ac- 
cennano le  spese  di  alcuno  vane  e bo- 
riose. 

BORNI.  Pietre  che  si  impiantano 
a riparo  de’  muri.  Questo  è 1’  antico 
significato  di  quella  parola,  ma  per 
similitudine  applicossi  la  medesima 
agli  scogli  e sassi  che  risaltano  in  fuori 
da  un  monte  e servono  di  gradini; 
leggesi  quindi  in  Dante:  noi  ci  par- 
timmo e su  per  le  scalee,  che  ci  avean 
fatte  i borni  a scender  pria,  rimon- 
tò ’l  duca. 

Da  tutt’ altra  origine  però  nacque 
l’antico  vocabolo  italiano  di  bornio  in 
significato  di  cieco,  losco  e di  corta 
vista,  dal  die  forse  derivò  il  voca- 
bolo di  borg/ie  presso  i Francesi.  11 
Boccaccio  fa  menzione  nelle  Novelle, 
della  corte  del  re  Filippo  il  Bornio; 
e nel  PataJJÌo  si  legge:  sentenzia  bor- 
nia fu  assai  bistorta,  il  che  significa 
sentenza  ingiusta  data  alla  cieca. 

Da  questo  trasse  pure  origine  l’an- 
tico vocabolo  di  borniola,  col  quale 
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indicavasi  un  giudizio  dato  contro  al 
giusto,  per  lo  pili  in  materia  di  giuo- 
co. Il  Varchi  nell’  Circolano  nota  che 
il  dare  una  borniola  è dire  il  con- 
trario di  quello  che  è,  e si  applica 
propriamente  ad  uno  il  quale  avendo 
ì giuocatori  riméssa  in  lui,  e fattolo 
giudice  d’  alcuna  lor  differenza,  dà  il 
torto  a chi  ha  la  ragione  , o la  ra- 
gione a chi  ha  il  torto. 

BORRA.  Cimatura  o tosatura  di 
pelo  di  pannilani,  che  serve  agli  scul- 
tori per  mescolare  colla  terra,  quando 
vogliono  fare  i modelli  delle  opere 
loro,  acciocché  la  detta  terra  nel  sec- 
carsi non  si  fenda. 

In  un  antico  manoscritto  si  legge: 
prendete  un  poco  di  sale,  o borra,  o 
seta  arsa,  o lana;  e altro  antichissimo 
scrittore  parla  di  un  sacconcello  eli 
lana  ovvero  di  borra.  Il  Burchiello 
disse  che  le  palle  hanno  il  cervel  di 
borra. 

Si  disse  ancora  metaforicamente 
borra  il  ripieno  e la  superfluità  delle 
parole  nelle  scritture,  che  in  tal  modo 
chi  a mossi,  perchè  la  borra  ad  altro 
non  serve  se  non  che  a riempiere. 
Il  Caro  disse  nelle  sue  Lettere  , di 
qualche  passo  di  uno  scritto,  che  era 
pien  di  borra;  e il  Davanzati  notò 
che  quando  non  viene  al  punto,  o 
dice  borra  il  dicitore,  gli  uditori  lo 
garriscono  e sollecitano.  Si  disse  an- 
che dallo  stesso  Caro  in  avverbio 
borrevolmente,  cioè  con  borra  o con 
superfluità  di  parole,  ed  egli  stesso 
avvertì  che  per  vendicarsi  in  parte,  ecc. 
rispondeva  borrevolmente. 

Si  disse  pure  in  proverbio  battere 
la  borra,  che  vale  tremare  per  freddo, 
e nel  Malmantile  si  parla  delle  ninfe 
che  vedendo  ad  alcuno  batter  la  borra, 
tutte  gli  fur  co’ panni  caldi  attorno. 

Nel  primo  significato  di  borra  tra- 
sportossi  questo  vocabolo  alla  mari- 
nerìa per  indicare  ammasso  di  pelo 
di  alcune  bestie,  come  buoi,  vacche 
e cavalli,  che  raschiato  dalle  loro 
pelli  scorticate,  serve  a riempiere  pa- 
glioni e simili. 

Borraccia  si  usò  come  peggiora- 
tivo di  borra,  e Fra  Giordano  ac- 
cennò un  basto  pieno  di  borraccia 
dura  e appallottolata.  Il  nome  però 
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di  borraccia  si  diede  taìvoltg.  dagli 
antichi  nostri  scrittori  ad  una  specie 
di  fiasco  che  usavano  di  portare  i 
viandanti;  quindi  nelle  antiche  Rime 
burlesche  si  dice  ad  alcuno;  tu  profumi 
e conservi  la  borraccia.  In  questo  si- 
gnificato si  disse  ancora  borraccina 
cóme  diminutivo  di  borraccia,  e nelle 
prediche  di  Fra  Giordano  suddetto  si 
legge , che  alcuno  viaggia  colla  sua 
borraccina  al  fianco  piena  di  vino. 

Ma  borraccina,  e borraccia  no-? 
minossi  dal  Targioni  e da  altri  bo- 
tanici una  pianta  perenne,  e si  disse 
questo  il  nome  volgare  del  musco  ar- 
boreo. Serve  questo,  come  tutti  gli 
altri  muschi,  a mantener  fresche  le 
radici  degli  alberi  nei  boschi,  al  qual 
fine  è adoperato  anche  dai  giardinieri 
per  impedire  che  troppo  si  riscaldi 

0 si  secchi  la  terra  de' vasi. 

Da  borra  si  trassero  in  linguaggio 
militare  i vocaboli  di  barrare  e bor - 
ratiera.  Borrare  si  disse  il  calcare 
colla  bacchetta  o col  calcatone  la  ca- 
rica del  fucile,  della  pistola  o del  can- 
none. Trovasi  questo  vocabolo  regi- 
strato nei  Regolamenti  per  le  bande 
della  Toscana,  non  però  nei  migliori 
Dizionarj  della  lingua,  Girassi  dunque 
più  correttamente  calcare. 

Il  vocabolo  di  borratura  applicossi 
semplicemente  alle  mine,  ed  alla  azione 
di  coprirne  la  carica.  V.  Mina. 

BORRAGGINE  oBorrana.  Pian- 
ta che  ha  lo  stelo  ramoso,  voto,  co- 
perto di  peli  rigidi,  le  foglie  lanceo- 
late, prolungate  nel  loro  petiolo  ed 
alterne.  I fiori  sono  ordinariamente 
di  color  cilestro,  e solo  talvolta  car- 
nicini o bianchi.  Fioriscono  dalla  pri- 
mavera sino  all’autunno;  dicesi  questa 
pianta  originaria  del  levante,  ma  na- 
sce spontanea  in  quasi  tutta  l’Italia. 

1 Latini,  seguendo  i Greci,  la  chia- 
marono buglossum. 

N e\Y  Ameto  si  legge  che  certo  luogo 
era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  di  ce- 
stute  lattughe,  d’ampie  bietole  e d’a- 
spre borraggini. 

Più  comunemente  dagli  antichi  no- 
stri scrittori  quella  pianta  chiamossi 
borrana.  Disse  il  Boccaccio  scherze- 
volmente nelle  Novelle:  l’acqua  corre 
alla  borrana,  e la  stessa  frase  trovasi 
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ancora  nel  Pataffio.  Dice  il  Crescenzi 
che  la  borrana  calda  e umida  è nel? 
primo  grado,  ed  ha  proprietà  di  le- 
tizia generare.  Il  Pulci  nelle  Frottole 
accenna  un  cogno  d’acqua  grana,  di 
rafano  e borrana,  e l’Alamanni  nel 
libro  della  Coltivazione,  pone  insieme 
la  borrana  aspra,  la  lodata  acetosa, 
il  rancio  fiore,  la  cicerbita  vii,  la  por- 
cellana. 

Talvolta  si  disse  horrace  quella 
pianta  invece  di  borraggine  o bor- 
rana, e nel  Tesoro  de' poveri  si  in- 
dica un  composto  di  fior  di  horrace 
con  dramma  una  e mezza  d’enula  o 
di  scamonea. 

BORRELISTÌ  o Borrellìsti.  Ere- 
tici sparsi  nella  Zelanda,  dei  quali  fu 
capo  Adamo  Boi  rei,  nativo  di  quel 
paese,  dotto  nelle  lingue  ebraica,  greca 
e latina,  e de’ quali  diede  notizia  lo 
Stupp  nel  suo  trattato  della  Religione 
degli  Olandesi. 

Quegli  eretici  per  la  maggior  parte 
seguivano  le  opinioni  de’Mennoniti; 
menavano  una  vita  molto  austera,  fa- 
cevano abbondanti  limosine,  e seconda 
l’idea  che  essi  formavansi  di  un  vero 


cristiano,  ne  adempivano  religiosa- 
mente  tutti  i doveri.  Ma  essi  mostra- 
vano avversione  a tutte  le  chiese,  al- 
l’uso de’sagramenti,  alle  pubbliche 
preghiere,  e a tutte  le  altre  funzioni 
esteriori  del  culto.  Pretendevano  es- 
sere alla  morte  degli  apostoli  dege- 
nerate tutte  le  chiese  dalla  purità  della 
loro  prima  apostolica  dottrina  ; cor- 
rotta pure  pretendevano  la  parola  in- 
fallibile di  Dio,  contenuta  nell’antico 
e nel  nuovo  Testamento,  da  conienti 
e da  massime  erronee  di  dottori  fal- 
libili; leggevan  quindi  la  sola  parola 
di  Dio  senza  aggiugnervi  alcuna  spie- 
gazione degli  uomini  e rigettavano 
come  opere  umane  e non  come  scritti 
per  divina  inspirazione,  tutti  i cate- 
chismi delle  chiese,  le  confessioni  di 
lede,  le  liturgie,  ecc. 

BORRO.  Luogo  scosceso  o fendi- 
tura di  monte,  ove  quando  che  sia 
scorra  acqua,  forse  derivato  dal  tor- 
rcns  dei  Latini,  torrente  degli  Italiani. 
In  un’antica  storia  parlandosi  del  r[  i- 
inavo,  si  nota  che  non  lontano  dalle 
sue  fonti,  si  precipita  in  uu  borro 
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grande.  In  una  Commedia  del  Buo- 
narroti dire  un  interlocutore:  e pi- 
gliami pel  rollo,  e a rapo  chino  get- 
tami in  qualrhe  borro*  o ’n  in  qual- 
che gora. 

Dante  usò  figuratamente  di  questo 
Tombolo  e nelle  Rime  scrisse:  Girne, 
perchè  non  latra  per  me  come  io  per 
lei  nel  caldo  borro? 

Da  borro  si  fere  per  accrescitivo 
horrone  e per  diminutivo  borroncello 
o borratello,  che  talvolta  applirossi 
ancora  a fossato  o a piccola  fossa. 
Più  comunemente  usato  fu  il  voca- 
bolo di  burrone. 

BORSA.  Sacchetto  di  varie  foggio, 
grandezze  e materie,  per  uso  per  io 
più  di  tener  danari.  Antichissimo  è 
presso  di  noi  l’uso  di  quel  vocabolo, 
d’onde  passò  forse  ai  Francesi,  qua- 
lora non  si  creda  per  gli  uni  e per 
gli  altri  derivato  dal  latino  bursa. 
Giovan  Villani  dice  in  alcun  luogo, 
che  tutti  que’  danari  uscirono  delle 
bo  rse  de’  Fiorentini,  e il  Boccaccio 
parla  di  un  buono  investigatore  di 
chi  piena  aveva  la  borsa,  e altrove 
di  borse  e di  cintole.  Dante  pure 
scrive  neh’ Inferno:  in  una  borsa  gialla 
vidi  azzurro,  e altrove:  qui  me  misi 
in  borsa;  e il  Petrarca  fa  dire  ad  al- 
cuno: io  non  ho  borsa. 

Per  metafora  si  disse  borsa  per 
enfiato  o saccaja;  trovasi  quindi  in 
un'antica  versione  della  Città  di  Dio 
di  s.  Agostino,  che  un  morbo  aveva 
fatto  borsa  in  luogo  nascoso,  sicché 
non  se  n’erano  accorti  i medici;  e al- 
trove si  legge  che  tagliata  erasi  quella 
borsa  o quella  saccaja. 

Borsa  si  disse  talvolta  quella  va- 
ligia che  si  apre  e si  serra  a guisa 
di  borsa,  ma  però  da  piedi  e da  ca- 
po. — Borsa  appellossi  ancora  dagli 
antichi  toscani  quel  sacchetto  ove  pb- 
nevansi  le  polizze  co’nomi  de’ citta- 
dini per  trarne  i maestrati.  — Borsa 
appellossi  anche  lo  scroto,  o il  ripo- 
stiglio de’ testicoli.  Nel  libro  della 
Cura  delle  malattie  si  paria  di  acqua 
fermata  nella  borsa  in  cui  nuotano  i 
testicoli. 

Borsa  diventò  pure  termine  del 
commercio,  e così  chiamossi  la  riu- 
nione che  ha  luogo  sotto  l’autorità 
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del  governo,  composta  d’ordinario  dei 
negozianti,  capitani  di  nave,  agenti 
di  cambio  e mezzani.  Alcune  delle 
borse  * o degli  edilizj  espressamente 
costruiti  per  queste  riunioni,  presen- 
tano, massime  in  Italia,  bellissime 
forme  architettoniche,  ed  alcune  al- 
tresì nobili  ornamenti  e belle  pitture; 
tale  è quella  di  Ancona. 

Anche  a’  tempi  degli  antichi  ro- 
mani vi  avevano  luoghi  nelle  città  piti 
considerabili  dell’impero,  ove  i traf- 
ficanti riunivansi  per  discutere  dei 
loro  affari.  Alcuni  scrittori  preten- 
dono che  sino  dall’anno  2Òp  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  cioè  4fp 
anni  avanti  l’Era  volgare,  si  erigesse 
una  borsa  in  Roma  sótto  il  nome  di 
assemblea  de’ mercatanti,  col/egium 
mercatorum.  * 

L’origine  del  nome  di  borsa  pi- 
gliato in  questo  significato,  da  alcuni 
si  trae  dalla  famiglia  Wander  Bourse 
di  Bruges,  città  altre  volte  floridis- 
sima pel  traffico,  davanti  ai  di  cui 
palazzo  si  radunavano  i trafficanti  in 
una  piazza.  Dee  però  notarsi  che  il 
vocabolo  bursa  usato  era  nei  secoli 
bassi  per  indicare  assemblea  o riu- 
nione di  persone  che  avevano  interessi 
comuni;  quindi  in  un  documento  del 
14.09  si  legge:  conve/iticula  et  bur- 
sam,  vcl  comunem  societatem ; e forse 
allora  non  conoscevasi  la  famiglia 
Wander  Bourse. 

A Parigi  esisteva  una  piazza  no- 
minata piazza  del  camino,  e soltanto 
nel  179.4  si  fondò  una  borsa,  che 
successivamente  si  trasportò  in  varj 
luoghi.  L’edilìzio  bellissimo  della  borsa 
attuale  fu  cominciato  nel  1808,  e vi 
si  è aggiunta  una  bella  vòlta  di  ferro, 
sostituita  alla  prima  soffitta  che  era 
di  legno.  Credonsi  in  Francia  più 
antiche  le  borse  di  Lione,  di  Tolosa 
e di  Roucn;  e in  questo  secolo  si  è 
autorizzato  lo  stabilimento  di  borse 
in  tutte  le  città  trafficanti. 

Gli  ecclesiastici  ancora  adottarono 
il  nome  di  borsa  pqr  indicare  quei 
cartoni  rivestiti  di  drappo,  in  cui  si 
ripone  il  corporale.  Per  ciò  il  Casa 
parla  di  una  pianeta  nera  di  dorn- 
tnasco  a fiori  d’oro  con  borsa  e velo. 

Finalmente  i naturalisti,  special- 


574  B 0 R 

mente  Francesi,  diedero  il  nome  di 
borsa  a cagione  della  sua  figura  ad 
una  specie  di  conchiglia,  che  è un 
turbine  rnuricato. 

Numerosissimi  sono  i proverbi  che 
trassero  origine  da  questo  vocabolo. 
Avere  una  cosa  in  borsa , dicesi  di 
chi  è sicuro  di  ottenere  infallibilmente 
quello  che  egli  chiede.  Avere  buona 
borsa,  dicesi  di  chi  ha  molto  danaro; 
c buona  borsa  assolutamente  nomi- 
nossi  chi  era  ricco.  11  Sacchetti  nelle 
Novelle  parla  di  alcuno  giunto  a Me- 
lano, dove  erano  buone  borse. 

Tenere  la  borsa  stretta  vale  quanto 
essere  avaro;  il  Boccaccio  nelle  Novelle 
parla  di  alcuno  che  teneva  la  borsa 
stretta,  non  solamente  in  onorare  al- 
trui, ma  nelle  cose  opportune  alla 
sua  propria  persona. 

Essere  nelle  borse,  si  disse  di  chi 
correva  il  rischio  di  qualche  ventura 
o sorte.  — Far  borsa  si  disse,  in  vece 
di  far  colletta  o di  raccogliere  i da- 
nari per  fare  qualche  spesa.  Feciono 
borsa,  disse  il  Sacchetti  in  una  Novella, 
e comperarono  il  ventre. 

In  diminutivo  di  borsa,  si  disse 
talvolta  borsellino , borsellino,  bor- 
setta o borsiglio.  Nelle  Canzoni  di 
Lorenzo  de’ Medici,  si  dice  di  una 
donna  che  non  è sì  fantina,  che  chiede 
una  coreggina,  o chiede  una  borsellina. 

Più  comunemente  però  si  disse 
borsellino  per  diminutivo  di  borsa,  o 
anche  di  tasca  che  si  tiene  cucita  alla 
cintola  de’ calzoni.  11  Firenzuola  fa 
dire  in  una  sua  Commedia  ad  un  in- 
terlocutore, che  gli  parea  di  avere 
poco  pria  certa  cosa  nel  borsellino, 
e il  Sacchetti  parla  di  cosa  messa  nel 
borsellino  e poi  in  uno  carniere;  e 
così  in  una  Commedia  del  Buonarroti 
si  parla  della  difficoltà  di  trarre  un 
misero  danajo  da  un  borsellino  che 
alcuno  aveva  ’n  seno  legato  coti  sei 
corde  e col  lucchetto  serrato  a chiave. 

Metaforicamente  parlò  il  Davanzati 
degli  ornamenti  poetici  non  vieti,  co- 
me quei  d’Azio  e di  Pacuvio,  ma 
tratti  dal  borsellino  d’ Orazio,  Vir- 
gilio e Lucano. 

Proverbialmente  si  disse  ancora 
soffiare  nel  borsellino,  in  significato 
di  avere  smarriti  o spesi  i suoi  da- 
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nari,  il  ebe  Varrone  disse  latinamente 
lavare  album  marsupio. 

11  Boccaccio  in  una  Novella,  dice 
che  ad  una  donna  era  stata  donata' 
una  borsetta  di  refe  bianco;  e borsi- 
glio si  disse  talvolta  invece  di  bor- 
sellino o di  borsetta.  Nel  trattato 
àe  Secreti  delle  cose  donnesche,  si 
nota  ciie  le  donne  portano  alcuna 
cosa  in  un  borsiglio  attaccato  al  collo; 
e il  Redi  nel  Ditirambo  parla  di  pol- 
vigli  e di  borsigli  perfetti.  I notomisti 
però  nominarono  sovente  borsetta,  del 
fiele  la  vescichetta  del  fiele  medesimo, 
e il  Redi  nominala  borsetta  del  fiele 
nelle  sue  Lettere. 

Borsello  non  è propriamente  dimi- 
nutivo presso  gli  antichi  nostri  scrit- 
tori, ma  piuttosto  sinonimo  di  borsa. 
Quindi  nel  Pataffio  si  fa  dire  ad  al- 
cuno che  ha  voto  il  borsello;  in  una 
Commedia  dcll’A  riosto  parlasi  di  una 
somma,  che  con  fraude  e fallacia  al- 
cuno sapesse  dal  borsel  del  vecchio 
mungere,  e in  una  del  Buonarroti  si 
narra  che  sospirò  uno  spilorcio,  e il 
sen  s’aperse,  e si  trasse  una  piastra 
d’un  borsello. 

Borsotto  nominossi  una  borsa  al- 
quanto grande.  Agnolo  Pandolfini  ac- 
cenna i barrattieri,  spioni,  detrattori, 
commettitori  d’ogni  scaudolo  e fal- 
sità, purché  se  n’empiano  il  borsotto; 
e Lorenzo  de’ Medici  accenna  che  tro- 
va\  ansi  contanti  in  borsotto  due  mila 
ducali. 

Borsajo  nominossi  chi  faceva  le 
borse  e in  un’antica  cronaca  si  legge, 
che  alcuno  tolse  moglie  una  figliuola 
d’uno  rustico  borsajo  senza  saputa  del 
padre. 

Borsajuolo  invece  si  disse  il  taglia- 
borse, e nel  Malmantile  si  nominano 
nella  calca  i borsajuoli,  c nemici  mor- 
tai de’ muricciuoli. 

Gli  antichi  non  conoscevano  l’uso 
delle  borse  propriamente  dette,  nò 
quello  delle  tasche,  ma  ponevano  un 
sacchetto  nella  cintura,  e questo  era 
forse  il  baiandoti  dei  Greci,  la  cru - 
mena  dei  Romani. 

Ne’ bassi  tempi  le  brache  o i cal- 
zoni non  avevano  ancora  saccoccie, 
c portavasi  tuttavia  la  borsa  sospesa 
alla  cintura.  Le  borse  quindi  diven- 
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tarono  oggetti  di  lusso,  e secondo  la 
loro  differenza  di  grandezza  e di  forma, 
pigliarono  diversi  nomi  che  conser- 
vati si  sono,  particolarmente  in  Fran- 
cia, come  di  bourselot,  di  goule,  di 
aumonière  o limosiniera,  di  scarsel- 
la, ecc. 

1 crociali  e i pellegrini,  non  man- 
cavano giammai  avanti  la  loro  par- 
tenza di  far  benedire  le  loro  borse  o 
bisaceie  col  loro  bordone,  e narrasi 
che  anche  s.  Luigi  si  sottoponesse  a 
questa  cerimonia  nella  chiesa  di  san 
Dionigi.  In  alcuni  libri  liturgici  della 
chiesa  ambrosiana,  trovatisi  le  bene- 
dizioni destinate  per  i bordoni  e le 
borse  dei  pellegrini. 

Dal  costume  di  portare  la  borsa 
sospesa  alla  cintola,  nacquero  le  frasi 
di  tagliare  ' la  borsa  e di  votare  la 
scarsella,  che  non  hanno  più  alcun 
senso  nella  lingua  francese,  come  as- 
seriscono i loro  scrittori,  ma  l’hanno 
tuttora  nella  italiana. 

Le  borse  antiche  o almeno  de*  bassi 
tempi,  erano  guernite  spesso  di  orna- 
menti d’oro  e d’argento,  e il  fondo 
era  di  stoffe  preziose  o di  velluto. 
Limosiniere  dicevansi,  almeno  in  Fran- 
cia, le  borse  che  portavano  i re  ed 
i principi;  e il  nome  di  scarselle, 
escarcelles,  ’attribuivasi  alle  borse  delle 
persone  di  un  grado  inferiore , seb- 
bene talvolta  portatori  di  queste  borse 
siansi  dette  alcune  persone  distinte. 

Gli  uomini  nell’ età  di  mezzo  por- 
tavano, come  si  disse,  la  borsa  presso 
la  cintola;  le  donne  la  sospendevano 
sovente  ad  una  lunga  cordicella,  che 
scendeva  fin  sotto  il  ginocchio.  Le  borse 
veggonsi  collocate  in  queste  ed  in  al- 
tre maniere  nei  bassirilievi  delle  an- 
tiche tombe,  nelle  pitture  sul  vetro 
elei  le  chiese  e nelle  miniature  de’  co- 
dici, e molte  possono  vedersi  nelle 
Raccolte  del  Montfaucon  e nelle  an- 
tichità nazionali  del  Millin. 

BOSGO.  Nei  documenti  del  medio 
evo  trovansi  frequentemente  i vocaboli 
di  boscus,  bosclius,  boscagium , buscus 
e buscaria  in  significato  di  bosco  o 
di  selva ; di  boschctlus , boskdlus,  bo- 
sketus  in  significato  di  boschetto  o 
nccolo  bosco ; di  boscaticum,  tiibuto 
er  i buschi ; di  bo senior,  taglialegna ; 
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di  buscale  per  cosa  relativa  a boschi 
e simili.  Da  questi  vocaboli,  usati  co- 
munemente nei  secoli  XI  l e seguenti, 
j tossono  credersi  tratti  i vocaboli  di 
bosco  degli  Italiani  con  tutti  i suoi 
derivati,  come  pure  quelli  di  bois , 
di  bocage , di  buche  e di  bucheron  dei 
Francesi. 

Sotto  il  vocabolo  di  bosco  si  intese 
anticamente  in  Italia  un  luogo  pieno 
di  alberi  salvatici.  Dante  e Boccaccio 
parlarono  di  mettersi  per  un  bosco 
e di  andare  al  bosco.  Di  questo  parlò 
pure  il  Petrarca,  ma  piuttosto  meta- 
foricamente, e disse;  i’  mi  fido  in  co- 
lui che  ’l  mondo  regge,  e che  i seguaci 
suoi  nel  bosco  alberga. 

Uomo  da  bosco  e da  riviera,  no* 
minossi  un  uomo  atto  a qualunque 
cosa,  scaltrito,  esperto.  Quindi  il  Sal- 
viati  ricorda  alcuni  uomini  da  bosco 
e da  riviera. 

Il  Gagliardo,  attenendosi  forse  al  co- 
stume di  alcuni  paesi,  nominò  bosco 
f unione  o l’aggregato  di  quelle  fra- 
sche, o frondicelle  che  si  dispongono 
a bella  posta,  onde  dar  comodo  ai  fi- 
lugelli di  salire  e fabbricare  i boz- 
zoli. — In  tutto  il'  Piemonte  e in 
qualche  luogo  vicino,  il  bosco  in  ge- 
nerale è sinonimo  di  legname,  e an- 
che di  legna  da  fuoco. 

Da  bosco  si  trassero  1 nomi  di  bo~ 
scaglia,  cioè  bosco  grande,  o riunione 
di  varj  boschi;  il  peggiorativo  di  bo- 
sc  agliaccia,  e il  vocabolo  di  boscone 
equivalente  a boscaglia.  Matteo  Villani 
parla  di  gente  armata  che  si  ridusse  alle 
fortezze  delle  boscaglie;  il  Firenzuola 
di  alcuno  legato  per  lo  collo  da  certi 
pastori,  e condotto  alle  boscaglie;  il 
Davanzati  del  nimico  già  postosi  a’ 
passi  della  boscaglia.  Il  solo  Fra  Gior- 
dano fece  menzione  di  una  folta  ed  ab- 
bandonata boscagliaccia.  Nella  versio- 
ne dei  Dialoghi  di  s.  Gregorio  si  ac- 
cenna pure  uno  grande  boscone  di 
spine  e di  ortiche,  il  clic  farebbe  du- 
bitare che  il  boscone  per  i nostri  an- 
tichi quello  fosse  che  i Latini  chia- 
mavano dumetum,  ingombro  di  rovi 
e di  erbe  cattive. 

Si  trassero  pure  dalla  stessa  origine 
gli  addièttivi  di  buscato,  boschcrcc- 
chio , boschigno  e boscoso.  Boscato  si 
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disse  qualunque  luogo  sparso  con  fre- 
quenza dì  alberi,  e quindi  il  Davan- 
zali parlò  di  dolci  colline  boscate 
intorno,  le  quali  Arminio  empiè  di 
gente;  e altri  antichi  scrittori  men- 
zionarono il  terreno  boscato  e non 
lavoratìo;  il  Buonarroti  nominò  simul- 
taneamente in  sustantivo  le  vignate 
è le  boscate.  Passò  quindi  come  in 
proverbio  in  Toscana  il  dire  vignata 
t boscata,  parlandosi  di  cose  tra  le 
quali  non  passa  molta  differenza. 

Cosa  propria  di  bosco  si  disse  bo- 
schcreccia.  Nel  Filocopo  si  parla  di 
alcuno  che  abbandonata  aveva  la  bo- 
schereccia salvaticliezza;  di  luoghi  sal- 
vatichi  e boscherecci  a fronte  di  cam- 

F estri  campi  ragiona  il  Crescenzi  ; 

Alamanni  rammenta  i boscherecci 
Suoni,  e il  Tasso  le  boschereccie  in- 
culte  avene.  Le  piante  boschigne,  cioè 
boschereccie  menzionate  sono  in  un 
antico  commento  d eW  Inferno  di  Dante. 

Boscoso  talvolta  invece  di  boscato, 
nominossi  un  luogo  pieno  di  boschi 
o sparso  d’alberi.  In  un’antica  tra- 
duzione dell’ Eneide,  si  nomina  Za- 
cinto  isola  boscosa;  in  altra  di  Livio 
si  indicano  due  paesi  stretti  e bo- 
scosi ; in  un^  di  Sallustio  un  luogo 
boscoso,  ed  un  antico  scrittore  parla 
di  molte  fiere  che  stavano  ne’ boscosi 

8ioJhi-  ...  ... 

un  piccolo  bosco  nominossi  bo- 
schetto o boschetlino.  Il  Boccaccio 
nelle  Novelle  accenna  un  bellissimo 
boschetto;  il  Petrarca  disse  in  un  So- 
netto, che  solo  trovavasi  tra  boschetti 
c colli,  e altrove  parlò  di  un  bo- 
schetto nuovo,  in  cui  i rami  santi  fìo- 
rian  d’un  lauro.  Ma  boschetto  si  disse 
ancora  in  Italia  di  quella  maniera  di 
uccellare  in  cui  si  pigliano  i tordi 
alla  pania;  perciò  il  Davanzati  scrisse, 
parlando  di  alberi  o arbusti  adope- 
rati in  altre  uccellagioni:  ruccellare, 
ovvero  boschetto  pe’  tordi , richiede 
le  medesime  piante. 

Nell’antico  libro  delle  Similitudini 
si  annovera  quella  dei  tordi  che  si  rico- 
verano in  un  piccolo  boschettino,  pro- 
babilmente nell’uccellare  suddetto;  al- 
trove diffatto  si  aggiugne  che  i tordi 
in  quel  boschettino  trovano  la  morte 
o la  prigionia. 
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Boscajuolo  presso  gli  antichi  scrit- 
tori italiani  nomiuossi  quelli  che  ta- 
gliava, abitava,  frequentava  o aveva 
in  custodia  ii  bosco.  Il  Firenzuola 
parla  di  un  boscajuolo,  che  tagliava 
sopr’al  monte  di  Chiavello  certa  le- 
gna per  ardere , e in  altro  antico 
scrittore  vedesi  incaricata  certa  Lu- 
ciana che  facesse  acconciare  alcuno, 
perchè  pareva  un  boscajuolo;  dal  che 
si  raccoglie  che  questi  avessero  un 
abito  particolare  o distintivo,  o fos- 
sero in  generale  grossolanamente  ve- 
stiti. 

Credesi  da  alcuno  che  i boschi  sie- 
no  stati  i primi  luoghi  destinati  al 
culto  della  Divinila,  e opinano  che  la 
superstizione  o l’ impostura  de’  sa- 
cerdoti si  collegassero  a formarne  ben 
presto  un  asilo  contra  gli  occhi  troppo 

Eenetranti.  Ne’  tempi  successivi  si  fab- 
ricarono  templi  anche  presso  le  città, 
ma  si  ebbe  cura  di  piantarvi  all’in- 
torno o in  poca  distanza  boschi  o 
boschetti,  che  reputati  furono  sacri 
ed  onorati  furono  dai  Latini  col  no- 
me di  Incus.  Diana  in  particolare. 
Minerva,  la  Dea  Feronia  e molte  al- 
tre Dee,  ebbero  tutte  ì loro  boschi 
sacri,  spesso  anche  di  qualche  esten- 
sione. 

I templi,  i sacerdoti,  gli  interi  bo- 
schi, tutti  gli  alberi  e sino  le  foglie, 
diventarono  in  que’ luoghi  oggetti  di 
venerazione,  e rispettati  furono  quanto 
la  divinità  stessa  che  in  que’ luoghi 
si  adoravano.  A que’ boschi  furono 
pure  attribuiti  molti  prodigj. 

Il  bosco  Clario,  sacro  ad  Apollo, 
aveva  la  fama  di  non  tollerare  nei 
suo  recinto  alcun  animale  velenoso; 
e un  cervo  inseguito  che  si  rifuggisse 
in  quel  bosco,  trovava  colà  sicuro  asi- 
lo, perchè  credevasi  che  nè  pure  i cani 
violare  potessero  la  santità  dei  luogo. 
Un  grandissimo  bosco  sacro  ad  Escu- 
lapio  trovavasi  presso  Epidauro  ; e 
vietato  era  il  lasciare  in  quel  bosco 
nascere  o morire  alcuno.  Sui  monte 
Etna  trovavasi  il  sacro  bosco  di  Vul- 
cano , ma  questo  custodito  era  dai 
cani  consacrati  a quel  Dio,  che  ac- 
carezzavano tutti  coloro  che  si  presen- 
tavano con  un’anima  pura,  e lacerava- 
no gli  empj  che  entrare  volevano  eoa 


violenza  c eoi  deli  Ito  in  cuore;  di  cesi 
alt  resi  clic  quc’  cani  non  risparmias- 
sero le  coppie  di  diverso  sesso,  clic 
sotto  l’ombra  di  quegli  alberi  mante- 
nere volevano  un  colpevole  commercio. 

Certo  è che  gli  antichi  pagani  ave- 
vano in  generale  grande  venerazione 
per  i boschi  e le  foreste;  e i boschi 
non  lontani  dai  templi  e dalle  città, 
erano  presso  che  tutti  a qualche  nume 
consacrati. 

I Francesi,  considerando  i boschi 
in  relazione  coll’arte  dei  giardini,  di- 
stinguono il  bosco  propriamente  detto 
dal  boschetto  e da  quello  eli’ essi 
chiamano  bocage . 11  nome  di  bosco 
denota  presso  di  essi  una  grande  riu- 
nione di  alberi  di  diverse  specie,  di- 
stribuiti e senza  ordine , ma  abba- 
stanza vicini  gli  uni  agli  altri  , per 
formare  un  tutto  o un  solo  complesso. 
Si  distingue  adunque  il  bosco  dalle 
due  specie  indicate  con  altri  nomi, 
per  la  sua  estensione,  sempre  consi- 
d arabile;  e quindi  l’arte  del  giardi- 
niere non  lo  ammette  se  non  che 
nei  parchi  assai  vasti  o nei  grandi 
giardini  di  genere  irregolare. 

Benché  tutta  la  cura  della  pianta- 
gione de’  boschi  sia  affidata  alla  sola 
natura,  essa  è tuttavia  suscettibile  di 
presentare  diversi  aspetti  e di  for- 
mare oggetti  di  piacere;  per  questo 
è d’uopo  che  il  bosco  presenti  qual- 
che varietà,  non  solo  nelle  specie  de- 
gli alberi,  ma  anche  nella  loro  di- 
sposizione; che  vi  si  aprano  di  tanto 
in  tanto  varie  scene  e sieno  queste 
in  contrasto  tra  di  loro  ; che  il  ter- 
reno sia  ineguale  o anche  montuoso. 
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perchè  allora  può  produrre  grandi 
effetti  alla  vista.  Nei  giardini  di  delizia 
vi  si  aggiugne  ancora  qualche  nuovo 
allettamento,  distribuendo  qua  e là 
qualche  tempietto  di  architettura  ru- 
stica o gotica,  qualche  capanna,  qual- 
che romitaggio,  ecc. 

Ma  l’aspetto  solo  di  un  bosco  riesce 
di  grandissimo  effetto  ne’  giardini  ; 
esso  fornisce  il  limite  più  vantaggioso 
per  terminare  un  orizzonte,  gli  al- 
beri maestri  sembrano  in  qualche 
modo  intermedj  tra  il  cielo  e la  ter- 
ra , e da  lontano  presentano  la  più 
ricca  e più  deliziosa  percettiva. 


La  linea  esteriore  però  che  separa 
il  bosco  dai  tappeti  di  verdura,  deb- 
b’ essere  variata;  talvolta  l’erba  dee 
internarsi  profondamente  nel  bosco , 
talvolta  il  bosco  dee  formare  un  pro- 
montorio in  punta  sul  tappeto  d’erba; 
e questo  artifizio  dà  ad  un  bosco  non 
assai  folto,  un’  apparenza  di  profon- 
dità, giacche  una  linea  ondulatoria, 

0 troppo  eguale,  anche  ad  una  pic- 
cola distanza,  sfuggirebbe  dalla  vista. 

I Francesi  stessi  , nominando  bo- 
schetto quello  che  ha  ricevuto  forme 
ed  ornamenti  dall’  arte  e dal  buon 
gusto,  e che  talvolta  è composto  di 
alberi  preziosi,  o esotici,  o di  arbusti; 
chiamano  bocage  l’ aggregazione  di 
alberi  piantati  a disegno  di  trovare 
sotto  di  esSi  l’ombra  e il  fresco,  uniti 
ai  piaceri  della  natura  abbellita  d’in- 
torno per  le  cure  dell’  uomo.  Questo 
genere , dicon  essi  , tiene  il  mezzo 
tra  il  bosco  e il  boschetto  , perchè 
non  ha  l’estensione  e la  salvatichezza 
del  primo,  nè  le  bellezze  delle  forme 
e degli  ornamenti  dell  ’arte  del  secondo. 

Quella  nazione  , cultrice  esimia  di 
ogni  sorta  di  delizie , che  accrescer 
possono  la  somma  de’  piaceri,  ha  for- 
mato anche  un  genere  particolare  di 
scene,  che  dette  sono  bocagcrcs,  for- 
mate per  lo  più  ne’  grandi  parchi,  o 
nei  boschi  , di  differenti  aspetti  che 
risultare  possono  dalla  loro  compo- 
sizione e distribuzione;  e ne  traggono 
eccellente  partito,  mescolandovi  mo- 
desti abbellimenti  e scegliendo  con 
buon  misto  i luoghi  che  destinati  seni- 
brano  dalla  natura  a diverse  specie 
di  giuochi  o di  divertimenti.  In  que- 
ste scene  può  aver  parte  l’architet- 
tura; ma  gli  edifìzj,  di  qualunque  ge- 
nere essi  sieno , debbono  essere  per 
la  loro  forma  e per  il  loro  uso  ac- 
comodati al  carattere  della  scena  in 
cui  si  fanno  entrare.  Hirschfeld  ha 
consacrato  un  intero  volume  della  sua 
opera  su  i Giardini  alle  scene  di 
questa  natura. 

BOSFORO.  Con  questo  vocabolo 

1 geografi  indicano  uno  spazio  di  mare 
compreso  fra  due  terre  , ebe  serve 
di  comunicazione  a due  mari.  Celebri 
sono  il  Bosforo  Tracio,  oggidì  detto 
da  alcuni  bocca  del  Mar  Maggiore,  e 
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il  Bosforo  Cimmerio,  o Bocca  di  san 
Giovanni. 

Il  Bosforo  Tracio  è stato  al  co- 
minciare di  questo  secolo  grande- 
mente illustrato  dal  signor  Choiseul- 
Gouffier.  Egli  ha  osservato,  che  su 
le  rive  dell’Ellesponto  trovavansi  bensì 
conchiglie  trasportate  dalle  acque,  ma 
alcun  indizio  non  vi  aveva  di  fuochi 
sotterranei,  dal  che  dedusse  che  la 
valle  sinuosa,  entro  la  quale  corre 
quello  stretto,  esisteva  avanti  l’epoca 
che  alcuni  de’  nostri 
determinare. 

Probabilmente,  dic’egli,  quella  valle 
non  era  allora  bagnata  se  non  che 
da  un  fiume,  scarso  prodotto  del  lago, 
detto  Propontide,  il  quale  può  cre- 
dersi per  la  configurazione  del  suo 
bacino  avere  sempre  esistito. 

Non  è se  non  coU’avvicinarsi  alle 
mura  di  Costantinopoli , che  si  co- 
mincia a risentire  una  violenta  com- 
mozione. Il  piano  elevato  triangolare 
sul  quale  quella  città  è fabbricata,  e 
che  non  si  attacca  al  continente  se 
non  che  per  la  sua  base,  forma  una 
specie  di  zoccolo , del  quale  i due 
fianchi  sono  tagliati  a perpendicolo. 
Uno  di  questi  è stato  ridotto  a quella 
forma  dagli  sforzi  continuati  di  una 
corrente,  sempre  attivissima  e spesso 
impetuosa;  l’altro  separato  dal  conti- 
nente per  una  specie  di  squarcia- 
mento , che  forma  in  oggi  uno  dei 
migliori  porti  del  mondo , offre  in 
ogni  sua  parte  una  costa  perpendi- 
colare, perchè  eguale  non  è stato  il 
rovesciamento  delle  terre  ; e là  tro- 
vatisi le  colline  che  sostengono  ora 
Pera  e Galata,  le  quali  sfaldandosi,  si 
rovesciarono  solo  per  aprire  quel  ma- 
gnifico seno,  ove  possono  ancorarsi 
tutte  le  squadre  dell’Europa. 

La  corrente  del  Bosforo  urta  la 
punta  del  Serraglio,  chela  divide, 
ma  però  inegualmente;  la  maggior 
parte  delle  sue  acque  scende  diret- 
tamente e con  molta  rapidità  verso 
la  Propontide  tra  Scutari  e le  mura 
di  Costantinopoli;  l’altra  minore  en- 
tra con  fòrza  nel  porto  verso  la  costa 
di  Galata,  si  aggira  nel  porto  medesimo 
e torna  in  direzione  opposta  lungo 
l altra  riva.  Di  mano  in  mano  però 
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che  si  risale  il  Bosforo,  si  scorge  che 
il  suo  letto  si  ristrigne,  e vedesi  la 
perfetta  corrispondenza  degli  angoli 
delle  due  rive , perchè  le  roccie  so- 
lide che  le  compongono , conserva- 
rono in  qualche  modo  la  freschezza 
della  loro  spaccatura. 

In  faccia  al  tempio  di  Giove  Urio, 
dove  si  è di  recente  eretta  una  for- 
tezza, crede  l’autore  di  avere  scoperte 
su  la  costa  d'Europa  le  traccie  di  un 
vulcano,  di  cui  non  deve  essere  lon- 
tano il  centro,  o il  focolare;  egli  ri- 
guarda le  terre  poste  dietro  il  vil- 
laggio di  Yenimalè,  come  un  vero 
campo  Flegreo,  sparso  di  piccoli  cra- 
teri e di  prodotti  vulcanici  , indizj 
dei  fuochi  sotterranei  che  calcinarono 
tutto  quello  spazio,  e cambiarono  la 
maggior  parte  di  quelle  terre  in  poz- 
zolana. 

Chi  si  innoltra  ancora  nel  Bosforo, 
vede  le  due  coste  divenire  più  sco- 
scese; e gli  scogli  che  le  circondano 
e che  solcati  sembrano  dalle  fiamme, 
provano  al  viaggiatore  che  egli  entra 
in  un  vasto  cratere,  del  quale  ancora 
si  riconosce  la  metà  ai  due  lati  del- 
l’imboccatura del  Bosforo,  mentre 
l’altra,  non  appoggiata  al  continente, 
ha  ceduto  al  furore  dei  flutti.  Si  vede 
adunque  che  una  corrente  rapida,  sol- 
levata anche  dalle  tempeste,  divise 
gli  scogli  che  si  opponevano  ai  suo 
passaggio,  innondò  lo  stretto  ; e le 
sommità  dei  monti  formarono  le  isole 
Cianee,  il  di  cui  numero  si  accre- 
sceva o si  diminuiva,  a norma  del- 
l’azione dei  fuochi  sottomarini. 

Per  molti  secoli  di  fatto  si  prova- 
rono in  Costantinopoli  scosse  di  ter- 
remoto; il  Bosforo  non  è navigabile 
se  non  che  nella  stagione  più  favo- 
revole e più  tranquilla;  difficile  ne  è 
l’uscita;  i venti  sembrano  talvolta  di- 
fenderne l’ingresso;  la  corrente  d aria 
che  segue  quella  dell’acqua  nello  stret- 
to, vi  conduce  le  nubi  che  si  alzano  dal 
Ponto  Eusino,  o da  regioni  più  set- 
tentrionali, le  quali  producono  sovente 
terribili  procelle. 

(Quello  scrittore  francese  è d’avviso, 
che  l’irruzione  del  f\mto  Eusino  ab- 
bia sommerse  varie  isole  del  mare 
Egeo,  che  ricomparvero  allorché  il 
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livello  delle  ncque  si  abbassò  : e quindi 
riferisce  quella  irruzione  all’epoca  del 
diluvio  di  Ogige,  e crede  quel  cata- 
clismo  avvenuto  verso  l’anno  1769 
avanti  1’  era  volgare.  Egli  fissa  pure 
l’epoca  del  viaggio  degli  Argonauti, 
secondo  la  Cronaca  di  Paros , nel- 
l’anno i55o  avanti  l’era  medesima,  e 
colla  scorta  di  Apollonio  Rodio  e di 
Valerio  Fiacco,  descrive  lo  stato  an- 
tico dì  quello  stretto,  le  tempeste  che 
gli  Argonauti  soffrirono,  e congettura 
una  esplosione  voleanica  allora  se- 
guita nelle  Cianee,  adducendo  in  prova 
della  sua  tesi  anche  il  colore  azzurro- 
nerastro da  cui  quelle  isole  trassero 
il  nome , che  quello  è degli  scogli 
calcinati  e anneriti  dai  fuochi  vul- 
canici. 

BOSMANO.  Lo  Stratico  credette 
questo  termine  di  marineria  equiva- 
lente a quello  di  nostromo;  ma  egli 
doveva  accennare  l’origine  di  questo 
vocabolo,  tratto  dagli  Olandesi,  che 
danno  quel  nome  ad  un  ufficiale  ma- 
rinajo,  al  quale  ò affidata  la  cura 
delle  gomene , delle  ancore , delle 
grippie , dei  gavitelli , e di  tutte  le 
manovre  appartenenti  alle  ancore. 

BOSSO  o Bossolo.  Pianta  che  ha 
lo  stelo  fruticoso,  molto  ramoso,  stor- 
to d’ordinario,  con  foglie  opposte  , 
ovate  bislunghe,  intere,  liscie,  coria- 
cee, di  un  verde  cupo  e coi  fiori  in 
piccoli  gruppi  ascellari.  Questa  pianta 
è sempre  verde  e fiorisce  nella  pri- 
mavera. il  suo  nome  trac  origine  dal 
greco  7rvgós  e dal  latino  buxus,  e di 
là  vedesi  derivato  anche  il  Luis  dei 
Francesi. 

Il  Cresc.enzi  parlò  del  bosso,  e lo 
descrisse  come  arbore  piccolo,  il  le- 
gno del  quale  ò durissimo. 

I giardinieri  e massime  i Francesi, 
danno  il  nome  di  bosso  ad  arboscelli 
e sottoarboscelii  sempre  verdi  , che 
ne’ giardini  servono  di  ornamento. 

Tra  questi  distinguono  il  bosso  ar- 
boi'cscenlr,  che  si  alza  sino  a dodici 
piedi  e più  ancora;  il  suo  tronco  è 
torto  e ramoso  ; le  sue  foglie  sono 
grandi,  liscie,  lucide,  e di  un  verde 
intenso,  e se  ne  fanno  boschetti  per 
l’inverno. 

Avvi  anche  un  bosso  che  chiamasi 
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nano,  o da  contorni,  e questo  h forse 
il  buxus  suffruticosa;  esso  non  cresco 
se  non  che  all’  altezza  di  tre  piedi 
incirca,  e manda  generalmente  copia 
di  rami,  e fiondi  dense  e ben  for- 
nite di  foglie,  per  il  che  serve  a ci- 
gnere  le  ajuole  o a disegnare  figure 
nei  tappeti  di  verdura.  Comodo  riesce 
per  cignere  i diversi  spazj  , perchè 
non  solo  presenta  un  bel  color  ver- 
de, ma  è solido  abbastanza  per  es- 
sere tagliato  regolarmente  e per  ri- 
cevere diverse  forme. 

Questo  era  probabilmente  quel  bos- 
so di  cui  si  ornavano  anche  i giar- 
dini degli  antichi  romani , e di  cui 
fa  menzione  sovente  PI111Ì0  il  giovi- 
ne; esso  serviva  a diversi  ornamenti, 
talvolta  per  fare  separazioni  o com- 
partimenti, tal’  altra  per  presentare 
m lettere  il  nome  del  padrone  o del 
giardiniere,  e persino  se  ne  compo- 
nevano talora  varie  figure. 

li  bosso  arborescente  del  quale  si 
è parlato,  produce  un  legno  gialliccio, 
duro  e solidissimo,  suscettibile  di  un 
bellissimo  pulimento,  e del  quale  fa- 
cevasi  molto  uso  dalle  antiche  nazioni. 

Pausania  parla  di  un  Apollo  di 
bosso  colla  testa  dorata,  che  consa- 
crato erasi  sul  promontorio  dei  Lo- 
cresi  Zefirii.  Si  facevano  statuette  di 
quel  legno,  se  ne  facevano  tavole,  ed 
ancora  piccole  tavolette , su  le  quali 
i giovanetti  greci  imparavano  o si 
esercitavano  a scrivere  o a delineare. 

Narrasi  che  Pamfilo  di  Macedonia 
portasse  1’  uso  di  quel  legno  da  Si- 
cione;  esso  divenne  poi  generale  nella 
Grecia , e si  adoperò  anticamente , 
come  si  fa  oggidì,  per  tutti  i lavori 
che  richiedevano  un  legno  duro  e 
solido.  Se  ne  fecero  quindi  varj  uten- 
sili , ed  anche  i flauti  , e particolar- 
mente si  fabbricarono  con  esso  i 
flauti  detti  frigi i. 

Nominossi  anche  talvolta  bossolo , 
e quindi  il  Davanzali  pone  insieme 
agrifogli,  bossoli  e mortelle,  e altrove 
il  bossolo,  ginepro  e l’ulivo,  che  non 
vogliono  esser  tagliati.  11  Firenzuola 
parla  di  Psiche  impaurita  e divenuta 
del  color  del  bossolo,  cioè  gialliccia; 
e nei  Saggi  ( li  naturali  esperienze  si 
accenna  un  cilindro  di  legno  di  bos- 


58o  BOS 

solo  tornito  a capello.  Più  rare  volte 
Asi  disse  bossino  in  diminutivo  o for- 
s’  anche  in  sinonimo  di  fiosso,  li  Pulci 
scrive  certamente  in  quest’ultimo  si- 
gnificato: non  porria  ridirti  le  varie 
forme  di  bossini  e mirti. 

Ma  bossolo,  forse  perchè  tratto  so- 
vente dal  bosso,  si  disse  un  vasetto, 
comunemente  di  legno,  per  qualsivo- 
glia uso , e cosi  pure  quel  vaso  ove 
si  mettono  i dadi  nel  giuocare,  e 
quello  da  raccorre  i.  partiti  o i suf- 
fragi nelle  votazioni.  Che  tratto  fosse 
quei  nome  in  origine  dal  bosso  o 
bossolo,  indicativo  di  pianta  o di  le- 
gno, lo  fa  vedere  chiaramente  il  Var- 
chi , il  quale  dice  : noi  chiamiamo 
bossolo  un  vaso,  ovvero  alberello,  an- 
coraché non  sia  di  bossolo,  ma  d’ar- 
gento o d’oro.  Egli  avrebbe  potuto 
aggiugnere,  anche  di  vetro  o di  terra 
invetriata,  perchè  bossoli  nominaronsi 
in  que’  tempi  gli  alberelli  delle  spc- 
zierie , e il  Boccaccio  nelle  Novelle 
fa  dire  ad  alcuno  parlando  collo  spe- 
ziale : sono  certe  cose  non  meno  odo- 
rifere, che  sieno  i bossoli  delle  spe- 
zie della  bottega  vostra. 

Il  Bembo  nelle  Storie  dice  che  era 
dalla  legge  ordinato,  che  la  mano  si 
mettesse  col  pugno  chiuso  nell’un  bos- 
solo e nell’  altro  ; perciocché  quelle 
pallottole  che  nei  bossolo  bianco  si 
mettevano,  favorivano  il  candidato, 
quelle  del  verde  lo  rifiutavano. 

Bossolo  si  disse  una  concavità  delle 
ossa;  perciò  in  un  antico  scrittore  si 
accennano  i bossoli,  cioè  le  concavi- 
tadi  dell’anche,  nelle  quali  concavi- 
tadi  entrano  i capi  dell’ossa  che  sono 
nelle  coscie. 

Metaforicamente  si  disse  anche  bos- 
solo per  bicchiere,  e in  una  Comme- 
dia del  Buonarroti  si  parla  di  riem- 
piere un  bossolo  di  certo  unguento, 
sebbene  in  questo  luogo  poteva  in- 
tendersi di  altro  vasetto. 

Varj  proverbi  trassero  origine  dal 
vocabolo  di  bossolo,  ira  gli  altri  sof- 
fiare nel  bossolo,  che  si  dice  di  donna 
che  si  liscia,  o anche  di  chi  mette 
male,  o incita  alcuno  contro  chicches- 
sia; e 1 altro,  si  dee  far  la  limosina 
colla  borsa  e non  col  bossolo,  il  che 
significa  che  non  si  dee  giudicare  in 
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fayor  de’poveri  per  compassione,  ma 
per  giustizia.  Il  Lasca,  parlando  a 
donna,  dice:  so  che  tu  hai  soffiato  nel 
bossolo,  il  che  si  riferisce  al  primo 
di  que’ proverbi  ; ed  in  altro  antico 
libro  è scritto  che  aveva  Ippolito  sof- 
fialo nel  bossolo,  il  che  appartiene 
al  significato  di  metter  male  o di  ir- 
ritare. 

Per  similitudine  chiamossi  bossolo 
quel  vaso  di  latta  o di  altra  simile 
materia,  usato  per  lo  più  dai  ciechi 
per  raccorre  le  elemosine.  In  uno  an- 
tichissimo scritto  di  Toscana  si  sug- 
gerisce di  mandare  il  camarlingo  col 
bossolo  attorno  in  una  congregazione, 
nel  qual  ciascuno  metta  della  sua  mo- 
neta quello  che  li  piace.  Forse  in 
questo  significato  trovasi  nel  Mal- 
mantile : son  l’armi  loro  il  bossolo  e 
il  randello. 

Quel  vaso  da  raccorre  le  limosi  ne 
nominossi  anche  bossolotto,  e il  For- 
tiguerri  scrive:  e Riciardetto  col  suo 
bossolotto  gli  andava  appresso,  e pi- 
gliava i quattrini. 

Da  bossolo  si  trassero  i diminutivi 
bossoletto  e bossolino.  Fra  Giordano, 
sgridando  le  femmine,  dice  loro  che 
tengono  più  conto  del  pettine,  del 
dirizzacrine  e di  bossoletti  pieni  di 
liscio,  che  delle  cose  più  importanti. 
Nell’antica  versione  delle  Pistole  di 
Seneca  si  parla  di  sofismi  che  ingan- 
nali l’uomo  senza  danno,  siccome 
fanno  i bossoletti  e le  pallotte,  e gli 
altri  strumenti  de’  travagliatori  e dei 
tragettatori,  dal  che  si  vede  che  di 
bossoli  e di  pallottole  servivansi  an- 
che ne’ tempi  antichi  i giuocolieri, 
volgarmente  detti  giuocatori  da  bos- 
solotti.  Cosi  in  una  Commedia  del 
Salviati  un  interlocutore  dice:  ho  più 
sacca) e e più  bossoletti  ed  alberelli, 
che  non  ebbe  mai  cantambanco,  il  che 
torna  evidentemente  al  medesimo  prin- 
cipio. In  una  antica  Storia  delie  In- 
die, parlasi  di  un  bossoletto  d oro 
massiccio  offèrto  in  dono. 

Passò  quindi  in  proverbio  di  dare 
o vendere  bossoletti,  e il  Varchi  tratto 
lo  crede  da’ ciurmadori,  e dice  che  si 
usava  in  significato  di  vendere  ve- 
sciche per  palle  grosse,  o dar  buone 
parole  e cattivi  fatti. 
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Il  Pulci  nomina  complessivamente 
lìaschetti,  ampolle  e specchi,  bossolin 
nuovi  e vecchi,  e il  Buonarroti  ac- 
cenna pure  insieme  i profumini  e i 
bossolini  di  madrcperla. 

BOTA  MCA.  Scienza,  o studio  cd 
nrte  di  far  notomia  delle  piante,  di- 
stinguerle, descriverle  e nominarle 
tanto  per  la  medicina,  quanto  per  il 
vitto  e per  gli  usi  delle  arti  e per 
formare  il  sistema  complessivo  del 
regno  vegetabile. 

La  botanica,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, non  può  destare  grande  interesse 
se  non  in  quanto  la  ricordanza  di 
una  vasta  nomenclatura  richiama  alla 
mente  la  patria  di  ciascuna  pianta, 
il  metodo  di  coltivazione  della  me- 
desima, le  sue  parti  diverse,  le  sue 
proprietà  alimentarie  o medicinali,  e 
l'utilità  che  arrecar  può  nelle  diverse 
arti,  o anche  solo  come  oggetto  di 
piacere.  Sotto  questo  aspetto  la  bo- 
tanica è una  scienza  veramente  van- 
taggiosa, e che  nelle  diverse  sue  re- 
lazioni si  attacca  a tutte  le  altre,  ad 
esse  particolarmente  porgendo  soc- 
corso colie  sue  ricerche  e colle  sue 
scoperte. 

Ella  è questa  adunque  una  parte 
importantissima  della  Storia  naturale, 
che  ci  addita  i mezzi  onde  poter  co- 
noscere, distinguere  e coltivare  i ve- 
getabili di  qualunque  specie,  non  che 
i costumi  loro,  come  talvolta  si  disse, 
le  loro  funzioni,  e gli  usi  ai  quali 
possono  essere  applicati.  11  suo  nome 
deriva  dal  greco  fiiruvr),  erba,  e sic- 
come nell  erba  non  si  cercò  da  pri- 
ma se  non  l’alimento,  quello  pure 
volle  derivarsi  da  $otùs,  alimento  o 
cibo. 

Riguardaronsi  altre  volte  gli  Egi- 
ziani come  i primi  ebe  si  applicas- 
sero allo  studio  delle  piante  e quindi 
della  botanica,  e si  pretese  altresì  che 
gli  Egizj  sino  dai  tempi  piti  remoti 
composti  avessero  trattati  di  questa 
scienza.  Si  narra  parimente  che  nel 
numero  prodigioso  de’ libri  attribuiti 
a Mercurio  Trismegisto,  molti  ve  ne 
avessero  che  versavano  intorno  alla 
virtù  delle  piante. 

Tv  ella  S.  Scrittura  si  parla  certa- 
mente d;  varie  piante  ; ma  noi  non 


saremmo  per  ammettere  la  opinione 
di  Goguet,cho  la  botanica  latti  avesse 
in  alcuni  paesi  grandi  progressi  in 
tempi  poco  lontani  dalla  creazione,  sol- 
tanto perchè  Mose  nella  Storia  di 
Giacobbe  ci  insegna  che  gli  Egizj 
costumavano  d’imbalsamarei  cadaveri. 
Non  ancora  si  conoscono  perfetta- 
mente i metodi  di  imbalsamazione  pra- 
ticati dagli  Egizj  ne’ tempi  più  remoti, 
e quel  loro  costume,  o quell  arte  presso 
di  essi  esistente,  non  prova  che  grande 
cognizione  avessero  allora  dei  sem- 
plici, perchè  la  minor  parte  in  quella 
operazione  avevano  i vegetabili,  e le 
mummie  ai  nostri  giorni  esaminate, 
veggonsi  preparate  con  natro,  asfalto 
ed  altre  materie,  tratte  per  lo  più  dal 
regno  minerale. 

Converremo  bensì  facilmente  col 
Goguet  nella  sentenza,  che  noi  tuttora 
ignoriamo  quali  fossero  le  prime 
piante  di  cui  gli  uomini  facessero  uso. 
Sembra  certamente  probabile  che  da 
principio  gli  uomini  si  limitassero 
alla  osservazione  de’ vegetabili,  che 
si  trovavano  sparsi  in  ciascun  paese; 
e trovando  che  le  piante  graminee  o 
graminacee,  tra  Je  quali  si  trovano 
per  la  maggior  parte  i cereali,  for- 
nivano ad  essi  semi  atti  al  loro  nu- 
trimento ed  alla  panizzazione,  di 
quelle  si  saranno  occupali  in  prefe- 
renza; e quindi  veggonsi  sino  uà’  più 
remoti  tempi  menzionati  i grani  e Je 
spiche,  e i mitologi  il  ritrovamento 
ne  attribuirono  a Cerere,  dal  che  si 
dissero  cereali. 

Il  commercio  estese  in  appresso  le 
relazioni  dei  diversi  paesi  tra  di  loro, 
e in  qualche  regione  si  fece  uso  dei 
vegetabili  di  un’altra,  come  nella  Pa- 
lestina dei  grani  dell’Egitto;  si  acco- 
munarono ancora  alle  diverse  nazioni 
molte  specie  di  piante  salutari,  o me- 
dicinali, ma  i semplici  stranieri,  an- 
che come  rimedj,  non  furono  cono- 
sciuti che  assai  tardi,  o almeno  non 
ne  fu  se  non  che  assai  tardi  generaliz- 
zato l’uso,  giacché  scarsissime  erano  ne’ 
più  antichi  tempi  le  comunicazioni 
tra  i diversi  popoli. 

Tra  i Greci  però,  e massime  ne’ 
tempi  eroici,  veggonsi  i più  famosi 
personaggi  occupali  Uello  studio  e 
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nella  ricerca  de’ vegetabili.  Gli  eroi  o 
i semidei,  si  fanno  vedere  distinti  nella 
cognizione  della  botanica,  o sia  delle 
diverse  piante.  In  questo  minierò  tro- 
vami Aristeo,  Giasone,  Telamone, 
Teucro,  Peleo,  Achille,  Patroclo,  ecc.., 
i quali  per  la  maggior  parte  dicevansi 
istrutti  dal  Centauro  Chirone,  che  coi 
suoi  lumi  nelle  scienze  naturali  renduto 
crasi  F oracolo  della  Grecia.  Medea 
stessa  sembrò  andare  debitrice  della 
sua  reputazione  di  maga  alla  sua  pro- 
fonda cognizione  delle  piante,  e all’uso 
criminoso  che  essa  fece  talvolta  dei 
suoi  lumi  e delle  sue  scoperte. 

Il  primo  studio  che  si  fece  presso 
gli  antichi  popoli  delle  piante  e delle 
loro  virtù,  fu  rivolto  per  lo  più  alla 
scienza  medicale,  e quindi  si  stesero 
cataloghi  di  semplici,  ma  brevi  e li- 
mitati, cosicché  Teofrasto,  il  più  an- 
tico degli  scrittori  botanici  da  noi 
conosciuti,  non  registrò  che  600  piante 
incirca,  e poco  più  numerose  furono 
le  serie  de’  vegetabili  accennate  da 
Plinio  e da  Dioscoride. 

Dopo  quest’  ultimo  scrittore  di  far- 
macia, per  alcuni  secoli  non  molto  si 
arricchì  la  botanica  di  nuove  sco- 
perte, di  nuovi  individui  o di  nuove 
indicazioni;  e quella  scienza  ol  pari 
delle  altre  tutte  per  lungo  periodo  di 
barbarie  ecclissata,  non  ricomparve 
in  qualche  lustro  se  non  che  nel  se- 
colo XY. 

In  quel  secolo  veggonsi  pubblicati  in 
Italia  cataloghi  di  piante  ed  erbarj,  e 
sino  erbarj  miniati,  dei  quali  uno  senza 
nome  d’autore  posseduto  era  da  un 
nostro  concittadino  , ed  ora  credesi 
passato  in  Inghilterra.  Gerardo  da 
Cremona,  Ugone  da  Lodi  e Simone 
da  Genova,  promossero  negli  scritti 
loro  quella  scienza;  ma  i fratelli  Bau- 
bini,  morti  il  primo  nel  i54i  , il 
secondo  nel  i56o,  rendettero  in  quel 
secolo  1 più  grandi  servigj  allo  studio 
dei  vegetabili;  e Gesnero  nativo  di 
/iurigo,  cognominato  il  Plinio  Tede- 
sco, che  morì  nel  i565,  additò  il 
primo  un  metodo  per  la  classifica- 
zione generale  delle  piante,  fondato 
avendo  il  suo  sistema  su  la  fruttifi- 
cazione. 

Grandi  progressi  fece  pure  questa 
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scienza  e anche  la  fisiologia  dei  ve- 
getabili, tra  le  mani  di  Andrea  Ccsal- 
pino  , naturalista  e medico  italiano, 
morto  nel  i585.  Opere  utilissime 
di  botanica  pubblicarono  Leonardo 
Fuseli  professore  di  notomia  a Tu- 
binga,  vissuto  anch’egli  nel  sec.  XVI, 
e Morison  medico  inglese,  che  fiorì 
nel  seguente.  Finalmente  al  comin- 
ciare del  XYII  surse  Tournefort  che 
con  nuovo  metodo  ordinò , divise  e 
classificò  le  piante,  e dopo  di  esso  il 
cel.  Linneo  il  quale,  distinguendo  par- 
ticolarmente il  sesso  delle  piante,  sta- 
bilì ancora  meglio  un  metodo  che  la 
botanica  elevò  al  grado  di  tutte  le 
altre  scienze  più  reputate.  Fu  quindi 
essa  coltivata  con  grandissimo  zelo 
da  tutte  le  nazioni , e in  Italia  spe- 
cialmente si  rendette  più  vantaggioso 
il  suo  insegnamento  per  mezzo  di 
orti  botanici  famosi,  che  imitati  fu- 
rono da  poi  e moltiplicati  presso  le 
altre  nazioni. 

Si  osserva  che  gli  antichi  avevano 
registrate,  come  già  si  disse,  circa 
600  piante;  alla  fine  del  XVI  secolo 
se  ne  erano  già  descritte  più  di  6,000; 
Tournefort  aveva  fatto  conoscere  8,84.6 
specie,  e così  si  portò  quasi  a 60,000 
il  numero  delle  piante  conosciute  e per 
la  maggior  parte  classificatee  descritte. 

Mentre  tutta  la  Francia  non  presen- 
tava se  non  che  a un  dipresso  10,000 
specie  diverse,  la  sola  nuova  Olanda 
ne  somministrò  più  di  4>5oo. 

Botanico  nominossi  in  Italia  tutto 
quello  che  è attenente  a erbe;  quindi 
veggonsi  citati  dal  Redi  il  Quadri - 
-partito  botanico , che  già  era  antico 
al  suo  tempo,  e il  trattato  dell’abuso 
dell’erba  tè. 

Botanico  più  propriamente  si  disse 

10  studioso  che  conosce,  o cerca  di 
conoscere  per  principio  la  scienza 
delle  piante  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne , e che  conseguentemente  si  ap- 
plica a classificarle,  a disporle  e de- 
terminarle in  maniera  certa  e preci- 
sa. Quindi  si  introdusse  la  distinzione 
tra  il  botanico  propriamente  detto,  e 

11  semplice  conoscitore  di  piante,  no- 
minato erboìajo.  A torto  adunque  nel 
Dizionario  della  Lingua  italiana  si 
applica  il  nome  di  botanico  a colui 
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clic  ha  o professa  notizia  delie  er- 
be , e si  dire  chiamarsi  questo  an- 
che erba juolo. 

In  un  libro  intitolato:  l piaceri  del 
botanico  del  sig.  Berenger,  si  fa  un 
poetico  ritratto  del  botanico  erboriz- 
zante. Al  sorridere  della  primavera, 
dice  quello  scrittore,  io  mi  arram- 
pico su  i monti,  e guidato  da  Jus- 
sieu  (celebre  botanico  francese  ed 
autore  egli  pure  di  un  metodo  o di 
un  sistema),  ne  stacco  le  piante, 
quegli  esseri  benefici , le  di  cui  po- 
tenti virtù  riscaldano  il  languore,, 
inerte  del  vecchio , e sospendono  o 
attenuano  i dolori  del  mortale  afflit- 
to. Molte  si  scoprono  all’odore,  e lo 
sguardo  si  aggira  incerto  tra  lo  smalto 
e i colori  vivaci  dei  novelli  fiori,  e le 
loro  forine  elegantissime.  Meno  bril- 
lante sembra  il  cielo  nella  notte  e 
minor  numero  d’ astri  vi  è sparso,  di 
quello  delle  piante  e dei  fiori  preziosi 
die  ne’  monti  allignano.  D’erba  in  er- 
ba io  passeggio;  veggo  l’odorosa  me- 
lissa vicino  al  mugherino,  e l’acanto 
fiorito  presso  l’umile  serpillo;  cupido 
il  mio  sguardo  segue  nelle  loro  variazio- 
ni queste  macchine  viventi,  e secondo 
le  loro  digradazioni  io  le  classifico. 
Tento  d’indagare  le  loro  leggi,  le  loro 
relazioni  nascoste,  e di  que’  fiori  rivali 
in  bellezza,  credo  di  scorgere  il  ca- 
rattere ed  i costumi.  Un  disco  cri- 
stallino lenticolare,  agli  occhi  miei  ac- 
costato, ingrandisce  e svela  l’organo 
tuttora  nascosto;  e se  questo  non  ba- 
sta, un  tagliente  ferro  con  lievi  ferite 
mi  giova  a penetrare  nell’  ingegnosa 
loro  struttura,  e dopo  tante  cure  lo 
spirito  mio  è pago  di  vedere  il  prin- 
cipio e il  fine  di  tante  varietà. 

Non  già  gli  antichi  scrittoi*!  ita- 
liani, ma  alcuni  moderni,  ad  imita- 
zione di  altre  nazioni,  introdussero  i 
vocaboli  di  botanofilo , col  quale  da 
Linneo  sono  nominati  tutti  coloro  che 
particolarmente  si  applicano  a qual- 
che ramo  della  botanica;  di  botano - 
logia,  col  quale  si  indica  un  trattato 
o discorso  ragionato  su  le  piante,  e 
di  botanotcca  col  quale  nominossi  tal- 
volta l’erbario,  il  luogo  dove  si  con- 
servano le  diverse  specie  d’erbe,  o la 
collezione  medesima  delle  erbe. 
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Bntanomanzia  finalmente  nominossi 
la  divinazione  per  mezzo  delle  erbe, 
non  mai  l’incantesimo  fatto  per  mezzo 
delle  erbe  stesse,  come  è scritto  in 
ualche  dizionario;  bensì  l’antico  ino- 
o superstizioso  di  indovinare  colla 
osservazione  de’  vegetabili.  S’ inganna 
dunque  il  Peucero,  il  quale  famose 
per  l’arte  della  botonomanzìa  cre- 
dette C irce  e Medea. 

BOTO.  I nostri  antichi  scrittori 
usarono  sovente  la  parola  boto  invece 
di  quella  di  voto,  derivante  egual- 
mente dal  latino  votimi,  e alterato  per 
la  sola  facile  inflessione  della  lettera 
v in  b.  Nel  Maestruzzo  si  legge  che 
il  boto  è una  testificazione  di  spon- 
tanea promissione , la  quale  fare  si 
dee  di  Dio  e di  quelle  cose  che  di 
Dio  sono,  e questa  è la  difinizione, 
del  boto  ispresso,  il  quale  obbliga 
nella  faccia  della  chiesa. 

Si  soggiugne  però  che  il  boto  se- 
condo i teologi,  è concezione  di  mi- 
glior proponimento,  fermata  colla  de- 
liberazione; e questa  è la  di  finizione 
del  boto  tacito;  e avvegnaché  alcun 
boto  si  faccia  a’  santi,  nondimeno  per 
Dio  si  fa  loro. 

Gio.  Villani  nota  che  il  papa  vietò 
al  conte  di  Arnaldo  di  venire  in  Pro- 
venza, assolvendolo  dal  suo  boto,  e 
nell’  antica  versione  delle  Pistole  di 
Ovidio  si  dice  ad  una  donna,  che  essa 
farà  un  altro  boto,  ma  non  sarà  cre- 
duta perchè  si  conoscerà  falsa. 

Così  pure  boto  invece  di  voto  no- 
minossi l’immagine,  l’oggetto  o la 
rappresentazione  qualunque  che  si  ap- 
pende in  significazione  di  grato  animo 
presso  l’altare,  da  chi  si  è botato,  o da 
chi  ha  ricevuto  alcuna  grazia.  11  Da- 
vanzati  nella  versione  di  Tacito  narra 
che  nacque  scrupolo  in  qual  tempio 
doversi  appendere  il  voto  per  la  sa- 
nità di  Augusta;  e il  Segni  parlò  del 
tempio  della  Nunziata,  ripieno  d’im- 
magini e di  boti.  Nelle  Rime  del 
Perni  si  dice  pure  di  alcuno,  che  fog- 
ge da’  cerajuoli , acciocché  non  lo 
vendan  per  un  boto,  perchè  si  face- 
vano il  piti  sovente  di  cera. 

Ma  boto  c non  mai  voto,  si  adoperò 
in  significato  di  uomo  buono  a nul- 
la. 11  Salviati  accenna  alcuno  che  sta- 
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vasi  a denti  secchi,  e colle  mani  inerti 
come  un  boto;  e nel  Malmantile  si 
chiede  perchè  trovinsi  in  armi  cotali 
boti,  cioè  uomini  da  nulla. 

Boto  si  disse  altresì  per  prego  o 
desiderio,  e talvolta  per  una  specie 
di  giuramento.  Nell’  A meto  si  diriz- 
zano i boti  a Giove , e in  una 
Novella  del  Boccaccio  è scritto  : io 
fo  boto  a Dio,  ch’io  il  coglierò  al- 
trove. 

Finalmente  pigliossi  il  vocabolo  di 
boto  per  significazione  di  volontà  nel 
rendere  i partiti  o i suffragi,  e tal- 
volta si  usò  assolutamente  ad  og- 
getto di  indicare  voto  favorevole.  Mat- 
teo Villani  narra  che  i cardinali 
chiusi  in  conclavi  in  numero  ventuno, 
dato  avevano  quindici  boti  ad  un 
cardinale. 

Da  boto  si  trassero  il  verbo  bota- 
re, cioè  far  boto,  e gli  addiettivi  di 
botato,  botito  e boùo. 

In  un  antico  scrittore  si  legge  detto 
alle  monache:  siete  botate  e faceste  le 
botora;  in  altro  si  nota  che  alcuni  si 
botarono,  che  scampassono  si  confes- 
serebbono.  Gio.  Villani  narra  di  un 
pagano  che  si  botò  a Cristo,  s’egli 
avesse  vittoria,  per  lo  suo  nome  si 
farebbe  egli  e sua  gente  cristiani;  il  Sac- 
chetti dice  nelle  Rime  : mi  boterò  per 
certo  a s.  Marta,  e altrove  nota  che 
molti  si  votano  e pongono  la  cera  per 
impetrare  qualche  grazia. 

Quindi  botare  si  disse  alcuna  volta 
in  significato  di  obbligare  per  voto, 
e negli  antichi  scrittori  nostri  trovasi 
menzionato  quello  che  si  è promesso 
e botato  a Dio. 

Boùo  in  significato  di  chi  ha  fatto 

O 

voto  trovasi  nella  Cronaca  Morellia - 
ria,  là  dove  è detto,  che  alcuno  ad- 
duceva  scuse  assai , dicendo  io  non 
son  botìo,  io  non  ho  fatto  sagramento. 
Il  B urchiello  pure  parla  di  alcuno  che 
di  non  fare  sgorbi  era  botìo. 

Da  tutt’  altra  origine  però  e non 
mai  dalle  suddette,  si  trasse  il  nome 
di  botola,  col  quale  chiamossi  quella 
buca  onde  talora  si  passa  da  un 
piano  di  casa  a un  altro,  che  si  copre 
poi  con  cateratte  o cose  simili.  Forse 
per  la  stessa  inflessione  delle  lettere 
che  sopra  si  accennò  si  trasse  que- 
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sto  dalla  parola  voto  in  significato  di 
yacuo. 

Ma  non  si  saprebbe  certamente 
indicare  l’origine  del  noma  di  botolo 
applicato  in  Italia  sino  da  tempi  re- 
motissimi ad  un  cane,  piccolo  bensì, 
ma  non  vile,  come  accenna  il  Voca- 
bolario della  Crusca.  Il  Sacchetti 
parla  di  certo  messer  Guglielmo,  che 
aveva  un  catello  quasi  tra  botolo  et 
bracchetto,  che  fedelissimo,  mai  non 
si  partiva  da  lui.  Botoli  truova  poi 
venendo  giuso,  ringhiosi  più  che  non 
chiede  lor  possa  : disse  Dante  nel 
Purgatorio. 

Si  adoperò  talora  lo  stesso  voca- 
bolo per  addiettivo,  e il  Boccaccio 
parlò  di  alcuno  che  non  voleva  mo- 
strare di  essere  schiatta  di  can  bo- 
tolo, e il  Macchi  avello  di  un  grande 
assalto  che  alcuni  facevano  colle  grida 
e con  rumori  senza  appressarsi,  a 
guisa  di  cani  botoli  intorno  a un 
mastino.  Si  disse  pure  botolino  per 
diminutivo  di  botolo',  e negli  antichi 
Sonetti  trovasi  detto  a uomo  per  me- 
tafora: voltati  a me,  vien  qua,  boto- 
lin  cane. 

BOTRITE.  Botri,  botride,  o botri- 
chio  nominossi  il  grappolo  d’  uva  o 
cosa  di  egual  forma,  dal  greco  J0<37f  i js, 
che  significa  appunto  grappolo. 

Le  diverse  scienze  si  appropriarono 
quel  nome , e quindi  i botanici  ap- 
pellarono botrichio  un  genere  di  piante 
così  dette  per  la  loro  fruttificazione 
in  grappoli,  e botrite  una  specie  di 
piante  criptogame  che  hanno  sporule 
riunite  in  grappolo.  I Zoologi  pari- 
mente botrillo  nominarono  alcuni 
molluschi  che  vivono  gregarj,  e for- 
mano col  loro  complesso  una  specie 
di  grappolo.  Botrillarj  chiama  il  La- 
marck  gli  animali  invertebrati  di  un 
ordine  da  esso  creato,  i quali  formano 
unioni  grappiformi  al  pari  del  botrillo. 
Botriocefali nominaronsi  anche  i verini 
di  un  genere  stabilito  da  Rudolfì,  il 
quale  ebbe  per  carattere  due  fossette 
longitudinali  da  ciascuna  parte  della 
testa,  che  fanno  le  funzioni  di  sorbi- 
tojo. 

I litologi  e i mineralogi  botriolite 
nominarono  una  specie  di  minerale, 
perchè  ritrovasi  sotto  la  forma  di 
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piccoli  grappoli,  c botritc  quella  rad- 
ima  che  si  produce  nelle  fornaci  del 
rame,  alle  cui  vòlte  si  trova  applicata 
in  forma  di  grappoli  d’uva. 

A varie  produzioni  adunque  tanto 
animali,  quanto  vegetabili  e minerali, 
applicossi  in  generale  il  nome  di  bo- 
trite, cioè  a qualunque  cosa  formata 
a modo  di  grappoli  d’ uva.  Talvolta 
si  diede  quel  nome  anche  dagli  anti- 
chi nostri  scrittori  ad  una  specie  di 
gomma  di  color  nero,  simigliatile  al- 
l’uva che  comincia  a maturarsi;  e nel 
libro  della  Cura  delle  malattie  è 
scritto:  a questo  male  giova  portare 
al  collo  la  botrite  nera.  IN el  Ricetta- 
rio Fiorentino  però  si  menzionò  la 
cadmia,  che  si  genera  nelle  parti  più 
grosse  e si  trova  appiccata  alla  vòlta 
delle  fornaci,  e si  chiama  botrite.  Nella 
descrizione  del  Gabinetto  fisico  di 
Firenze  trovansi  pure  indicati  altri 
minerali  di  questa  forma,  cioè  la  ma- 
lachite globulare  o botritica,  e il  rame 
botritico. 

Nell’antichità  Bacco  nominossi  Bo- 
triochete,  per  indicare  che  la  sua  ca- 
pellatura era  ornata  di  grappoli  d’uva, 
e anche  Botr  io  Stefano,  cioè  coronato 
di  grappoli. 

1 eli  ìrurghi  ancora  fecero  uso  del  vo- 
cabolo di  botro  o botrio , per  indicare 
qualche  cavità,  e sovente  una  esulcera- 
zione della  cornea  transparente,  o 
della  sclerotica,  che  forse  può  riguar- 
darsi come  una  varietà  dell  argema. 

Forse  dalla  stessa  origine  si  formò 
in  Italia  il  nome  di  botro  per  barrato, 
luogo  scosceso,  o anche  piccola  fossa. 
11  Redi,  parlando  di  certi  animali,  dice 
che  si  pescano  nei  botri  e nei  rioz- 
zoli  che  scorrono  per  il  paese,  e che 
quando  ne’riozzoli  e ne’ botri  non  si 
trovassero,  converrebbe  cercarli  al- 
trove. 

BOTTA  o Botto.  Colpo,  per- 
cossa, urto,  o anche  l’impetuoso  an- 
dare di  un  corpo  violentemente  spinto 
contro  di  un  altro.  In  un  antico  nostro 
poeta  si  parla  della  cautela  usata  di 
notte  in  nave,  per  le  botte  dalle  quali 
potria,  inscontrando  ed  in  iscoglio  an- 
dando, ricever  forte  danno;  e l’Ariosto 
parla  della  seconda,  poiché  la  prima 
botta  poco  vale.  Nell’  Orlando  del 
Di  zion.  delle  Origini,  ecc . Ti 
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Derni  si  legge:  si  diero  una  gran  botta 
tanto  presta,  che  parve  i colpi  udir 
che  fanno  i tuoni. 

11  Bellincioni  scrisse  : quanto  piu 
alto  andrà,  maggior  fia  il  botto,  e 
negli  antichi  Sonetti  si  legge:  quanto 
più  su  sarai , maggior  fia  il  Dotto; 
così  pure  presso  il  Sacchetti  alcuno 
dolevasi  di  un  gran  botto,  che  li  pa- 
rea  aver  ricevuto. 

Di  botto , posto  avverbialmente,  pi- 
gliossi  come  a dire  di  colpo , di  su- 
bito. Così  disse  l’A  riosto  ; in  su  la 
rocca  salto  e lo  stendardo  piantovi 
di  botto;  e nel  Morgante  si  legge:  e 
svina  e svena  di  botto  una  botte.  A 
questo  significato  dee  riferirsi  e non 
già  al  primo  , come  si  e fatto  nella 
Crusca,  la  frase  che  trovasi  nel  Pa- 
taffio, un  botto  caddi. 

Si  usò  anche  in  modo  di  avverbio 
botto  botto,  che  vale  spessissime  volte. 
Nel  Malmantile  si  legge,  che  ad  ogni 
po  di  spinta  botto  botto  facean  un 
venga  adosso  a chi  era  sotto. 

Botto  si  disse  pure  in  termine  ma- 
rineresco  una  specie  di  galeotta  olan- 
dese, la  di  cui  poppa  ha  la  forma  di 
quella  di  un  flauto  ; ma  questa  voce 
di  origine  olandese,  non  si  adoperò 
mai  se  non  che  per  abuso  in  Italia. 

I pittori  nominarono  talvolta  botta 
un  colpo  di  pennello  , e massime  i 
miniatori  così  appellarono  la  pennel- 
lata a tocchi.  11  Vasari  dice  di  un 
pittore,  che  sapeva  dove  dovevano  an- 
dare tutte  le  botte. 

Si  disse  talvolta  che  erano  di  tutta 
botta  o a botta  di  moschetto  e simili, 
quelle  armadure  che  resistevano  a 
tali  colpi  ; quindi  nel  Morgante  si 
narra  che  uno  aveva  a tutta  botta  l’u- 
sbergo e lamiere.  Si  disse  pure  di 
tutta  batta  in  significato  metaforico 
di  persona  svelta,  franca  ed  esperta 
in  checchessia.  In  un’antica  Comme- 
dia si  dice  ad  una  donna:  tu  sei  sa- 
via e di  tutta  botta  ; e in  altra  del 
Salviati:  tu  mi  dipigni  una  persona 
cappata  ed  un  uomo  di  tutta  botta. 

II  motteggiare  pungente  si  disse 
talvolta  dare  una  botta , e quindi  forse 
venne  il  detto  proverbiale  botta  rispo- 
sta. , cioè  replica  fatta  prontissima- 
mente a qualsisia  proposta.  Il  Varchi 
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noìYErcolano  narra  che  il  Trissino 
allegò  alcuni  versi  delia  Teseide  per 
abbattere  certa  autorità  con  un’altra 
del  medesimo  Boccaccio,  quasi  botta 
risposta. 

Ma  botta  gli  antichi  nostri  scrit- 
tori nominarono  il  rospo,  e massimo 
il  rospo  assai  grande,  animale  tenuto 
altre  volte  come  velenoso  , di  forma 
simile  al  ranocchio,  colle  zampe  po- 
steriori lunghe  quanto  il  suo  corpo, 
corto  ma  grosso,  e spesso  bitorzoluto, 
e anche  bruttamente  colorito. 

Dice  il  Boccaccio  in  una  Novella, 
che  ad  una  botta  non  avea  alcuno 
ardire  di  appressarsi,  e l’ Alamanni 
parlò  di  veneno  preparato  alla  not- 
turna talpa,  al  topo  ingordo,  alla 
terrestre  botta.  Non  si  sa  bene  di 
quale  animale  parlasse  il  Sacchetti 
allorché  disse:  botta  è una  ferucula, 
che  vive  di  terra,  e per  paura  che 
ella  non  le  venga  meno,  non  ardisce 
mai  di  torsi  la  fame;  e un  altro  an- 
tico scrittore  toscano  parla  di  un  odore 
che  alcuno  non  poteva  sofferire,  se 
non  come  le  botte  l’odor  della  vigna. 

Alcuni  antichi  naturalisti  italiani  no- 
minarono botta  cuculia  o rana  bombi- 
na,  una  specie  di  ranocchio,  creduto 
velenoso  e simile  alle  botte  terrestri. 

Proverbialmente  si  disse:  e*  gli  ha 
dato  la  zampa  della  botta , in  signi- 
ficato di  avere  alcuno  interamente 
guadagnato  P altrui  favore,  o essersi 
impadronito  dell’altrui  grazia.  In  una 
antica  Commedia  si  dice  ad  alcuno 
in  questo  senso  : tu  gli  hai  dato  la 
zampa  della  botta. 

Botta  nominossi  ancora  una  lucerna 
che  mettesi  nel  fornoccolo,  e serve 
per  far  lume  a chi  di  notte'  al  bujo 
uccella  o pesca.  Dalla  gonfiezza  della 
botta  nel  significato  suddetto  di  ani- 
male, derivò  forse  il  bottaccino,  ter- 
mine d’  architettura , col  quale  indi- 
cossi  talvolta  l’astragalo  o il  tondino; 
e così  pure  il  vocabolo  di  bottacciuolo, 
coi  quale  si  indicò  alcun  oggetto  gros- 
so e nano , applicandosi  per  lo  più 
a cose  deU’arte.  Perciò  in  un  antico 
nostro  scrittore  trovasi  accennata  una 
colonna  di  un  chiostro  fra  due  lati, 
ma  bottacciuola,  cioè  corta  e grossa 
fuori  d’ognì  proporzione. 
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Non  si  saprebbe  da  quale  origine 
procedesse  la  voce  di  bottami,  usata 
dagli  antichi  nostri  scrittori  come 
indicativo  di  una  specie  di  tela.  Il 
Buonarroti  disse  in  una  Commedia 
che  crasi  trovata  trasformata  certa 
stoffa  in  una  ben  piegata  e lustra,  e 
tutta  ingengiacquè  tela  bottana. 

BOTTE.  Vaso  di  legname  nel  quale 
comunemente  si  conserva  il  vino  e 
simili  liquori,  esso  è d’ordinario  di 
forma  cilindrica,  alquanto  più  gonfio 
e corpacciato  nel  mezzo  che  nelle 
testate.  Difficilmente  si  troverebbe  l’o- 
rigine di  questo  vocabolo,  qualora  non 
si  volesse  ricercarla  nel  greco  mèos. 

Antichissimo  è quel  vocabolo  in 
Italia  ; il  Boccaccio  parla  del  vino 
della  botte  di  lungo  il  muro;  altrove 
del  corpo  di  Pasquino,  che  gonfiato 
giaceva  come  una  botte,  e di  venti 
botti  comprate  ed  empiute;  e Giovan 
Villani  di  botti  vote  messe  innanzi 
per  combattere  co’’ nemici. 

Alzare  o levare  la  botte  si  disse 
figuratamente  in  significato  d’essere 
al  fine  di  alcuna  cosa , perciocché 
quando  sì  alza  la  botte,  il  vino  è al 
basso,  cioè  al  fine.  Levare  la  botte  si 
disse  ancora  assolutamente  in  signi- 
ficato di  partirsi.  Il  Sacchetti  nelle 
Novelle  dice  che  il  principe  levossi  la 
botte,  e che  gli  ambasciadori  dolenti 
di  ciò,  la  levarono  anco  eglino,  cioè 
si  partirono. 

In  proverbio  passò  il  modo  di  dire: 
la  botte  non  dà  o non  getta,  se  non 
del  vino  eli  essa  ha,  il  che  vale:  cia- 
scuno fa  azioni  conformi  a sè  stesso, 
e pigliasi  sempre  in  cattivo  significato. 
Nel  trattato  dei  Peccati  mortali , si 
dice  : la  botte  conviene  che  dia  del 
vin  ch’ella  ha,  e così  scrissero  pure 
il  Firenzuola  ed  altri  antichi  scrittori 
della  Toscana. 

Di  chi  tirava  innanzi  più  faccende 
ad  un  tempo,  quando  l’uria  e quando 
l’altra,  si  disse  che  dava  un  colpo  alla 
botte  o sulla  butte,  e uno  al  cerchio ; 
quindi  nei  Capricci  del  Bottajo  vien 
detto  di  alcuno  che  va  dando  un 
colpo  quando  sul  cerchio  e quando 
sulla  botte,  e in  questo  significato 
usò  pure  quel  detto  il  Varchi  nei- 
YErcolcuw. 
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Ma  questo  proverbio  medesimo  ado- 
pe rossi  ancora,  e forse  più  sovente, 
in  significato  di  dare  il  torto  e la 
ragione  un  poco  a una  parte  , c un 
poco  all’altra.  Nelle  antiche  Allega- 
zioni alcuno  va  dando,  come  si  dice, 
un  colpo  al  ci  rchio  e uno  alla  botte. 

Nel  Data  fio  si  dice  ad  alcuno  : la 
botte  piena  e la  moglie  ebbra  piglia. 
(Questo  è relativo  ad  altro  proverbio 
toscano;  che  non  si  può  avere  la 
moglie  ebbra  o briaca  e la  botte  pie- 
zia ; che  è quanto  dire:  non  è pos- 
sibile aver  cattivo  ministro  con  man- 
tenimento della  facoltà,  o gran  co- 
modo senza  alcun  incomodo. 

Passò  a molte  arti  il  vocabolo  di 
botte.  In  termine  marinaresco  botte 
clnamossi  una  misura  di  peso  , che 
più  comunemente  nella  marina  chia- 
mossi tonnellata , ritenuta  del  peso 
di  libbre  2000.  — In  marineria  botte 
da  miccio  si  appellò  una  botte  con 
acqua  entro,  nell’orlo  della  quale,  fo- 
derato di  rame  o di  latia  , sono  so- 
spese le  miccie  accese  in  tempo  di 
combattimento,  per  prevenire  il  caso 
die  cadendo  dentro  una  miccia  non 
bruci  la  botte. 

Gii  idraulici  botte  sotterranea  no- 
minarono il  manufatto  o l’edificio  che 
porta  l’acqua  di  un  canale,  e la  la- 
scia correre  sotto  il  fondo  di  un  al- 
tro canale  o fiume.  I Toscani  danno 
a questa  costruzione  i nomi  di  tromba 
o chiavica. 

I conclnglioJogi  ancora  adottarono 
il  nome  di  botte  dentellata  o scana- 
lata, applicandolo  a due  specie  di 
buccini,  così  detti  dalla  loro  figura;  e 
questa  nomenclatura  trovasi  nella  De- 
scrizione del  Gabinetto  fìsico  di  Fi- 
renze. 

Fino  gli  scrittori  delle  cose  guer- 
resche nominarono  botte  incendiaria 
un  bariglione  pieno  di  fuochi  lavo- 
rati, o di  polvere  da  guerra,  al  quale 
si  dà  il  fuoco  mediante  una  spoletta 
posta  all’un  de’ capi,  facendolo  poi 
rotolare  dall’alto  del  parapetto  o della 
breccia  sopra  il  nemico  assaltante. 

Una  botticella  o scatola,  detta  ful- 
minante , fu  pure  inventata  dal  cele- 
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ire  Kegnier  al  cominciare  di  questo 
secolo  per  la  distruzione  de’ lupi  o 
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di  altri  grandi  animali  feroci.  Essa 
contiene  una  pistola  di  grandissima 
fòrza,  riparata  da  qualunque  ingiuria 
del  tempo,  e può  servii' e anche  alla 
custodia  de’ giardini  o altri  luoghi 
chiusi,  mescolandosi  in  questo  caso 
la  polvere  da  cannone  con  un  po#o 
di  sale,  e spargendosi  sul  recinto  o 
sul  muro,  cosicché  corrisponda  ad  una 
leva  o ad  un  filo  di  ottone,  che  fa 
partire  il  colpo,  onde  il  possessore  ri- 
mane avvertito. 

I Greci  ed  i Romani  conservavano 
il  loro  vino  in  vasi  di  terra  o in 
otri  di  cuojo  ; e Plinio  attribuisce 
ai  Galli  l’ invenzione  delle  botti  di 
legno.  Da  alcuni  anni  si  è trovato 
in  Inghilterra,  e si  esercita  special- 
mente  a Glascow,  un  metodo  mecca- 
nico di  fabbricare  botti  di  tutte  le 
dimensioni,  con  una  perfezione  e con 
una  prestezza  straordinaria.  Si  narra 
che  quindici  operaj  in  una  manifat- 
tura stabilita  in  quella  città,  possano 
fabbricare  in  un  giorno  da  cinque  o 
seicento  botti  o barili;  il  legno  di 
betula  si  .trae  dalle  montagne  della 
Scozia,  la  quercia  dall’America  set- 
tentrionale. Ma  il  motore  principale 
di  questa  manifattura  è una  macchina 
a vapore  che  mette  in  moto  seghe 
circolari,  fatte  con  lamine  d’acciajo, 
le  quali  girano  entro  un’  apertura , 
fatta  per  dar  loro  tutto  1’  eflòtto.  11 
legno  rimane  in  tal  modo  segato;  le 
doghe  sono  tagliate  nella  lunghezza 
opportuna , ed  ora  si  tenta  di  atti- 
vare in  altri  luoghi  questo  ramo  d’in- 
dustria. Nel  1825  a Stenay  venti  ope- 
rai terminarono  in  un  giorno  i5o 
botti  munite  di  un  cerchio  a ciascuna 
estremità,  e pepararono  ancora  ma- 
teriali per  il  dì  seguente.  Quelle  botti 
non  costavano  che  due  franchi  e mez- 
zo, e furono  vendute  sino  a sette  e otto. 

Da  botte  trassero  origine  i voca- 
boli di  bottaccio,  di  bottcìjo,  di  botti- 
cella o botticello,  di  botticina  e bot- 
ticino.  Bottaccio  si  disse  pili  comu- 
nemente un  barletto  o un  lìasco.  II 
Boccaccio  nelle  Novelle  parla  di  celle 
piene  di  bottacci  di  malvagia,  e di 
greco  e di  altri  vini  preziosissimi  tra- 
boccanti , e altrove  di  un  bottaccio 
di  vetro. 
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Bottaccio  si  disse  ancora  in  Toscana 
quella  quantità  di  vino  che  si  accorda 
ai  vetturali  allorché  portano  vino,  e 
per  ironia  da  un  antico  scrittore  di- 
consi  questi,  capitali  nemici  de’ bot- 
tacci. 

Bottaccio  altresì  si  nominò  in  To- 
scana quel  membro,  o quella  curva- 
tura della  pietra  concia  bistonda,  fatto 
a guisa  di  cordone.  Ma  se  questo  de- 
durre si  volesse  da  botte,  sarebbe  da 
riferirsi  alla  stessa  origine  anche  quel- 
lo di  bottaccino  in  architettura , che 
registrato  abbiamo  sotto  il  vocabolo 
di  botta. 

I Toscani  nominarono  bottaccio  an* 
che  una  specie  di  tordo,  e nel  Mor- 
gante  trovansi  il  maria  tordo,  il  bot- 
taccio, il  sassello. 

I mugnai  parimente  diedero  il  nome 
di  bottaccio  al  margone,  o al  luogo 
dovè  si  fa  raccolta  dell’  acqua , 
che  dà  poscia  il  moto  alle  pale  delle 
ruote.  Quindi  macinare  a bottaccio 
è lo  stesso  che  macinare  a ricolta  ; 
e nelle  Lettere  di  Guittane  trovasi 
scritto  : macina  a bottaccio  nostro 
mulino. 

Dal  bottaccio  forse  trasse  origine 
il  termine  marinaresco  di  bottazzo , 
che  è sovrapposizione  di  legnami  che 
si  accomodano  all  una  e all’altra  estre- 
mità di  que’ vascelli,  che  non  ripor- 
tarono nella  loro  costruzione  la  ne- 
cessaria stabilità , e per  ciò  si  incli- 
nano facilmente  ai  lati. 

Bottajo  nominossi  quello  che  fa  o 
racconcia  le  botti,  e di  Martino  bot- 
tajo si  parla  in  un  commento  antico 
òe\Y  Inferno  di  Dante;  ne  Capricci  del 
bottajo  stesso  di  un  così  vile  eser- 
cizio, quanto  è quello  del  bottajo;  nei 
Canti  Carnascialeschi  di  bottai  al- 
l’arte agili  e destri,  da  conciare  e far 
botti  buon  maestri. 

In  termine  marinaresco  bottajo  fu 
detto  l’ufficiale  a bordo  di  un  vascello 
che  ha  cura  delle  botti  in  cui  si  con- 
servano le  provvisioni  d’acqua,  di  vino, 
di  biscotto,  di  carne  salata,  ec. 

Botticella  in  diminutivo  di  botte,  si 
usò  dagli  antichi  scrittori  italiani,  e 
il  Soderini  insegna  ad  empiere  una 
botticella  di  vino  fatto  con  otto  o 
dieei  bigoncie  di  uva  buona  e ben 
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pestata  ; e altrove  si  insegna  pure  a 
conservare  il  raspato  con  farlo  in 
botticelle  piccole  di  non  maggior  te- 
nuta di  cinque  in  sei  barili,  dal  che 
uò  pigliarsi  la  misura  delle  antiche 
otticelìe.  Ma  botticella  pigliossi  an- 
che per  diminutivo  eh  botta  o rospo, 
e in  un  antico  manoscritto  si  nota 
che  soffiando  di  continuo  i venti  di 
mezzogiorno,  rane  e botticelle  piccole 
abbondano  sopra  la  terra. 

Il  diminutivo  di  botticello  si  ap- 
plico  sempre  a piccola  botte.  Il  Boc- 
caccio parla  di  un  botticello  riempiuto 
di  vino,  e altrove  di  un  botticello  di 
tre  some;  Lorenzo  Medici  di  un  bot- 
ticel  di  vino  che  si  era  spillato,  e il 
Caro  di  un  botticello  posto  a canto 
alla  mangiatoja  dell’asino. 

Così  adoperossi  anche  il  vocabolo 
di  botticino;  il  Firenzuola  menzionò 
nelle  Rime  un  botti cìn  di  trebbiano, 
e il  Redi  pose  insieme,  come  ad  Arian- 
na consacrati,  il  tino,  il  fiasco,  il 
botticin,  la  pevera.  Ma  bollicina  si 
disse  egualmente  come  diminutivo  di 
botte,  e come  diminutivo  di  botta  o 
di  rospo.  Disse  Fra  Giordano  nelle 
sue  Prediche  , trovarsi  negli  antichi 
scrittori  che  era  piovuta  lana  dal  cielo 
e botticine,  cioè  ramazze  che  se  ne 
copriva  tutta  la  terra. 

Da  botte  può  egualmente  derivarsi 
l’origine  del  nome  di  bottiglia , seb- 
ben  questo  non  trovisi  nei  Vocabo- 
lario della  Crusca , ove  pure  sono 
registrati  i vocaboli  di  bottigliere  e 
bottiglieria.  Quello  di  bottiglia  che 
a fiasco  o fiaschetto  si  è applicato, 
certamente  in  diminutivo  di  botte , 
anche  nel  Dizionario  della  Lingua 
Italiana  non  è registrato  se  non  che 
come  termine  di  marina,  indicante  og- 
getti situati  ai  due  lati  della  poppa 
di  una  nave,  detti  anche  giardini. 

Bottigliere  detto  era  anticamente 
il  soprastante  ai  vini  della  mensa  ; 
quindi  nella  antica  versione  delle  Pi* 
stole  di  Seneca,  si  trovano  i cuo.chi 
e i bottiglieri  che  apparecchiavano 
la  cena  di  Sabino  ; e in  altro  scrit- 
tore si  mostra  di  dubitare  , quasi  il 
bottiglier  fosse  un  bargello.  Bottiglie - 
ria  pure  si  disse  il  luogo  , dove  si 
preparavano  e si  imbandivano  le  be- 
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vande  per  uso  de’ convitati,  e nel 
Malmeniti  le  si  accenna  l’armadio  della 
bottiglieria,  nel  Ditirambo  del  Redi 
una  Dionea  bottiglieria. 

Da  botte  in  termine  di  marinerìa 
sì  fece  ancora  bottame,  per  esprimere, 
quantità  di  botti  e vasi  da  vino,  da 
acqua  e da  altri  liquori  : sotto  que- 
sto nome  si  comprendono  botti  grandi, 
e piccole , e barili  che  si  imbarcano 
su  le  navi. 

Da  tutt’ altra  origine  però,  e forse 
dal  vocabolo  francese  di  botte,  derivò 
il  vocabolo  italiano  di  bottaglie  col 
quale  indicaronsi  stivali  o stivaletti, 
cioè  calzari  di  cuojo  per  difendere  le 
gambe  per  lo  più  dall’acqua  e dal 
fango.  In  un  antico  libro  di  conti , 
trovansi  partite  esposte  per  un  far- 
setto di  bucherarne,  per  quattro  fo- 
dere di  sorcotto,  per  una  ghirlanda, 
per  un  pajo  di  bottaglie  e per  un 
carniere. 

BOTTEGA.  Dai  vocaboli  frequen- 
temente usati  nelle  carte  del  medio 
evo  di  botheca,  apotheca,  apotechar , 
apotliecarc,  apothecaria,  apothecarii , 
e anche  botica,  trassero  origine  i 
nomi  di  bottega  degli  Italiani,  e quello 
di  boutique  de’ Francesi.  11  Du  Cange 
suppone  adoperato  anche  quello  di 
bothega,  e sempre  in  signi  beato  di 
officina  , di  stanza  dove  gli  artefici 
lavorano,  dove  i mercatanti  vendono 
le  merci  loro , e soltanto  ne’  tempi 
posteriori  in  significato  di  farmacia  o 
spezieria,  d’onde  venne  Y apotkicaire- 
rie  dei  Francesi.  In  qualche  codice  si 
legge  anche  hypothea  invece  di  apo - 
theca,  ma  sempre  come  indicativo  di 
officina. 

La  bottega  di  un  legnaiuolo  si 
rammenta  dal  Boccaccio;  da  Giovali 
Villani  le  botteghe,  che  levandosi  la 
terra  a rumore,  serraronsi,  e altrove 
anche  un  consiglio  tenuto  in  una 
bottega. 

Talvolta  però  negli  antichi  nostri 
scrittori  pigliossi  il  vocabolo  di  bot- 
tega assolutamente  per  interesse  o 
guadagno.  Il  Davanzati  nella  tradu- 
zione di  Tacito,  parla  di  alcuno  che 
certo  negozio  cercò  , non  per  gras- 
sezza di  danari,  nè  per  boria  castel- 
lana, ma  per  bottega,  nel  qual  luogo 
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sembra  piuttosto  accennarsi  prestito 
anziché  guadagno. 

In  diversi  modi  si  adoperò  poi  quel 
vocabolo  dagli  antichi  scrittori  ita- 
liani. — Far  bottega  e stare  a bot- 
tega, si  disse  in  significato  di  aprire 
bottega  e trafficare,  e nelle  Novelle 
antiche  si  accenna  un  orafo  o gio- 
jelliere,  che  fece  bottega  e cominciò 
a legar  sue  pietre.  — 1 Far  bottega 
sopra  una  cosa  o d’ una  cosa , si 
disse  del  trarne  utilità  propria  con- 
tro il  dovere  e contro  la  convenienza. 
Il  Davanzati  parlò  di  un  esercito  che 
non  aveva  fatto  della  guerra  bottega,  e 
altrove  di  far  bottega  del  senato* 

Far  andare  una  bottega,  si  disse  in 
significato  di  farla  lavorare,  far  tirare 
avanti  un  traffico,  e in  un  antico  ma- 
noscritto si  fa  menzione  di  due  fra- 
telli, i quali  con  Facilità  facevano  an- 
dare una  bottega  di  lana* 

Stare  a bottega  vale  impiegare  l’o- 
pera sua  in  qualche  bottega  o in  qual- 
che traffico;  quindi  in  un  anticoscritto 
si  legge:  e però  saria  me’star  a bot- 
tega. — Essere  a bottega  si  disse 
talvolta  di  uomo  pratico  e versato  in 
qualche  professione;  quindi  un  an- 
tico nostro  scrittore  dice  : io  sono  a 
bottega  a ogni  cosa.  Finalmente  tor- 
nare a bottega  si  disse  in  significato 
di  tornare  al  dovere,  tornare  sul  di- 
scorso, tornare  su  quel  che  importa. 
Il  Salviati  fa  dire  in  una  Commedia 
ad  uno  de’  suoi  interlocutori,  che  per 
non  pagare  cinque  soldi,  vuol  inferire 
ritornando  a bottega* 

Si  trassero  pure  da  questo  voca- 
bolo diversi  proverbi,  come  per  esem- 
pio, la  bottega  non  vuole  alloggio , 
che  vale  come  a dire:  la  bottega  non 
ammette  forestieri,  che  vi  si  fermino 
a cicalare  e interrompano  il  lavorìo; 
fare  o non  fare  per  la  bottega,  tor- 
nar bene  o male  alla  medesima,  cioè 
essere  d’utile  o di  danno;  II  Cecchetti 
dice,  non  fare  per  la  bottega,  che  i 
prigioni  faccian  banchetti  alle  guardie. 

Si  disse  pure  in  proverbio  di  cosa 
assai  rara:  non  ogni  bottega  ne  vende, 
e in  questo  senso  usò  il  Berni  nelle 
sue  Rime  di  quella  frase.  Si  disse 
pure  mettersi  o porsi  a bottega  per 
metterei  con  tutta  F applicatone  a 
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fare  qualunque  cosa.  Nel  Malmantile 
si  legge  di  alcuno  che  posto  crasi  a 
bottega,  a legger  sopra  il  libro  della 
strega. 

Da  bottega  si  trassero  i vocaboli 
di  bottegajo  e bottegaja,  e i diminu- 
tivi di  botteghetta,  botteghina,  botte- 
ghino e botteguccia.  Bottegajo  dicesi 
quello  che  esercita  o tiene  la  botte- 
ga, e quindi  trovasi  negli  antichi  no- 
stri scrittori  la  moglie  di  un  ricco 
bottegajo,  alcuno  che  fece  spiritare  i 
bottegai , e la  lingua  volgare  usata 
nelle  città  co’ bottegaj.  11  Davanzati 
disse,  ma  soltanto  per  similitudine, 
che  a torto  faceasi  la  reina  dell5  arti 
sordida  bottegaja. 

Bottegajo  nominossi  non  solamente 
il  padrone,  o il  tenitore  della  bottega, 
ma  anche  colui  che  solito  era  di  an- 
dare ad  una  tale  bottega  a compe- 
rare; quindi  negli  antichi  scrittori  si 
usano  le  frasi  bottegajo  mio , tuo , o 
del  tale,  per  indicare  l’avventore  che 
prevalevasi  per  lo  piu  della  bottega 
di  un  tale  o di  altri.  Jn  una  Com- 
media del  Buonarroti  parlasi  ancora 
di  serbar  cosa  per  un  amico,  o bot- 
tegajo vecchio.  Di  là  derivò  il  pro- 
verbio, usato  però  soltanto  in  modo 
basso,  essere  buon  bottegajo,  che  d’or- 
dinario applicossi  per  ischerno  a 
chiunque  facesse  frettolosamente  al- 
cuna cosa. 

11  Firenzuola  parla  di  alcuno  che 
per  isfuggire  Fonde  del  mare,  se  ne 
era  entrato  in  una  certa  botteghetta, 
assai  vicina  ai  mare  ed  alla  nave;  e 
nel  libro  delle  Similitudini  si  parla 
di  quelle  botteghine  che  da  alcuni 
son  portate  su  le  spalle. 

Così  pure  nominossi  botteghino  una 
piccola  bottega,  ma  più  propriamente 
si  diede  quel  nome  a quelle  scatole 
o cassette  piene  di  merci  che  portano 
adosso  i venditori  circonforanei  ; e 
perciò  il  Buonarroti  accenna  quei 
che  portano  adosso  il  botteghino. 

Botteguccia  si  disse  tanto  in  dimi- 
nutivo di  bottega,  come  in  sinonimo 
di  botteghino  o botteghetta,  e in  un 
antico  manoscritto  trovasi  notato,  che 
il  povero  stima  più  la  sua  botteguccia 
che  il  ricco  il  suo  gran  palagio. 
BOTTINO.  Questo  vocabolo  in- 
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dica  propriamente  la  preda  che  i sol- 
dati fanno  in  paesi  nemici.  Secondo 
le  leggi  militari,  il  bottino  deve  es- 
sere raccolto  tutto  insieme  e distri- 
buito dagli  ufficiali,  il  clic  vedesi  con- 
forme a quello  che  si  annunzia  negli 
antichi  nostri  scrittori. 

Matteo  Villani  parla  di  un  coman- 
dante o condottiero,  che  i cavalli  , e 
Farmi  e l’altra  roba,  partì  a bottino; 
e in  altra  antica  Storia  pistojese  si 
legge  che  i soldati  rappresentarono 
a bottino  da  ottanta  prigioni. 

Mettere  a bottino  si  disse  in  si- 
gnificato di  saccheggiare,  e il  Mon- 
tecLiccoli  usò  anche  il  verbo  bottinare. 

Nel  Morgan  te  alcuno  dice:  io  met- 
terò la  nave  e te  a bottino;  nell’Or- 
lancio  del  Borni,  Agramante  si.  vanta 
di  sfidar  Carlo  e metterlo  a bottino; 
ed  in  un’antica  Storia  parlasi  di  al- 
cuno che  messe  gli  uomini  a filo  di 
spada,  e la  roba  tutta  a bottino. 

Si  disse  quindi  avverbialmente  po- 
sto a bottino,  cioè  a sacco  o a ruba; 
e il  Berni,  parlando  della  Sieve  dice 
che  cacciossi  innanzi  ogni  cosa  a 
bottino. 

Jn  termine  militare  bottini  si  no- 
minarono certi  stivaletti,  i quali  non 
fasciano  che  il  collo  del  piede  o poco 
più , e dei  quali  si  servono  alcune 
truppe  leggiere. 

Ma  bottino  in  tutt’altro  significato, 
derivato  forse  da  botte,  chiamossi  un 
ricetto  d’acqua  o di  sozzure,  che  fu 
detto  anche  recipiente  e pozzo  mu- 
rato e chiuso,  per  ismaltire  le  sozzure 
medesime.  J1  Buonarroti  fa  menzione 
di  una  sozia  sozza  e brutta , che  in 
un  bottino  aveva  cose  o uomini  ap- 
piattati. 

J1  vocabolo  bottinus  in  significato 
di  preda,  trovasi  in  una  Cronaca  ve- 
ronese dell’anno  i535,  ed  in  altri 
documenti  italiani  di  quel  tempo,  laon- 
de può  credersi  di  origine  italiana. 

BOTTONE.  Piccola  pallottola  di 
diverse  foggie  e materie,  che  si  ap- 
picca a’  vestimenti  per  abbottonarli. 

La  Crusca  ne  dà  una  idea  troppo 
imperfetta,  accennando  che  i bottoni 
sono  piccole  pallottoline,  mentre  pres- 
so alcune  nazioni  e specialmente  tra 
i Turchi  di  condizione,  si  usano  botto- 
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ni,  cioè  pallottole  pendenti,  più  grosse 
di  un  uovo  di  gallina. 

Giovati  Villani  parla  di  drappi  ri- 
levati di  seta  con  fregi  di  perle  c di 
bottoni  d’argento  dorati;  e per  simi- 
litudine il  Borni  rìdi  Orlando  scrisse, 
che  mille  mastri  a colpi  di  piccone 
levar  non  ne  potrian  quant’  è un 
bottone. 

Bottone  nominarono  talvolta  i me- 
dici italiani  un  piccolo  rinvolto,  entro 
il  quale  si  chiudesse  alcuna  cosa  per 
uso  di  lor  arte.  Quindi  nel  Ricettario 
fiorentino  si  ordina  di  aggiugnere  ad 
una  mescolanza  cotta,  rabarbaro  ot- 
timo c nardo  indico  , legati  in  fiot- 
tone di  panno  rado;  di  spremere  e 
riporre  nel  vaso  e di  lasciarvi  den- 
tro il  bottone. 

Si  diede  anche  il  nome  di  bottone 
alle  pallottolline  di  cristallo,  o ai  glo- 
betti  dei  termometri,  c a qualunque 
simile  artifizio,  appiccato  a un  can- 
nellino, che  serve  a riconoscere  i gradi 
del  caldo  e del  freddo , e per  altre 
diverse  operazioni.  Nei  Saggi  di  na- 
turali esperienze  si  dice  che  fatto  il 
voto  e fermata  1*  acqua  intorno  alla 
metà  della  palla,  il  cannellino  rimase 
eretto  sul  livello  di  essa  dal  bottone 
in  su. 

Bottone  si  disse  ancora  quello  stru- 
mento di  ferro , col  quale  si  applica 
il  fuoco  o il  cauterio  , perchè  ha  in 
cima  una  pallottola  a guisa  di  bot- 
tone; e bottone  si  disse  una  imboc- 
catura della  briglia  del  cavallo,  e dai 
saggiatori  quella  particella  d’oro  o 
d argento  che  rimane  nella  coppella 
per  farne  saggio. 

Si  diede  altresì  il  nome  di  bottone 
alla  boccia  di  alcuni  fiori,  e più  par- 
ticolarmente delle  rose.  Il  Firenzuola 
ricorda  due  guanciali  di  bottoni  di 
rose  profumate,  e nel  Ricettario  fio- 
rentino si  prescrive  di  prendere  una 
libbra  d’olio  d’ ulive  acerbe,  oncie 
quattro  di  bottoni  di  rose,  di  tritare 
le  rose  e metterle  nelholio  per  farlo 
rosato.  Da  questo  trassero  probabil- 
mente i Francesi  il  loro  vocabolo  di 
b outo n , applicato  ad  una  enfiagione 
che  nasce  su  la  pelle,  e che  rappre- 
senta in  qualche  modo  la  buccia  delle 
rose,  e anche  in  Italia  volgarmente 
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si  usò  talvolta,  pigliato  forse  dai  Fran- 
cesi, il  nome  di  bottoni  e bottoncini 
in  questo  significato. 

Bottoni  nominarousi  parimente  in 
Italia  alcuni  vasetti  di  vetro,  d’avo- 
rio, o altra  simile  materia,  ove  si  met- 
tono liquori  preziosi  in  piccola  quan- 
tità. 11  Redi  nelle  Lettere  accenna  una 
cassettina  di  manteche  con  due  bot- 
toni di  olio  di  cedro. 

Allorché  una  parte  di  strumento 
d’ arte  o di  alcun  lavoro,  ha  qualche 
similitudine  coi  bottoni  da  affibbiare, 
benché  assai  diversa  sia  per  la  forma 
o per  l’uso,  gli  artefici  fa  chiamano 
bottone,  e il  V asari  parla  di  un  nodo, 
o bottone  dorato , che  era  sotto  la 
palla  e la  croce. 

Anche  i conchigliologi  nominarono 
bottone  cinese  una  specie  di  troco, 
e sotto  questo  nome  trovasi  registrata 
una  conchiglia  nel  Gabinetto  fisico 
di  Firenze. 

Finalmente  bottone  si  disse  quel  par- 
lare coperto,  il  quale  con  alcun  motto 
punge  altrui,  onde  dare  o gittare  un 
bottone,  che  vogliono  quanto  sbotto - 
nare  o sbottoneggiare.  Nella  Cronaca 
Morclliana  è scritto:  al  dì  d’oggi  si 
usa  gran  disonestà,  e di  gran  bottoni 
vi  s’  attacca,  tali  che  non  ne  vanno  se 
non  col  pezzo.  Si  legge  pure  negli 
antichi  Sonetti  : e tal  porge  botton, 
eh’ è tutto  ucchielli,  cioè  che  non  do- 
vrebbe sbottoneggiare.  Il  Davanzati 
parla  di  Agrippina  spaventata  da  un 
mal  bottone,  e il  Firenzuola  del  get- 
tare qualche  bottone,  col  quale  si  di- 
scuopra  l’altrui  pensiero.  Il  A archi 
nelle  Storie  accenna  alcuno  che  non 
poteva  tenersi  eh’  alcuna  volta  non 
isputasse  alcun  bottone,  e ndV Er co- 
lano parla  del  dare,  o gittare,  o spu- 
tare bottoni  con  due  voci,  e dello 
sbottoneggiare  con  una  sola,  cioè 
dire  astutamente  alcun  motto  contro 
a chicchessia  per  torgli  credito  c re- 
putazione, e dargli  biasimo  e mala 
voce;  il  che  si  dice  ancora  appiccar 
sonagli  e affibbiar  bottoni  senza  uc- 
chielli. 

Da  bottone  trassero  origine  i di- 
minutivi di  bottoncello,  bottòncellino, 
e bottoncino,  e il  vocabolo  di  botto- 
natura. 
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Bottonoelli  d’ariento  indorato,  se- 
condo un  antico  cementatore  di  Dante, 
volevano  portare  le  donne  intorno  ai 
collo  e alle  maniche;  e nei  trattato 
dei  Segreti  delle  cose  donnesche,  si 
nota  che  le  donne  si  dilettavano  in 
que’  tempi  di  que’ minutissimi  botton- 
cellini  di  avolio,  che  sembravano  perle. 

Ne’  Canti  carnascialeschi  si  nomi- 
nano in  complesso  lisci,  rasoi  e mol- 
lette, punte,  fischi  e bottoncini;  e il 
Burchiello  narra  di  aver  veduto  un 
naso  fatto  a bottoncini,  che  parevan 
pater  nostri  di  corallo,  il  che  mostra, 
che  anche  in  Italia  ne’ tempi  antichi 
adottato  erasi  il  vocabolo  di  bottoni 
o bottoncini  nel  modo  medesimo  in 
Cui  sogliono  i Francesi  indicare  i bi- 
torzoli o le  enfiagioni  della  pelle,  ben- 
ché nel  Vocabolario  della  Crusca  nè 
in  alcun  altro  posteriore,  si  sia  fatta 
attenzione  a questo  significato. 

Nel  Saggio  di  naturali  esperienze, 
si  ordina  di  segnare  i gradi  di  mezzo 
di  una  scala  con  bottoncini  di  vetro 
o di  smalto,  e altrove  di  segnare  le 
divisioni  con  un  bottoncino  di  smalto 
bianco. 

Bottonatura  nominossi  quantità  e 
ordine  di  bottoni  messi  in  opera  per 
abbottonare  un  vestito.  Petrarca  nelle 
Vite  degli  uomini  illustri,  fa  menzione 
di  due  robe  di  porpora  adornate  con 
bottonature  d’oro.  Così  l’ordine  dei 
bottoni  di  una  veste  si  disse  talvolta 
bottoniera,  e il  Magalotti  nelle  Lettere 
parlò  della  bottoniera  delia  sottovesta. 

Sebbene  le  vesti  dei  Greci  e dei 
Romani  non  comportassero  bottoni, 
questi  però  veggonsi  posti  in  uso  e 
spesso  menzionati  ne’ tempi  del  me- 
dio evo,  e poco  dopo  il  mille  negli 
Atti  conciliari  e in  varj  statuti  si  tro- 
vano nominati  botones,  botoni,  boton- 
tini,  e sino  si  legge  in  alcuni  atti 
del  XIII  secolo  la  parola  botonatus. 
Non  diremo  tuttavia,  che  questo  vo- 
cabolo sia  di  origine  italiana,  perchè 
in  alcuni  diplomi  ed  in  altre  carte 
antiche  vedesi  applicato  ai  limiti  o ai 
confini:  quindi  non  è irragionevole 
la  supposizione  del  Du  Cange,  che 
que’vocaboli  tutti,  come  quello  fran- 
cese di  bouton,  abbiano  tratto  origine 
dalla  parola  bout  dei  Francesi  mede- 
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simi,  che  significa  estremità  e quindi 
potè  applicarsi  ai  limiti.  Basti  il  sa- 
pere , che  questo  vocabolo  era  in 
Italia  ricevuto  e adoperato  sino  dal 
secolo  XIV. 

Molti  ritrovamenti  si  sono  fatti, 
specialmente  in  Francia,  rapporto  ai 
bottoni.  Nel  1792  si  è colà  impor- 
tata l’arte  di  fare  i bottoni  di  tom- 
baco.  Questa  manifattura  era  origi- 
naria delle  Indie , ma  si  è trovato 
il  mezzo  di  imitare  quella  composi- 
zione col  fondere  io  libbre  di  rame 
giallo,  e coll’aggiugnervi  poscia  16  on- 
cie  di  stagno  fino  in  verghe  e 4 oll“ 
eie  di  piombo,  il  che  tutto  ben  me- 
scolato si  getta  in  una  forma,  o come 
volgarmente  dicesi , in  un  canale. 

Allorché  vogliono  fondersi  1 bot- 
toni, conviene  riscaldarli  soltanto  sino 
al  grado  necessario  e non  più;  si  ri- 
fondano quindi  sul  tornio , e vi  si 
pratica  nel  mezzo  una  piccola  im- 
pronta e un  buco  quadrato,  perchè 
vi  possa  entrare  la  gamba  del  bottone. 

I bottoni  si  lisciano  su  di  una  pie- 
tra molare  comune,  poscia  su  di  una 
ruota  d’ arenaria  più  fina,  e quindi  an- 
cora con  alcune  striscie  di  cuojo  e colla 
sabbia  nera  dei  fonditori , bagnando 
leggermente  il  cuojo  stesso  con  olio. 
Que’ bottoni  possono  essere  altresì 
faccettati  con  una  ruota  collocata  sul 
tornio,  coperta  di  pelle  di  bufolo, 
intonacata  di  rosso  d’Inghilterra,  unito 
colla  poltiglia  di  stagno. 

I bottoni  lavorati  e puliti,  si  im- 
biancano in  un  bagno  di  6 libbre  di 
stagno  fino  con  una  libbra  di  cremore 
di  tartaro  ed  una  di  allume  di  rocca; 
i bottoni  però  sono  involti  in  uno 
straccio,  affinchè  non  si  mescolino 
collo  stagno;  dopo  un  quarto  d’ora 
si  gettano  nell’acqua  fredda  per  to- 
glierne i sali,  si  fanno  seccare  nella 
segatura  di  bosso,  e quindi  si  inci- 
dono se  si  vuole  col  bulino,  o al  tor- 
nio; meglio  è però  non  imbianchirli 
se  non  dopo  l’incisione.  Così  si  fanno 
i bottoni  grandi  colmi , ed  anche  i 
piccoli  a forma  di  globetti  per  sotto- 
vesti. 

Nei  primi  anni  di  questo  secolo, 
due  artisti  parigini  si  sono  singolar- 
mente distinti  per  un  nuovo  metodo 
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di  fabbricazione  di  bottoni  di  metallo. 
Nel  i8o5  presentarono  essi  molti  di 
que’  bottoni  dorati  e inargentati,  e a 
cosi  tenue  misura  ridussero  il  loro 
prezzo,  che  atti  si  riconobbero  a 
sostenere  la  concorrenza  con  tutte  le 
fabbriche  straniere. 

Finalmente  da  altro  fabbricatore  di 
Parigi  nel  1819  furono  arrecati  grandi 
miglioramenti  ai  bottoni  di  metallo, 
e questi  si  credettero  meritevoli  di 
premio. 

BOUSERIK.  Nome  di  uno  d-  i mo- 
di musicali  arabici  ; nel  Dizionario 
delle  Arti  del  NI  i 1 1 i n si  accenna,  che 
i compositori  (probabilmente  Arabi) 
ne  fanno  uso  per  i pezzi  più  difficili 
ad  eseguirsi  nell’  arte  loro. 

BOUZZOUK  , BOUZROUTK , 
BUZVRK  o Bovzurk.  Così  è detto 
un  altro  dei  dodici  modi  principali 
della  musica  araba.  11  carattere  di 
questo  modo  musicale  è quello  della 
tristezza,  e i Turchi  ne  fanno  uso  in 
alcune  delle  loro  canzoni , che  sono 
una  specie  di  romanzi  amorosi,  e 
nelle  preghiere  per  i defunti. 

BOVE.  Il  toro  castrato  dopo  che 
ha  oltrepassato  il  secondo  anno  di 
sua  vita.  Il  bue  che  si  ingrassa  per 
il  macello,  si  chiama  manzo. 

Nel  Dittamondo  trovasi  un  verso: 
con  molti  ingegni  trasformossi  in  bo- 
ve ; e in  altro  antico  scritto  si  narra 
di  Cristo  , che  quando  fue  nato , la 
madre  lo  mise  nella  greppia  in  mezzo 
al  bove  ed  all’ asino. 

Da  bove  si  fece  l’addiettivo  di  bo- 
vino. Nel  Filocopo  si  fa  menzione  di 
case  di  terra  e di  bovino  sterco  me- 
scolato murate.  Matteo  \illani  f arla 
di  un  animale  ii  cui  viso  era  come 
di  vitello,  cogli  occhi  bovini;  e in  un 
antico  commento  dell’ Inferno  di  Dan- 
te si  parla  della  natura  bovina,  come 
nelle  Rime  del  Sacchetti  delle  qui- 
stioni  bovine. 

Bovina  e buina  nominossi  il  fimo 
de’  buoi  e delle  vacche,  come  peco- 
rina quello  delle  pecore  e delle  ca- 
pre, e colombina  quello  dei  colombi. 
Il  Crescenzi  nell’ Agricoltura  prescri- 
ve di  ugnerò  di  bovina  certe  vette  o 
cime,  e il  Soderini  nella  Coltivazione 
di  impiastrare  di  bovina  il  magliuolo. 
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dove  sia  difficile,  e rozzo,  e aspro  il 
terreno. 

Da  bove  si  trasse  pure  il  nome  bo- 
vile , significante  la  stalla  de’ bovi  e 
delle  vacche,  e così  pure  il  vocabolo 
di  bovicicla  per  indicare  colui  che  uc- 
cide bovi,  usato  dal  Salvini  nella  ver- 
sione degli  Inni  di  Omero. 

Ma  ii  vocabolo  di  bove , o piuttosto 
bovi,  giacche  in  questo  senso  non  tro- 
vasi che  in  plurale , applicossi  ad 
una  specie  di  catena  o di  legame. 
Narra  Gio.  Villani  che  il  re  Luis  fece 
imprentare  nella  moneta  del  tornese 
grosso  le  bove  de’  prigioni;  e in  un 
antico  commento  del  Purgatorio  di 
Dante  si  nota,  che  legamento  sta  in 
bove,  e catene  e maniche  di  ferro  e 
anelli  di  collo;  così  pure  in  un  antico 
libro  ascetico  si  dice,  che  il  peccatore 
è come  quegli  che  è nella  prigione  in 
bove  ed  ha  molte  guardie  intorno. 

L’origine  della  parola  bove  in  que- 
sto significato  trovasi  nella  latina  di 
bojae , e in  Lombardia  e in  altri  paesi 
d Italia  vedesi  trasformata  con  piccola 
mutazione  in  quella  volgare  di  bo- 
ghe , che  sono  catene  poste  per  lo 
più  ai  piedi  de’  malfattori. 

BOZZA.  Enfiato  o enfiatura.  Gio. 
Villani  parla  di  certi  enfiati  che  ap- 
parivano nell’anguinaja,  o sotto  le  cli- 
tella,  chiamati  da  alcuni  gavoccioli  , 
da  altri  ghianduccie  e da  altri  bozze; 
in  un  antico  manoscritto  parlasi 
pure  delle  bozze  che  vengono  nel  vi- 
saggio. 

Bozze  oggidì  più  comunemente  eh ia- 
mansi  quelle  pietre,  le  quali  con  mag- 
giore o minore  aggetto  sportano  fuori 
delle  fabbriche  con  varie  sorte  di  spar- 
timenti,  e s’usano  per  lo  più  con  l’or- 
dine rustico.  Queste  trassero  il  nome 
dalla  bozza , cioè  da  cosa  enfiata  o 
dall’enfiatura;  e queste  pietre  stesse 
fannosi  anche  alcuna  volta  piane,  o 
molto  spianate  nella  superfìcie , ac- 
ciocché non  si  faccia  con  esse  scala 
alle  muraglie,  altre  volte  più  rilevate. 
Piane  si  dissero  quelle  che  risaltano 
meno;  e bugne,  bugnato  o bozze  no- 
minaronsi  in  Lombardia  non  solo,  ma 
anche  in  Toscana  le  protuberanze  vo- 
lute, o artificiosamente  prodotte,  nella 
superficie  delle  mura. 


Si  conobbero  quindi  e si  nomina* 
rono  in  linguaggio  d’arte  le  bozze  a 
guancialetto , a punta  di  diamante , 
le  bozze  rustiche , o rozze  punzec- 
chiate, e talvolta  anche  si  dissero  in- 
certe. Il  Vasari  fa  menzione  di  una 
porta  tutta  di  bozze  o bugne,  non 
rozze  ma  pulite. 

Forse  l’uso  di  queste  bozze  trasse 
origine  dalle  pietre  greggie  o dai  ciot- 
toli rotondi  trovati  ne’ fiumi,  che  si 
incastravano  nelle  muraglie  colla  in- 
tenzione di  spianarli  dopo  compiuta 
la  fabbrica,  e che  poi,  vedendosi  riu- 
scire di  effetto  non  dispiacevole  al- 
l’occhio, si  lasciarono  nel  loro  stato 
primitivo. 

I Greci  ne  usarono  con  parsimo- 
nia; piu  frequentemente  si  servirono 
di  questo  genere  i Romani  nelle  gran- 
di masse  sode,  e i moderni  se  ne  ser- 
virono ancora  più  comunemente,  seb- 
bene il  bugnato  non  sia  rigorosa- 
mente applicabile  se  non  che  a certe 
forme  di  edifìzj,  e disdicevole  si  creda 
nelle  fabbriche  gentili.  Il  bugnato,  di- 
cesi d’ordinario,  ha  dell’austero  ed  è 
per  se  stesso  imponente. 

I Francesi  chiamano  bos.se,  o pure 
opera  en  bosse,  nel  linguaggio  degli 
scultori,  qualunque  opera  tagliata  in 
bozza  o in  rilievo,  e quindi  forse  quel 
nome  pigliarono  dalle  nostre  bozze. 
Alla  figura  isolata  e terminata  da 
qualunque  parte  e in  qualunque  aspet- 
to , applicarono  per  ciò  il  nome  di 
ronde-bosse;  alla  figura  che  non  è ri- 
levata se  non  che  della  metà  sopra  il 
fondo  su  cui  è scolpita,  diedero  quello 
di  demi-bosse. 

Ma  essi  dal  nostro  bozza  ne  for- 
marono ancora  il  loro  vocabolo  di 
bòssage,  indicante  qualunque  eminen- 
za lasciata  a una  superficie  piana  di 
pietra,  o di  legno,  o di  altra  materia 
acconcia  alle  fabbriche;  e nel  linguag- 
gio de’  costruttori  nominarono  bos- 
sage  brut  1’  aggetto  bruto,  e non  ta- 
gliato, nè  pulito,  che  si  dà  alle  pietre 
colla  intenzione  di  lavorarle  in  ap- 
presso collo  scarpello  per  formarvi  or- 
namenti, fogliami,  ecc. 

Gli  architetti  poi  nominarono  bos- 
sage  taillé  le  prominenze  delle  pietre 
già  ridotte  a certa  forma  dall’  arte , 
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distribuite  simmetricamente  a strati  o 
in  compartimenti  regolari,  delle  quali 
sovente  si  adornano  le  facciate  esterne 
delle  mura  dei  portici. 

Credono  i Francesi  derivato  dagli 
antichi  questo  metodo  di  fabbricare, 
perchè  essi  sovente  adoperavano  pie- 
tre tagliate  solamente  dai  lati  per  i 
quali  dovevano  unirsi  colle  altre  pie- 
tre, e lasciavano  bruta  la  loro  super- 
ficie esterna,  la  quale  non  si  spianava 
se  non  allorché  le  mura  erano  por- 
tate ad  una  certa  elevazione,  cosic- 
ché non  conoscendosi  se  non  se  con 
difficoltà  le  unioni  o le  giunture,  la 
fabbrica  sembrava  fatta  di  una  sola 
pietra.  Talvolta  però,  o per  la  vastità 
dei  fabbricati,  o per  la  scarsezza  del 
tempo,  o per  qualche  vista  economi- 
ca, lasciavansi  le  pietre  greggie;  e da 
questo  trasse  origine  l’ordine  rustico, 
perchè  questa  specie  di  imperfezione 
lasciata  in  alcune  fabbriche  diventò 
il  modello  di  una  specie  di  orna- 
mento che  in  appresso  si  adoperò. 

Alcuni  attribuiscono  molte  delle 
bozze  o bugne  che  veggonsi  nelle  an- 
tiche fabbriche  al  capriccio  ed  alla 
ignoranza.  Rimasti  essendo  imperfetti 
molti  edilizj  innalzati  nel  periodo  del 
romano  impero,  nei  secoli  posteriori 
quelle  pietre  brute , che  forse  atten- 
devano l’opera  dello  scarpello  e che 
ricevere  dovevano  l’ornamento  ad  esse 
destinato,  riguardaronsi  come  un  ef- 
fetto dell’arte  e di  un  apposito  dise- 
gno. L’occhio  si  accostumò  facilmente 
con  quel  difetto  di  esecuzione,  e si 
credette  di  trovarvi  un  nuovo  gusto 
dell’arte  applicabile  all’ornato;  quindi 
si  imitarono  con  molta  cura  le  bozze 
nei  nuovi  edifìzj.  Si  pretende  di  tro- 
vare la  prova  di  quel  gusto  nascente 
nel  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro. 

Tra  i Greci  si  trova  appena  qual- 
che vestigio  delle  bozze  nella  base 
dell’  edilizio  di  Atene,  che  porta  il 
nome  di  Lanterna  di  Demostene.  I 
Romani  le  applicarono  sovente  alle 
mura  di  recinto,  agli  zoccoli  e ad  altre 
costruzioni  fatte  per  sostenere  altre 
mura.  Il  più  grande  ed  il  più  bello 
de’  monumenti  di  questo  genere,  è la 
vasta  muraglia  che  chiudeva  il  Foro 
di  Nerva,  e che  si  nomina  in  oggi  il 


muro  dell' Aito  di  Puntano;  questo 
genere  rustico  sembra  essere  stato 
imitato  in  varj  edifìzj  di  Firenze. 

Altri  esempi  di  bozze  o bugne,  tro- 
vatisi nell’acquedotto  di  Claudio,  ed 
alla  Porta  Maggiore  , detta  Arco  di 
Proso,  clic  sorregge  il  canale  dello 
stesso  acquedotto.  Vcdesi  quel  genere 
d'ornamento  adottato  altresì  negli  an- 
fiteatri di  Verona  e di  Pola,  e a Ve- 
rona quel  genere  è più  caratterizzato, 
usato  vedendosi  per  l’ abbellimento 
dei  portici  esterni  e frammisto  all’or- 
dine de’ pilastri  che  adornano  il  cir- 
cuito. 

Questo  genere  adoperato  nelle 
grandi  masse,  e negli  edifìzj  ai  quali 
si  vuole  imprimere  il  carattere  della 
forza  c della  solidità,  si  applicò  d’or- 
dinario dagli  antichi  ai  pilastri  ed  ai 
portici,  non  mai  se  ne  fece  uso  nelle 
colonne,  alle  quali  darebbe  un  aspetto 
fantastico  di  pietre  addossate  le  une 
alle  altre. 

I moderni  non  usarono  di  quel  ge- 
nere con  tanta  moderazione;  si  fanno 
de’ rimproveri  a Brunelleschi  per  es- 
sersene servito  indistintamente  in  tutti 
gli  edifìzj  da  esso  costrutti,  di  averne 
caricate  le  facciate  de’  palazzi  e sino 
talvolta  le  colonne.  Vignola  e Palla- 
dio riguardarono  le  bozze  o le  bugni', 
piuttosto  come  produttive  di  varietà, 
clic  non  come  oggetto  costante  ed 
uniforme  di  ornamento;  piuttosto  co- 
me effetto  locale  del  capriccio,  clic 
non  come  risultamcnto  di  uno  stile 
abituale. 

In  Francia  si  introdusse  assai  pre- 
sto il  gusto  delle  bozze,  e forse  fu 
colà  favoreggiato  dal  Serlio  clic  sem- 
brava amarlo;  promosso  fu  pure  da 
Filiberto  de  Lorme  che  soggiornalo 
avendo  lungamente  in  Italia,  portato 
aveva  ciuci  gusto  in  Francia.  Diconsi 
colà  motti  edifìzj  fabbricati  o adornati 
di  questa  maniera  al  tempo  di  Maria 
de’ Medici,  la  quale  avrebbe  voluto 
che  tutto  si  assomigliasse  al  palazzo 
Pitti  di  Firenze.  Pili  recentemente  si 
è applicato  quel  genere  d’architettura 
alle  barriere  collocate  a tutti  gli  in- 
gressi di  Parigi. 

Ma  bozza  nominossi  ancora  in  Ita- 
lia quel  modello  o quadro,  che  con- 


ducono gli  artefici  quasi  principio  di 
pittura,  scultura  o altro,  per  farlo  poi 
maggiore  nell  opera  ; e forse  questo 
nome  trasse  origine  dal  vocabolo  no- 
stro di  abbozzo,  e di  là  applicossi  poi 
alle  pietre  prominenti  fuor  delle  fab- 
briche, perchè  disposte  aneli’ esse  ad 
ulteriore  lavoro. 

Il  Vasari  nelle  Vite  da' Pittori,  par- 
lando ch'ile  opere  di  un  antico  pit- 
tore di  Roma,  dice  che  sino  a’tempi 
di  Tiberio  si  conservarono  per  le  gal- 
lerie di  Roma  i disegni  e le  bozze 
di  quell’artefice,  che  facevan  vergogna 
alle  opere  vere  della  natura;  e poco 
dopo  soggiugne  che  tali  cose  che 
vanno  lontane,  sicno  pitture  o scul- 
ture, hanno  più  fierezza  *e  maggior 
forza  se  sono  una  bella  bozza,  che 
se  sono  finite.  Altrove  pure  parla  di 
bozze  lasciate  per  finite,  tanto  a fa- 
tica sgrossate,  clic  si  veggiono  i colpi 
de5  pennelli  fatti  dal  caso  e dalla  fie- 
rezza. Parla  similmente  in  altro  luogo 
di  certa  pratica  che  si  usa  a Vene- 
zia, di  macchie,  ovvero  bozze,  senza 
essere  finite  punto.  Il  Borghini  ac- 
cenna una  carta  originale,  che  non 
era  nè  autentica,  nè  intera,  ma  una 
bozza  tronca  e imperfettissima,  il 
die  dee  intendersi  in  modo  figurato, 
vale  a dire  come  le  bozze  degli  ar- 
tisti. 

In  questo  modo  dissero  bozza  gli 
stampatori  quel  primo  foglio  che  si 
stampa  per  prova,  e che  serve  al 
correttore  e al  proto  per  le  correzioni 
da  farsi. 

Tn  tutt’  altro  senso  bozze  furono 
dette  in  termine  di  marineria,  certe 
corde  corte  , un  capo  delle  quali  si 
ferma  a qualche  punto  stabile,  e l’al- 
tro si  allaccia  a qualche  manovra  per 
impedire  che  trascorra  o per  rite- 
nerla. 

Bozza  si  disse  talora  in  Italia  in 
significato  di  bugia,  e più  comune- 
mente di  cosa  che  si  dà  ad  intendere, 
di  carota  che  altrui  si  ficca.  Nel 
Malmantile  si  legge:  soggiunsero  di 
lui  mill’  altre  bozze.  Quindi  ficcar 
bozze  e piantar  carote  si  disse  egual- 
mante  di  chi  racconta  appostatamente 
cose  false  onde  farle  credere  per  vere. 

Da  bozza  si  trasse  il  peggiorativo 
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di  bozzaccìa , il  verbo  di  bozzare,  e 
1’  addiettivo  di  bozzato , e così  pure 
il  vocabolo  di  bozzetto  e di  bozzo. 

Bozzaccìa  trovasi  nelle  Lettere  del 
Caro  in  significato  di  cattiva  abboz- 
zatura; e bozzone  per  abbozzare  disse 
il  Cellini,  narrando  nella  sua  Vita: 

10  lavorai  due  ore  continue  e bozzai 
quella  virtuosa  testa.  L’addiettivo  di 
bozzato  trovasi  pure  nelle  Vite  del 
Vasari. 

Bozzetto  nel  linguaggio  de’  pittori 
chiamasi  spesso  lo  schizzo  in  piccolo 
di  un’opera  grande;  ma  bozzetto  si 
nominò  ancora  dagli  antichi  nostri 
scrittori  la  boccia  o il  bottone  di  un 
albero  ; quindi  in  un  antico  mano- 
scritto,, parlandosi  del  cardamomo  sot- 
to il  nome  di  cardamone,  si  dice  che 
è frutto  d’ un  albero  che  nella  pri- 
mavera getta  bozzetti,  come  semenza 
di  ruta. 

Nominossi  talvolta  bozzo  un  pezzo 
di  pietra  lavorato  alla  rustica,  o una 
bozza  nel  significato  che  altrove  ab- 
biali! detto  di  bugna.  Di  una  muraglia 
a bozzi  parla  un  antico  poeta  tosca- 
no, e il  Buonarroti  altresì  di  una 
tela  parimente  dipinta  a bozzi. 

Ma  bozzo  più  comunemente  si  disse 
cjuello  a cui  la  moglie  fa  fallo,  e nel- 
1 antica  versione  di  Marco  Polo  si 
narra , che  gli  abitanti  di  un’  isola 
tutti  son  bozzi  delle  lor  mogli.  Il 
Dante  pure  parla  di  una  egregia  na- 
zione e due  corone  fatte  bozze , al 
che  un  insipido  cementatore  ha  ag- 
giunto: fatte  bozze  cioè  vituperate, 
come  è vituperato  l’uomo  quando  la 
moglie  fa  fallo. 

Si  usò  ancora  da  taluno  il  voca- 
bolo di  bozzo  in  significato  di  ba- 
stardo, e bozzo  cioè  bastardo,  disse 

11  Varchi  neWEr  colano.  Il  Bembo 
nota  che  Dante  molto  vago  mostrossi 
di  portare  nella  Toscana  le  proven- 
zali voci,  e tra  queste  cita  bozzo,  che 
è bastardo  e non  legittimo. 

Da  bozza  può  credersi  pure  che 
traggano  origine  gli  addiettivi  di  boz- 
zoloso, o bozzoluto,  cioè  pieno  di  boz- 
zoli o di  bitorzoli.  Il  vocabolo  di 
bozzoloso  pigi iossi  talvolta  come  si- 
nonimo di  bozza,  ma  più  comune- 
mente per  superfluità  di  carne,  e così 
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10  intese  il  Cresccnzi.  Quindi  in  un 
anfico  manoscritto  si  nota  che  le  mi- 
gnatte sono  buone  ai  litigginosi  e a 
coloro  che  hanno  gote  rosse  e il  vi- 
saggio bozzoloso.  — 1 Bozzoluto  si  disse 
non  solo  un  viso  bernoccoluto , ma 
anche  qualunque  cosa  fatta  o enfiata 
a guisa  di  bozzolo  o di  bitorzolo. 
Nel  citato  manoscritto  si  indica  che 
i migliori  garofani  debbono  esser 
pieni  e un  poco  bozzoluti  verso  la 
testa,  e nel  libro  della  Cura  delle 
malattie  si  parla  dell’inguine  che  di- 
viene bozzoluto  e dolente. 

Ma  bozzolo  si  disse  per  lo  più  del 
nido  che  si  formano  i bruchi  o altri 
insetti  per  incrisalidarsi,  e nei  nostri 
antichi  scrittori  si  nominano  un  boz- 
zolo diafano  di  ninfa  o pupa , e un 
bozzolo  ovale  acuminato  per  l’una  e 
l’altra  parte.  Forse  questo  nome,  indi- 
cante gonfiezza  o rigonfiamento,  tras- 
se anch’esso  origine  da  quello  di  bozza. 

Ma  bozzolo  dicesi  particolarmente 

11  gomitolo  ovato,  nel  quale  si  rin- 
chiude il  filugello  facendo  la  seta. 
Nel  Ricettario  fiorentino  parlandosi 
dell’ abbruciamento  della  seta,  le  di 
cui  ceneri  credevansi  altre  volte  me- 
dicinali, si  dice  di  pigliare  i bozzoli 
dell’anno  allora  presente,  e di  trarne 
i bachi  e la  seta  d’attorno,  ecc. 

Molte  arti  si  appropriarono  altresì 
il  vocabolo  di  bozzolo , e i mugnai 
con  quel  nome  indicarono  la  misura 
colla  quale  pigliano  parte  della  ma- 
teria macinata  per  mercede  della  loro 
opera;  d’onde  si  trasse  il  verbo  di  boz- 
zolare  o sbozzolare  applicato  anche  al 
torre  piccola  parte  di  checchessia;  i tin- 
tori così  appellarono  alcune  piccole  pa* 
dellette  di  rame  con  manico  di  ferro, 
che  servono  a votar  il  bagno  dalle 
caldaje,  e che  si  adoperano  pure  per 
attingere  un  liquido  dai  truogoli  o 
altri  recipienti  in  varie  manifatture, 
specialmente  in  quella  del  tabacco; 
finalmente  i lanajuoli  bozzolo  chia- 
marono una  piccola  durezza,  o un  ap- 
piastricciamento  che  si  forma  nella 
lana  per  troppo  olio  e impedisce  che 
ben  si  cardi  o si  fili.  Que’  bozzoli 
sono  anche  detti  gragnuoli. 

Bozzoletto  si  disse  in  diminutivo 
di  bozzolo , ma  più  comunemente  ap- 
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Ì dicossi  ai  bozzoli  degli  insetti.  Il 
tedi  parla  di  alcuni  di  questi  anima- 
li, che  invece  di  trasmutarsi  in  uova, 
si  fabbricano  intorno  un  piccolissimo 
bozzoletto  di  seta. 

Fin  qui  si  accennarono  le  voci  che 
traggono  origine  da  bozza ; ma  a 
tutt’  altra  incerta  debbono  riferirsi  i 
vocaboli  di  bozzaccldo,  bozzacchione , 
bozzachiuto,  bozzato  o bozzagro,  boz- 
zello, bozzeria  o boceria  , bozzima, 
bozzimaglia,  bozzina,bozzolao  e boz- 
zolaraja. 

I nomi  di  bozzacchio  e bozzac- 
chione, dannosi  alle  susine,  che  ve- 
nendo a maturanza,  sono  guaste  da- 
gli insetti  per  deporvi  le  loro  uova,  le 
quali  nero  ingrossando  fuor  del  con- 
sueto diventano  vane  ed  inutili;  e que- 
sto pure  potrebbe  forse  derivare  da 
bozza,  cioè  dallo  stesso  ingrossamento. 

IN ei  Capricci  del  Botta jo  si  dice 
che  non  è da  maravigliarsi  se  ci  na- 
scono più  bozzacchi  che  susine.  Quin- 
di nacque  il  proverbio  le  susine  di- 
vengono bozzacchi,  usato  quando  al- 
cuno trae  da  buon  principio  cattiva 
fine. 

Dante  scrisse  nel  Paradiso:  e la 
pioggia  continua  converte  in  bozzac- 
chioni  le  susine  vere,  al  che  il  com- 
mentatore ha  applicata  la  nota  che  li 
bozzaechioni  sono  susine  vane.  Nel- 
r dmeto  si  pongono  insieme  gelse  , 
mandorle  e susine,  fravoie  e bozzac- 
chioni. 

Ma  òozzrtcc/ùomnominaronsi  in  mo- 
do scherzoso  anche  anticamente,  forse 
per  similitudine  di  cose  vane  e inu- 
tili, le  poppe  vizze  delle  femmine.  Nel 
Labirinto  d' dimore  è detto:  egli  non 
v e stoppa  o altro  ripieno  che  la 
carne  sola  di  due  bozzaechioni,  che 
già  forse  acerbi  pomi,  furono  a toc- 
car dilettevoli. 

Bozzachiuto  però  in  tutt’altro  senso 
si  adoperò  come  aggiunto  a uomo 
piccolo,  grossaccio,  mal  fatto,  spro- 
porzionato. In  un’antica  Cronaca  to- 
scana si  descrive  certo  Manno,  pic- 
colo, bozzachiuto,  grosso  e bruno. 

Bozzago  o bozzagro  nom inossi  una 
specie  di  falco,  od  altro  uccello  pre- 
datore, detto  anche  abuzzago.  Un  anti- 
co poeta  burlesco  scrisse:  cantar  vo  di 
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un  bozzago  mal  pasciuto;  e il  Redi 
narra  che  un’aquila  reale  campò  ven- 
totto  giorni  senza  mangiare,  diciotto 
un  bozzagro. 

Bozzello  in  termine  di  marinerìa 
è sinonimo  di  puleggia,  carrucola , 
taglia,  girella,  macchine  semplici,  co- 
me ad  ognuno  è noto  di  grandissimo 
uso  nella  marina,  formate  di  una  ro- 
tella, che  si  contiene  e gira  dentro 
una  cassa  o corpo,  detto  anche  sciar- 
pa. Quindi  bozzellajo  nominossi  pure 
in  termine  marinaresco  il  girellajo  o 
il  fabbricatore  di  girelle. 

Termine  pure  di  marinerìa  è quello 
di  bozzeria  o boceria,  e significa  una 
trave  che  nelle  galee  si  mette  sotto 
la  corsia  dalla  poppa  alla  prua,  nella 
quale  sono  conficcate  le  latte.  A Ve- 
nezia questa  dicevasi  anche  beccaria. 

Bozzima  nominossi  un  intriso  di 
stacciatura  o di  cruscello,  di  untume 
e d’acqua,  col  quale  si  frega  la  tela 
di  lino,  e anche  qualch’altro  tessuto, 
in  telajo  per  rammorbidarla  , il  che 
si  dice  imbozzimare,  e questo  voca- 
bolo trae  chiaramente  origine  dal  greco 
caragzpa  che  significa  la  stessa  cosa. 
Ma  si  usò  sovente  quel  nome  per  me- 
tafora, e il  Salviati  nelle  sue  Comme- 
die fa  dire  ad  alcuno  di  finir  quella 
tresca  di  quella  bozzima,  e nelle  Can- 
zoni di  Lorenzo  Medici  si  accenna  di 
una  donna  che  sa  di  bozzima  e di 
sugna. 

Da  due  anni  in  qua  per  ottenere 
bianca  la  bozzima  si  è imaginato  di 
formarla  colla  fecola  de’  pomi  di  terra, 
che  si  è renduta  igrometrica , cioè 
capace  ad  attrarre  l’ umidità  dell’  at- 
mosfera , e a mantenere  la  conve- 
niente morbidezza  nelle  fila,  coll’ ag- 
giunta di  una  piccola  quantità  cl’  i- 
droclorato  di  calce. 

Bozzimaglia  è termine  soltanto  ado- 
perato nelle  tonnare,  e indica  quella 
carne  sanguinosa  che  si  leva  dai  tonni 
tra  la  pancia  e la  schiena,  e in  pre- 
ferenza si  sala. 

Bozzina  presso  gli  antichi  toscani 
era  sinonimo  di  bollitura;  quindi  nel 
Patajfio  si  legge:  e di  mala  bozzina 
son  le  lente,  cioè  mal  cotte. 

Il  Derni  nelle  sue  Rime  nominò 
bozzolao  una  pasta,  ciambella  o ciani- 
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belletta,  fatta  con  zucchero  di  varie 
maniere;  quindi  trasse  origine  il  no- 
me di  bozzolaraja,  dato  da  alcuni  To- 
scani a colei  che  vende  i bozzolai , 
notandosi  però  che  quella  voce  si  cre- 
de venuta  da  Venezia. 

Si  usò  talvolta  in  architettura,  non 
però  dai  più  antichi  scrittori  italiani, 
il  vocabolo  di  bozzolato , per  espri- 
mere una  modanatura  de’regolini, 
travi  e correnti  dei  palchi  regolati. 

Finalmente  bozzininga  (più  comu- 
nemente nelle  relazioni  de’  viaggiatori 
stranieri  bocininga  ) nominossi  tal- 
volta dai  naturalisti  italiani  il  crotalo, 
o quel  serpente  indiano  che  ha  nella 
coda  alcuni  ossicelli  mobili  , for- 
manti come  un  campanello  che  si  fa 
sentir  da  lontano  quando  si  muove, 
per  ciò  detto  anche  caudisono. 

BRACA.  V.  Brache. 

BRACCIO.  Membro  dell’uomo  che 
deriva  dalla  spalla  e termina  alla  ma- 
no. L’origine  di  questo  nome  trovasi 
egualmente  chiara  nel  greco  e nel 
latino,  e quindi  passò  in  tutte  le  lin- 
gue dette  Romane. 

Nelle  Novelle  del  Boccaccio  trovasi 
lo  infermo  tenuto  per  lo  braccio,  e 
una  donna  ignuda  nelle  braccia  te- 
nuta ; nell  'Inferno  di  Dante  io  collo 
cinto  colle  braccia , nel  Tasso  una 
donna  stretta  colle  robuste  braccia,  e 
altrove  le  braccia  aperte  e stese;  e il 
Bembo  notò  che  il  Boccaccio  detto 
aveva  l’ uno  delle  braccia  non  1’  una 
delle  braccia. 

Si  dissero  talvolta  anche  i bracci 
in  plurale,  ma  soltanto  a proposito 
dei  rami  della  vite,  o di  altre  cose 
inanimate.  Quindi  nella  versione  di 
Palladio  si  insinua  di  lasciare  in  cat- 
tuno  di  que’  bracci  pure  un  tralcio. 
Si  applicò  eli  fatto  soventi  il  nome  di 
braccio  al  ramo  della  vite  o d’alberi 
somiglianti;  e il  Soderini  nella  Col- 
tivazione, lasciò  scritto  che  suole  ta- 
lora nascere  un  capo  tra  li  due  bracci 
delle  viti,  cioè  nel  mezzo  ave  si  di- 
vide; e più  sotto  parlò  dei  capi  più 
del  dovere  lontani,  che  con  le  braccia 
avanzano  chi  li  sostiene. 

11  vocabolo  di  braccio  o di  brac- 
cia si  usò  pure  figurativamente  in 
significato  di  protezione,  balia,  auto- 
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rità,  forza  , potenza.  Giovan  Villani 
parla  di  alcuni  principi  che  erano 
possenti  e valorosi,  e grande  braccio 
del  cristianesimo,  e altrove  paria  d’im- 
presa che  fare  dovevasi  con  maggior 
provvedimenti  e con  più  forte  brac- 
cio. Il  Petrarca  menzionò  pure  un 
peso  che  non  trovava  delle  sue  brac- 
cia. Il  Boccaccio  narra  che  Neri  de- 
gli liberti  non  si  volle  altrove  che 
sotto  le  braccia  del  re  Carlo  ri- 
ducere ; e altrove  nota  essere  della 
giustizia  dei  re,  che  ben  si  trattino 
coloro  che  nelle  lor  braccia  ricorrono. 

Proverbialmente  si  disse  aver  le 
braccia  lunghe  di  chi  ha  grande  po- 
tenza, e il  Varchi  nelle  Storie  nota 
che  i principi,  come  si  suol  dire  per 
proverbio,  hanno  le  braccia  lungne. 

Siccome  le  braccia  sono  le  mem- 
bra che  maggiormente  si  prestano  al 
lavoro  dell’uomo,  così  il  vivere  delle 
proprie  fatiche  o de’  proprj  sudori, 
si  disse  vivere  o campal  e delle  brac- 
cia. Il  Firenzuola  pone  il  caso  che 
accada  per  sorta  una  disgrazia  a un 
povero  uomo  di  questi  che  si  vivono 
delle  braccia. 

Braccio  di  terra  o di  mare  si  disse 
quello  spazio  lungo,  stretto  e curvo, 
per  cui  l’uno  entra  nell’altro.  Nel 
Boccaccio  trovasi  menzionato  il  brac- 
cio di  s.  Giorgio  ; nel  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini  il  mare  Oceano,  di  cui 
escono  tutti  gli  altri  mari  e bracci  di 
mari,  e fiumi  che  sono  sopra  la  terra; 
nelle  Pistole  d’Ovidio  un  braccio  di 
mare  che  Leandro  si  metteva  a passare 
notando  di  notte  ; nel  Dittamondo , il 
braccio  del  mar  ch’Arabia  bagna,  e 
nell’  Or  landò  del  Berni,  il  braccio  del 
mar  Rosso  varcato  in  nave. 

Si  applicò  anche  il  vocabolo  di 
braccio  al  significato  di  misura,  e 
più  particolarmente  alla  misura  di 
tre  palmi  o di  tre  spanne.  Giovali 
Villani  parla  delle  torri  di  Firenze, 
che  erano  alte  120  braccia  ì’una;  il 
Boccaccio  della  distanza  di  io  brac- 
cia; il  Berni  della  forza  che  non  si 
vende  a braccia  , e il  Borghini,  os- 
servando che  nelle  misure  general- 
mente eransi  ben  mantenuti  spesso 
i medesimi  nomi  romani , inchiude 
anche  il  braccio,  se  questo  risponde 
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a quello  ohe  essi  dicevano  cul)ito. 
M a il  nome  di  braccio  non  equivale 
nè  al  latino  ulna , nè  al  greco  aniTXfxr) 
che  significa  misura  di  un  palmo. 

Per  metafora  si  applicò  quella  mi- 
sura anche  agli  uomini,  e nel  Galateo 
sta  scritto,  che  in  certi  altari  gli  uo- 
mini non  si  deono  misurare  con  si 
latto  braccio. 

Braccio  quadro,  fu  nominato  quello 
spazio  compreso  da  quattro  lati  uguali 
di  un  braccio  per  ciascuno,  congiunti 
ad  angoli  retti.  Il  Sacchetti  parla  di 
tetti  arsi  circa  a braccia  tre  mila 
quadre.  Ma  a braccia  quach  e si  disse 
avverbialmente  in  vece  di  largamente 
o molto.  Quindi  in  un  antico  nostro 
scrittore,  alcuno  si  raccomanda  ad  un 
personaggio  a braccia  quadre. 

Molti  altri  avverbi  si  trassero  da 
quel  vocabolo,  per  esempio  pregare 
colle  braccia  in  cróce,  che  vale  pre- 
gare umilmente  con  efficacia,  e per 
ciò  Dino  Compagni  dice  che  imo 
pregava  colle  braccia  in  croce,  che 
alcuno  s’adoperasse  nello  scampo  dei 
suoi  figliuoli;  avere  nelle  braccia , 
cioè  tenere  o reggere,  per  la  qual 
cosa  disse  Dante  nel  Purgatorio : ebbe 
la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia; 
fare  alle  braccia,  giuocare  alle  brac- 
cia e vincere  alle  braccia , coi  quali 
modi  indicossi  il  fare  alla  lotta,  il 
lottare.  Nelle  Vite  di  Plutarco  si  parla 
di  giuocare  alle  braccia;  nei  Sonetti 
del  Burchiello,  de’ ranocchi  che  fe- 
ciono  alle  braccia  a culo  ignudo;  nei 
Canti  Carnascialeschi  di  alcuno  che 
volentieri  far  soleva  alle  braccia  colle 
donne,  e in  altro  antico  scrittore  di 
Anteo  gigante  della  Libia  vinto  alle 
braccia. 

Si  usò  ancora  cascar  le  braccia 
in  significato  di  sbigottirsi  o abban- 
donarsi. Dice  il  Davanzali,  che  cad- 
dero le  braccia  non  pure  a’ senatori 
e cavalieri  ecc.,  ma  a tutto  il  popo- 
lazzo. 

Condurre  o menare  a braccio  si 
disse  in  significato  di  sostenere  e reg- 
gere su  le  braccia  chi  non  può  o non 
vuole  reggersi  da  sè  medesimo.  Nel- 
l’antica versione  delle  Emidi  d’Ovi- 
dio,  parlasi  di  donna,  che  fu  menata 
a braccio  dalli  suoi  famigli.  Quindi 
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braccio  destro  si  usò  figuratamente 
per  sostegno,  e Matteo  Villani  lasciò 
scritto  , che  la  città  di  Firenze  era 
braccio  destro  in  favore  di  S.  Chiesa. 

Molte  arti  si  appropriarono  il  nome 
di  braccio.  In  termine  di  marinerìa 
braccio  di  fanale  si  nominò  una  barra 
di  ferro  curva,  che  passa  attraverso 
del  piè  dritto  di  mezzo  del  quadro 
di  poppa  di  una  nave,  e sporge  al- 
l’iufuon  per  sostenere  il  gran  fanale 
di  poppa.  In  termine  militare  si  ap- 
plicò il  nome  di  bracci  o di  braccia 
ai  bastioni,  alle  bajonette,  alle  casse, 
alle  manovelle;  e in  questo  senso  ap- 
plicossi  particolarmente  anche  in  ter- 
mine di  marinerìa,  alla  manovella  della 
tromba,  detta  anche  brimballa,  cioè 
a quel  bracciuolo  che  sostiene  lo 
sforzo  della  manovella,  quando  que- 
sta gira  intorno  al  perno  fermo,  e 
ad  esso  serve  di  punto  d’appoggio. 

Numerosissimi  sono  quindi  i voca- 
boli che  trassero  origine  da  quello  di 
braccio.  1 marinai  usarono  i nomi  di 
bracci,  di  bracci  di  reggia  e di  brac- 
cia. I bracci  così  detti  sono  corde 
allacciate  ai  due  capi  di  ciascun  pen- 
none per  moverlo,  ad  oggetto  di  pre- 
sentare più  vantaggiosamente  la  su- 
perficie della  vela  al  vento.  — Bracci 
di  reggia  si  dissero  gli  scarmi  stami- 
nali o allungatori  delle  coste,  per 
quanto  appartengono  all’opera  viva 
della  nave.  — Braccia  finalmente  no- 
minossi  dai  marinai  la  misura  lineare 
di  5 piedi,  con  la  quale  si  esprimono 
le  dimensioni  della  profondità  del 
mare,  delle  lunghezze  delle  corde  ecc. 

Da  braccio  si  fecero  i vocaboli  di 
braccia] uola,  di  bracciale,  di  brac- 
cialetto e di  braccialetti,  di  bracciare , 
di  bracciata,  bracciatella  e braccia- 
taccio , di  bracciere , di  bracciesco,  di 
bracciolino,  di  braccione,  di  brac- 
ciotto,  di  bracciuola,  di  bracciuolo  e 
di  bracciuoli. 

Bracciajuola  nominossi  talvolta  il 
bracciale , e questo  fu  ancora  nome 
di  una  foggia  o usanza  di  vestire  il 
braccio  de’ tempi  antichi.  Il  Sacchetti 
nota  che  alcuno  portava  la  gorgiera 
e bracciajuola  , siccome  allora  si  fa- 
ceva per  usanza,  e che  scontrandosi 
Dante  in  costui  colla  bracciajuola  gli 
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diede  una  gran  batacchiata  su  le 
spalle;  e altrove  parla  delle  braccia- 
juole,  cosicché  dire  potevasi  che  si 
portasse  il  braccio  nel  tegolo.  In  una 
antica  Cronaca  si  parla  cieli’ Aguto 
che  portava  nella  bracciajuola  uno 
grande  aguto. 

Bracciale  fu  detta  quella  parte  deì- 
l’armadura  antica  che  arma  il  brac- 
cio, detto  brachiale  anche  nella  me- 
dia ed  infuna  latinità.  Nel  Filocopo 
trovansi  le  braccia  armate  di  belli 
braccir1*  e musacchini;  e in  altro  an- 
tico scrittore  i bracciali  di  ferro,  co- 
sciali, ecc. 

Ma  bracciale  secondo  lo  stesso 
principio  si  disse  un  arnese  di  legno 
che  arma  il  braccio  per  giocare  al 
pallone  grosso.  Nei  Canti  Carnascia- 
leschi trovansi  usate  dai  giocatori  le 
braccia  armate  di  bracciale , e nel 
Malmantile  si  nominano  simultanea- 
mente il  pallon  grosso,  il  bracciale  e 
lo  schizzatojo,  che  conducono  a pal- 
leggiare co’giuocatori. 

Braccialetto  si  usò  in  diminutivo 
di  bracciale , e nei  Saggi  di  naturali 
esperienze  si  prescrive  che  sia  il  luo- 
go ove  s’ha  a fare  la  legatura,  armato 
di  un  braccialetto  di  cuojo,  fortissi- 
mamente  serrato  alla  carne. 

Braccialetto  pure  si  disse  da’ ban- 
dierai, tappezzieri  e altri  simili  ar- 
tefici quel  drappo  che  riveste  i brac- 
ciajuoli  di  un  faldistoro,  di  una  seg- 
giola e simile.  Ma  in  termine  di  ma- 
rinerìa si  nominarono  pure  braccialetti 
varj  travicelli  sporgenti  in  fuori,  in 
Venezia  chiamati  volgarmente  braz- 
zettì. 

Tutto  marinaresco  è il  vocabolo 
di  bracciare , e così  pure  lo  sono  i 
varj  modi  di  usare  di  quel  verbo. 
Bracciare  si  disse  in  generale  in  si- 
gnificato di  manovrare  i bracci,  dei 
quali  si  è parlato  di  sopra,  e di  far 
muovere  con  quelle  corde  i pennoni 
in  senso  orizzontale,  secondo  che  ri- 
chiede la  direzione  del  vento. 

Quindi  bracciare  a babordo  e al 
contrario,  cioè  alare  su  la  estremità 
sinistra  del  pennone;  — bracciare  a 
contro  o bracciare  in  faccia  e quanto 
alare  all’indentro  cioè  verso  poppa  i 
bracci  del  sopravvento  d’  un  pelino- 
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ne,  in  modo  che  la  vela  si  metta  a 
culto  all’albero,  e ciò  si  fa  per  met- 
tersi in  panna;  — bracciare  a soprav- 
vento è quanto  il  tirare  i bracci  che 
sono  dalla  parte  di  sopravvento,  verso 
poppa;  — bracciare  a sottovento  è lo 
avvicinare  alla  poppa  l’estremità  del 
pennone  che  è sottovento;  — brac- 
ciare a tribordo  il  che  si  fa  alando 
o tirando  verso  poppa  il  braccio  che 
regge  1’  estremità  del  pennone  dalla 
parte  destra  o di  tribordo  ; — brac- 
ciare in  quadro  o in  croce , che  si 
fa  quando  si  dispongono  le  vele  in 
una  situazione  perpendicolare  alla 
lunghezza  del  bastimento  o alla  di- 
rezione della  chiglia  ; e questo  si  fa 
per  orientare  le  vele  col  vento  in 
poppa,  perchè  in  questo  caso  i pen- 
noni formano  colf  albero  una  croce 
perfetta  e gli  angoli  di  un  quadrato; 
— finalmente  bracciare  per  dare  in- 
dietro , per  rinculare  è il  bracciare 
a contro  tutte  le  vele  ad  oggetto  di 
fermare  ad  un  tratto , se  si  può  , la 
marcia  della  nave,  e farla  retroce- 
dere o marciare  per  la  poppa,  allor- 
ché si  teme  di  abbordare  una  nave 
che  precede.  Questi  nomi  però  o que- 
ste frasi,  sebbene  registrate  dallo  Stra- 
fico, traggono  per  la  maggior  parte 
origine  dai  Francesi,  che  di  molto  han- 
no esteso  il  linguaggio  marinaresco. 

Bracciata  dagli  antichi  italiani  fu 
detta  tanta  materia,  quanta  in  una 
volta  può  strignersi  colle  braccia,  e 
quindi  si  dissero  una  bracciata  di 
legne,  una  bracciata  di  panni,  ecc. 
Nell’antica  Vita  di  s.  Antonio  si  narra 
che  fu  posto  a lui  sotto  1 capo  una 
bracciata  di  foglie  di  palma,  e in  al- 
tro antico  scrittore  ascetico  si  legge 
che  a coloro  che  seminano  in  lagri- 
me, seguitano  bracciate  di  giocondi- 
tade,  il  che  detto  vedesi  per  metafora. 

Il  vocabolo  di  bracciata  si  usò 
talvolta  per  indicare  l’amica.  In  una 
antica  Commedia  alcuno  domanda 
dov’è  Tiberio  ? risponde  l’altro:  là 
dentro  con  la  sua  bracciata  , e fate 
conto  che  adesso  e’  sono  a’  ferri.  — • ■ 
Bracciata  si  disse  pure  per  abbrac- 
ciata o abbracciamento,  e Ciriflo  Cai-- 
vaneo  parla  in  questo  senso  delle  brac- 
ciate fatte  con  note  parole. 
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In  diminutivo  d‘  bracciata  nel  pri- 
mo senso  si  usò  ancora  bracciatella, 
e nel  libro  della  Cura  delle  malattie 
si  prescrive  una  bracciatella  di  certa 
erba;  in  altro  antico  scritto  si  fanno 
le  la  guanze  di  alcuni,  che  non  dareb- 
bono  una  miserabile  bracciatella  di 
lieno. — Dalla  stessa  origine  ma  in 
diverso  significato,  si  fece  il  vocabolo 
di  bracciatella , specie  di  ciambella 
grande,  così  detta  perchè  può  avvol- 
gersi al  braccio.  IN ei  Canti  Canio* 
sciatesela  si  pongono  insieme  i brac- 
ciatclli , e gli  ignocchi.  Per  accresci- 
tivo di  bracciata  si  usò  anche  talvolta 
il  vocabolo  bracciatoccio , e questo 
vocabolo  trovasi  in  un’antica  Camme - 
dia  applicato  ad  una  donna,  detta  paf- 
futa, tonda,  grassa  ed  una  sufficiente 
bi  'amatocela. 

Quegli,  sul  braccio  del  quale  si  ap- 
poggiano colla  mano  le  dame  quando 
camminano,  noininossi  braccìere.  IN  ei 
Malmantile  parlasi  di  alcuna  che  in 
Cipro  mai  di  casa  usciva,  se  non  con 
i braccicri  ed  in  seggetta. 

Si  adoperò  ancora  quel  vocabolo 
metaforicamente;  e in  una  Commedia 
del  Buonarroti  si  dice:  il  guadagno 
mi  serva  di  bracciere  e il  godimento 
d’ ajo.  — Il  vocabolo  di  bracciesco 
per  cosa  attinente  al  braccio,  non  vc- 
desi  usato  se  non  che  nel  Cartesiano 
del  Castiglioni. 

In  diminutivo  di  braccio  si  disse 
bracciolino,  come  in  accrescitivo  brac - 
cione  e bracciotto.  Nell’antica  versio- 
ne delle  Pistole  d’ Ovidio  una  donna 
abbraccia  il  collo  d’ un  uomo  colle 
sue  braccioline.  — Ma  bracciolino  in 
termine  degli  oriuolai  noininossi  quel 
pezzo  degli  oriuoli  da  tasca,  che  so- 
stiene il  perno  dell’asta  sul  bracciuolo. 

Il  Davanzati  parlò  di  braccioni 
nati  a combattere,  che  perdere  non 
si  dovevano  in  fare  a’sassi,  e il  Fi- 
renzuola di  braccioni  sodi.  Bracciotto 
si  disse  un  braccio  pieno  e grasso, 
e in  un  antico  libro  di  chirurgia  vien 
detto  di  alcuni , che  hanno  di  loro 
naturalezza  certi  bracciotti  carnosi. 

Braccatola  si  usò  talvolta  come  si- 
nonimo di  bracciajuola,  e quindi  in 
una  antica  versione  dell’  Eneide  si 
legge,  rhe  risplendono  le  ferrate  brac- 
Dizion.  delle  Origini,  ecc.  Toni. 


ciuolc.  — Traccinola  però  noininossi 
anche  una  sorta  d’uva  bianca,  e nel 
libro  della  Coltivazione  del  Sederini 
si  ricerca  P uva  canajuola  se  il  vino 
ha  a esser  nero,  se  bianco  o trebbiano, 
perugino,  bracciuola. 

Bracciuolo  si  disse  qualunque  ap- 
poggio o sostegno  delle  braccia.  Nei 
Dialoghi  di  s.  Gregorio  si  fa  menzione 
di  una  scala  a bracciuoli  per  accen- 
der lampane  della  chiesa, 

Trasportossi  poi  quel  vocabolo  ad 
viso  metaforico,  e in  un  antico  iibro 
ascetico  si  parla  di  due  bracciuoli, per 
li  quali  P operazion  della  mente  suso 
riceve  accrescimento  di  molti  e vari 
effètti. 

Bracciuolo  nominossi  ancora  una 
sorta  di  vitigno,  e il  Soderini  sud- 
detto dice  che  per  aver  bianco  il  ra- 
spato, si  richiedono  San  Colombano, 
trebbiano  e bracciuoli. 

Gli  oriuolai  chiamano  braccatolo 
quel  pezzo  di  oriuolo  che  è unito  a 
vite  su  la  cartella,  su  di  cui  gira  una 
delle  punte  del  fusto  del  rocchetto 
della  serpentina;  questo  chiamasi  an- 
che contr  appotenza,  e il  nome  4i  brac - 
ciolino  pigliossi  talvolta  per  vitone. 

1 carradori  o carrozzieri  nominano 
bracciuoli  de’ cosciali  i pezzi  di  le- 
gno posti  per  piano  a lato  a’ cosciali; 
ì magnani  alcuni  pezzi  di  ferro  mi- 
nori delle  colonne,  che  al  pari  di  esse 
servono  per  reggere  ed  afforzare  al- 
cuna delle  parti  di  un  carro,  o di  una 
carrozza  qualunque.  In  termine  di 
ferriera  i bracciuoli  sono  le  pietre 
che  collegano  la  fornace  dalla  parte 
di  fuori. 

Anche  la  marinerìa  usò  piu  volte 
il  termine  di  bracciuoli.  Bracciuoli 
semplicemente  si  dissero  alcuni  pezzi 
di  legname  naturalmente  formati  ad 
angolo,  più  o meno  aperto  di  un  an- 
golo retto,  l’uso  dei  quali  è di  con- 
nettere i bagli  dei  ponti  con  le  coste 
della  nave,  segnatamente  per  resistere 
allo  sforzo  del  cannone  ; bracciuoli 
di  Jerro  si  dissero  similmente  alcuni 
pezzi  di  ferro  fortissimi,  battuti  alla 
fucina , che  tengono  luogo  di  brac- 
ciuoli di  legno  nella  costruzione  dei 
ponti  delle  navi,  ad  oggetto  anch’essi 
di  connettere  i bagli  con  i fianchi. 
/.  26 
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Bracciuoli  finalmente  in  termine 
d’agricoltura  nomina  il  Gagliardo  quei 
canali  profondi  un  palmo  o poco  più, 
secondo  la  giacitura  del  terreno,  che 
si  fanno  onde  far  correre  l’acqua  dal 
campo  ai  fossati,  e questi  sono  diversi 
dalle  così  dette  bocchette. 

Braccetto  si  disse  anche  talvolta 
in  diminutivo  di  braccio.  Nei  Saggi 
di  naturali  esperienze  è scritto  che, 
per  potere  con  facilità  scorciare  uno 
strumento,  viene  aggiunto  il  braccetto 
inferiore,  e più  sotto,  che  quel  secondo 
braccetto  è segnato  per  lo  lungo  della 
sua  grossezza, 

BRACCO.  Cane  che  tracciando  e 
fiutando  trova  e beva  le  fiere;  così 
almeno  vien  definito  nella  Crusca. 

Difficile  sarebbe  il  voler  trovare 
l’origine  di  questo  vocabolo;  ma  ne- 
gli scrittori  del  medio  evo  si  trova 
bracco  canis  sagax , indagatori  e 
nelle  antiche  leggi  della  Frisia  si  no- 
mina un  bracconem  parvum  quem 
barnbracum  vocant.  Si  trovano  ancora 
negli  scrittori  de’  primi  secoli  dopo 
il  mille,  i vocaboli  bracetus,  brache - 
coli  bmcheitus , in  significato  di  pic- 
coli bracchi,  e anche  l’ufficio  ed  il 
nome  di  braconarius , o braconarii, 
o braconerii,  quibus,  dice  un  antico 
glossario,  bracconum  cura  erat. 

Antichissimo  è certamente  questo 
nome  di  cane  in  Italia,  vedendosi  nel 
Convivio  di  Dante,  essere  amabile  nel 
bracco  il  bene  odorare,  siccome  nel 
veltro  il  bene  correre.  Il  Boccaccio 
pure,  sebbene  figuratamente,  parla  di 
migliori  bracchi  messi  alla  coda  di 
alcuui,  cioè  forse  esploratori  o inda- 
gatori. Nel  Bittamondo  si  cita  Ovi- 
dio che  trasforma  l’uomo,  quando  in 
cervo  e quando  in  bracco;  e in  altro 
antico  scrittore  si  pongono  insieme 
levrieri,  bracchi  e uccelli,  opportuni 
per  uccellare  e per  cacciare.  Sovente 
però  si  usò  questo  vocabolo  figura- 
tamente , e trovasi  in  altro  de’  padri 
della  nostra  lingua,  che  per  certi  al- 
berghi come  un  bracco  pratico  aggi- 
ravasi. 

L’uso  frequentissimo  di  que’cani 
presso  gli  Italiani,  anche  più  antichi, 
ne  introdusse  varie  categorie  e varie 
denominazioni.  Bracco  da  /ermo  si 
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disse  quello  che  in  veggendo  la  starna 

0 altra  simile  selvaggina,  sì  ferma; 
— • bracco  da  punta  si  disse  quello 
che  per  breve  spazio  di  tempo  si 
ferma  allorché  sente  vicino  l’animale, 
poi  corre  per  prenderlo  ; — bracco 
da  leva  chiamossi  quello  che  scorre 
la  campagna  per  levare  le  starne,  o 
simili  uccelli;  — bracco  da  ripulita  fu 
detto  anticamente  il  cane  che  sotto 
la  direzione  dello  slrozziere  ripuliva 
la  fiera  ferita  ^ — bracco  da  sangue 
nominossi  quello  che  seguitava  su  la 
traccia  del  sangue  la  fiera  ferita; — * 
bracco  da  acqua  finalmente  fu  detto 
il  cane  che  andava  a pigliare  la  pre- 
da nell’acqua,  e quest’ufficio  e questo 
nome,  appiicaronsi  talvolta  al  cane  bar- 
bone. 

Sciorre  i bracchi  si  disse  in  signi- 
ficato di  disgiugnerli  o lasciarli  liberi, 
affinchè  cominciassero  a.  scorrere  e 
cercare  il  selvaggiume.  Figuratamente 
si  usò  in  significato  di  dire  il  fatto 
suo  ad  alcuno  senza  riguardo  , con 
libertà  o anche  con  isdegno. 

Per  metafora  si.  disse  sguinzagliare 

1 bracchi  per  slanciare  maraviglie,  e 
in  questo  senso  in  un’antica  Comme - 
dia  vien  detto:  cominciamo  a sguin- 
zagliare i bracchi,  che  applicato  ai 
cani  vaie  quanto  scioglierli  e cavarli 
di  guinzaglio.  Talvolta  però  si  usò 
quella  frase  in  significato  di  impaz- 
zare. Il  Salviatì  in  una  Commedia 
fa  dire  ad  uno  de’  suoi  attori  : ognuno 
ha  a scappucciare  una  volta  e sciorre 
un  tratto  i bracchi. 

Così  si  disse  in  proverbio  aver 
bracchi  alla  coda  di  alcuno,  il  che  va- 
leva spiarlo,  o farlo  appostare.  Quindi 
una  moglie  al  marito  trovato  infedele 
dice  in  un’antica  Commedia : io  ti 
ho  avuti  miglior  bracchi  alla  coda 
che  tu  non  credevi. 

Bracco  finalmente  si  disse  in  gergo 
fiorentinesco  per  birro. 

Bracca  nominossi  la  femmina  del 
bracco,  e quindi  in  un  antico  nostro 
poeta  si  legge  di  una  donna  che  giunse 
alla  scala  rifinita  e stracca,  e colla 
lingua  fuor  come  una  bracca , nel 
qual  luogo  forse  si  introdusse  questo 
vocabolo  per  solo  comodo  della  rima. 
Braccare  si  disse  pure  cercare  dap- 
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pertutto  , il  clie  fu  trailo  dall’ anda- 
mento de  bracchi  che  cercano  la  fie- 
ra ; così  pure  il  cercare  minutamente, 
tolta  la  simiglianza  da’ bracchi,  si 
disse  braccheggiare.  Leggesi  nel  Buo- 
narroti : e per  valli,  e per  monti,  e 
catapecchie,  sonando  il  corno,  brac- 
cheggiando andai;  e in  altra  antica 
Commedia,  alcuno  narra  di  aver  ve- 
duto dianzi  braccheggiare  ciò  che  vi 
era,  piuttosto  in  questo  luogo  in  senso 
metaforico. 

Braccheggiare  si  disse  anche  per 
fintare,  odorare,  e il  Magalotti  nelle 
Lettere  parla  di  alcuno  che  odorava 
così  gagliardo,  da  non  averlo  a brac- 
cheggiare nè  col  naso,  nè  colla  im- 
maginazione. Così  pigliossi  più  par- 
ticolarmente per  fiutare  a modo  dei 
bracchi,  e il  Buonarroti  mette  in  bocca 
di  uno  degli  interlocutori  delle  sue 
Commedie:  io  quatto  quatto  quasi 
braccheggiando,  andai  fiutando  tutti 
gli  usci. 

11  braccheggiare,  il  rintracciamenlo 
o la  ricerca,  nominaronsi  talvolta  brac- 
cheggio; quindi  si  legge  in  un  antico 
scrittore  , che  il  cercare  che  faceva 
Socrate  di  Alcibiade,  chiama  Plutarco 
xvvfiysoiov,  caccia,  braccheggio,  come 
se  anco  egli  fosse  una  vaga  fiera. 

Bracchctto  nominossi  un  bracco 
piccolo,  e Giovan  Villani  narra  di 
un  duca  che  ebbe  da  venticinque 
palj  di  drappi  ad  oro , bracchetti , 
sparvieri  e astori  per  omaggio. 

11  Sacchetti  nota  in  qualche  luogo 
che  le  mosche  hanno  naso  di  brac- 
chetto,  e il  Borni  nell’ Orlorado  parla 
di  animale,  che  non  si  potrebbe  in 
modo  alcuno  pigliare  senza  l’ajuto  di 
certa  bracchetta.  Forse  a tutt’altro  si 
allude  nella  Tavola  ritonda,  là  dove 
si  narra  che  alcuno  montò  a cavallo 
nel  buon  destriere,  e prese  la  lettera 
e la  bracchetta  in  collo. 

Braccheria  nominò  il  Magalotti  una 
quantità  o una  riunione  di  bracchi, 
e bracchiere  fu  detto  quello  che  gui- 
dava i bracchi.  In  alcune  Rime  an- 
tiche burlesche  si  legge:  che  non 
m’apposterebbe  un  buon  bracchiere; 
e questo  è quello  che  ne’  tempi  bassi 
si  indicava  col  nome  surriferito  di 
braconanus. 
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BRACE,  BRAGIA  e Brascia.  Fuo- 
co senza  fiamma,  che  resta  delle  ie- 
gne  abbruciate. 

Inutile  sarebbe  il  cercare  l’origine 
di  questa  voce  nel  greco  o nel  lati- 
no, perchè  anche  i vocaboli  della 
media  ed  infima  latinità,  brace,  brada, 
bracium,  braciare  e simili,  tutti  si 
rileriscono  ad  una  specie  di  grano, 
e a quello  particolarmente  con  cui 
facevasi  la  birra,  d’onde  il  braxare 
trasformossi  nei  brasser  dei  Fran- 
cesi. 1 più  antichi  nostri  scrittori  ser- 
vironsi  del  vocabolo  di  brace,  e quindi 
trovasi  nz\Y  Ameto,  che  le  brace  da- 
vano le  carni  malcotte  de’ presi  ani- 
mali ai  cacciatori;  nell  'Agricoltura 
del  Crescenzi,  che  la  pasta  del  fru- 
mento è rea,  se  fritta,  o sotto  la  brace 
cotta;  e altrove  si  vede  la  cenere  di 
sermenti  posta  in  un  vaso  con  ogni 
sua  brace. 

In  qualche  luogo  si  accoppiano  la 
brada  e la  fiamma  d’ardente  fuoco; 
in  altro  luogo  si  prescrive  di  porre 
su  la  brada  un  vaso  suggellato  con 
argilla  o con  pasta;  altrove  di  gittare 
in  su  la  brascia  per  arrostire  ; e il 
Berni  parlando  di  Orlando,  dice:  pa- 
jon  gli  occhi  del  conte  braci  accese. 
Il  gallo  che  va  saltando  su  per  la 
brascia,  è una  similitudine  adoperata 
da  Fra  Giordano. 

Più  di  rado  si  usò  il  vocabolo  di 
bragia  e brage.  Dante  però  disse  nel- 
V Inferno:  Caron  dimonio  con  occhi 
di  bragia  , e nel  Paradiso  : così  un 
sol  calor  di  molte  bragie  si  fa  sen- 
tire. 

Brace  furono  detti  in  particolare  i 
carboni  spenti  di  legne  minute. 

Fare  a brace,  vivere  a brace , te- 
nere a brace,  si  disse  in  proverbio 
di  chi  fa,  vive  o tiene  alcuna  cosa  a 
caso,  o negligentemente.  Nel  Malman- 
tile  si  legge  di  alcuno:  immerso  ne  i 
piacer,  vivendo  a brace,  non  pensa 
che  patir  ne  dee  la  pena. 

Cadere  della  -padella  nella  brhce , 
si  disse  di  alcuno  che  usciva  da  cat- 
tiva congiuntura,  dando  in  una  peg- 
giore. Il  Salviati  in  una  Commedia 
introduce  alcuno  , che  si  maraviglia 
che  altri  non  abbia  fatto  peggio , e 
neri  sia  caduto  della  padella  nella 
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brace.  Nello  stesso  significato  pure  si 
disse;  uscir  della  brace  e rientrar  nel 
fuoco , e così  sta  scritto  in  una  antica 
Cronaca  toscana. 

Da  brace  trassero  origine  i voca- 
boli di  braciajo,  specie  di  cassetta  in 
cui  i fornai  pongono  la  brace  spenta  ; 
di  braciajuolo  che  indica  quello  che. 
fa  o vende  brace  ; e di  braciere,  vaso 
per  lo  pili  di  rame,  di  ferro  o di  ar- 
gento, dove  s’ accende  la  brace  per 
riscaldarsi.  Nei  Saggi  di  naturali 
esperienze  si  narra  che  sfondato  tro- 
vossi  un  braciere  di  ferro,  che  pur  era 
di  grossa  pasta. 

Non  avendo  i Greci  e i Romani 
cammini  alla  foggia  nostra  nei  loro 
appartamenti , si  rendette  necessario 
l’uso  dei  bracieri,  ne’  quali  ponevansi 
carboni  ardenti  per  riscaldare  le  ca- 
mere. Facevansi  questi  di  diversi  me- 
talli, ma  per  lo  più  di  bronzo. 

Il  celebre  Cayius  ne  ha  pubblicati 
alcuni  sorretti  a ordinario  da  un  tre- 
piedi  ; molti  se  ne  sono  pure  trovati 
negli  scavi  di  Ercolano  e di  Pompei, 
e veggonsi  nel  tomo  III  dei  Bronzi 
pubblicati.  Uno  se  ne  scoprì  in  Er- 
colano nel  1761,  di  forma  quadrata 
che  è un  vero  braciere,  assai  grande, 
non  molto  dissimile  da  alcuni  dei  no- 
stri destinati  alle  più  grandi  camere. 
Esso  posava  sopra  quattro  zampe  di 
bone,  e ì lati  o le  fascie,  erano  adorni 
di  fogliami,  incastrati,  o intarsiati  a 
modo  della  damaschinatura,  o piut- 
tosto dell’agemina,  con  bronzo,  rame 
ed  argento,  mentre  il  fondo  era  guer- 
nito  di  grata  di  ferro  con  mattoni 
di  sotto, 

Nell’Italia,  massime  meridionale, 
comunissimo  e tuttora  l’uso  dei  bra- 
cieri; nella  maggior  parte  de’  palazzi  di 
Roma  sono  d’argento;  molti  se  ne  veg- 
gono pure  di  rame,  con  piede  di  legno, 
rivestito  talvolta  di  lamine  di  rame. 
Veggonsi  tuttora  alcuni  bracieri  intar- 
siati d’argento  alla  foggia  dell’agemina, 
cofì  bellissimi  disegni,  anche  di  figure, 
del  secolo  XVI,  che  si  possono  sup- 
porre fatti  ad  imitazione  degli  Er- 
colanesi.  Uno  ve  ne  aveva  in  Milano 
di  questo  genere,  ricchissimo  ed  ele- 
gantissimo , in  cui  rappresentata  era 
la  favola  di  Orfeo;  ma  caduto  essendo 
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in  mano  di  un  rigattiere,  questo  fu 
sollecito  di  trarne  tutte  le  faminette 
d argento  dell’intarsiatura,  le  quali , 
benché  sottili , produssero  circa  ap 
onde  di  quel  prezioso  metallo,  e così 
perì  un  pregievole  monumento  di 
un’arte,  ora  poco  coltivata. 

In  Francia  anticamente  si  costumava 
di  fare  scorrere  per  le  chiese  assai 
vaste  un  braciere  portato  sopra  ruote, 
affine  di  riscaldare  tutto  il  locale  e 
le  persone  che  assistevano  nel  verno 
ai  divini  uffizj.  Il  Millin  ne  ha  pub? 
blicato  uno  nelle  sue  Antichità  na- 
zionali. 

Braciajitola  nominossi  in  Toscana 
anticamente  la  fossetta , nella  quale 
cade  la  brace  de’  fornelli.  Descrive 
questa  fossa  Benvenuto  Ccllini  nell’O- 
reficeria , e dice  che  dall’effetto  è chia- 
mata comunemente  la  braciajitola. 

Da  brace  trasse  pure  origine  il  vo- 
cabolo di  bracatola , fetta  sottile  di 
carne  che  si  fa  cuocere  su  la  brace. 
Ma  in  modo  basso  talvolta  si  disse 
far  bracatole  d alcuno , ii  che  vale 
tagliarlo  a pezzi  ; e nel  Malmantile 
si  attribuisce  a Bellona  il  capriccio 
di  far  braciuole. 

Nel  Dizionario  delle  Scoperte  si  pro- 
va a lungo  sotto  il  titolo  delle  asfis- 
sie, che  la  brace  dee  riguardarsi  co- 
me più  pericolosa  che  il  carbone  nella 
sua  combustione. 

BRACHE.  Quella  parte  di  vesti- 
mento che  cuopre  dalla  cintura  infino 
al  ginocchio.  I Latini  le  nominarono 
comunemente  femoralia,  ma  nel  me- 
dio evo  si  introdussero  i vocaboli 
bracai,  braccce,  che  alcuni  dedussero 
dalla  parola  ebraica  berec  che  signi- 
fica ginocchio , benché  Isidoro  che 
scrive  anche  brachce,  ami  di  dedurlo 
dalla  parola  breve,  quod  breves  sint. 
Trovansi  pure  ne’ documenti  de’ bassi 
tempi  i vocaboli  bracare  e debracare, 
in  significato  di  porre  o di  togliere 
le  brache;  braccarli , facitori  delle 
brache,  bracale  e bracarium  per  i 
lombi  o la  regione  delle  brache,  o 
anche  le  brache  medesime,  e final- 
mente bragia ?,  che  si  legge  anche  nei 
documenti  della  basilica  nostra  am- 
brosiana sotto  l’anno  721. 

Da  questi  verme  il  nome  italiano 
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di  brache , brachesse , braghe* se  ; e 
nelle  Novelle  del  Boccaccio  veggonsi 
tre  giovani  die  traggon  le  brache  a 
un  giudice  marchigiano  in  Firenze,  e 
in  Gio.  Villani  alcuno  è villanamente 
ripreso  con  dirgli  che  si  cercasse  le 
brache  se  aveva  paura. 

Brache  nominossi  ancora  certo  ad- 
dobbamento misero  c stretto,  fatto 
di  tela  per  coprir  le  vergogne  agli 
ignudi,  al  quale  si  applicò  da  poi  più 
comunemente  il  nome  di  mutande. 

Calar  le  brache  pigliossi  prover- 
bialmente in  significato  di  darsi  per 
vinto  o di  arrendersi;  e il  Salviati  fa 
dire  ad  alj?  uno  in  una  Commedia  : 
quando  io  non  potrò  più,  io  mi  ca- 
lerò le  brache  e mi  getterò  in  terra. 

Parlando  di  donne,  si  disse  pure 
in  proverbio , che  esse  portano  le 
brache  o i calzoni , quasi  dinotando 
che  esse  si  usurpano  il  padronaggio 
che  è proprio  degli  uomini.  Dice 
quindi  un  antico  scrittore  toscano  di 
una  moglie  e di  un  marito:  ella  porta 
le  brache  ed  egli  il  brachiere;  e in 
una  Commedia  del  Buonarroti  si  parla 
di  luogo,  dove  regnan  le  donne,  ove 
le  donne  han  la  bacchetta  in  man, 
portali  le  brache. 

Avere  le  brache  alle  ginocchia  o 
fino  al  ginocchio , si  disse  di  chi  tro- 
vavasi  sopraccaricato  di  faccende,  im- 
pacciato, nè  sapeva  prestamente  spac- 
ciarsene. Nel  Malmantile  si  parla  di 
una  strega,  posta  fra  quelfanime  che 
colle  brache  son  fino  al  ginocchio  , 
il  che  certameute  è detto  in  senso 
metaforico. 

Così  cascar  le  brache  pigliossi  in 
significato  di  perdersi  d’animo,  e nel 
Malmantile  suddetto  si  parla  di  al- 
cuno, a cui  le  brache  in  fatti  eran 
cascate. 

Brachessa,  brachesse  e braghesse 
si  usò  in  Toscana  di  dire  in  sinoni- 
mo di  brache.  Nelle  Satire  del  Men- 
zini  si  dice:  a un  altro  drudo  la  bra- 
cliessa  sciogli.  Il  Berni  nelle  Rime, 
parlando  di  certe  maniche  strana- 
mente sfesse,  dice:  volser  esser  dogai, 
poi  fi  ir  brachesse;  e nel  Malmantile 
si  dice,  che  ad  alcuno  messe  una  ca- 
micia nuova  una  donna,  l’altra  il  giul »- 
bon,  un  altra  le  brachesse.  Belle  bra- 
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ghosscl  trovasi  scritto  in  una  Com- 
media del  Buonarroti. 

Bracheria,  soltanto  però  in  modo 
basso  e nello  stile  giocoso,  nominossi 
quantità  o materia,  o soggetto  da  bra- 
che. Bindo  Bunichi  scrisse  nelle  sue /ù'- 
me:  tutte  este  bracherie staran  da  canto. 

Si  usò  pure  talvolta  il  vocabolo  di 
brachetta  in  diminutivo  di  brache,  o 
anche  per  indicare  quella  parte  delle 
brache  che  copre  lo  sparato  della  parte 
davanti.  Nel  Malmantile  uno  tutto 
ignudo  nato,  non  ha  che  due  frasche 
per  brachetta;  e il  Berni  nelle  Rime 
dice,  non  calzar  bene  una  brachetta 
accattata  a pigione.  Ma  brachetto  si 
disse  talora  semplicemente  invece  di 
brache  o mutande,  e il  Menzini  nelle 
Satire  dipigne  gli  uomini  ignudi  e 
senza  gli  brachetti . 

Brachettone  diventò  pure  termine 
degli  architetti  e scarpellini , ed  ap- 
plicossi  a tutto  quello  che  fascia  un 
arco  e ne  forma  l’ornamento.  Ma  que- 
sto deesi  credere  derivato  da  braca , 
termine  d’arte , del  quale  si  parlerà 
in  seguito.  Braghettone  fu  detto  pia- 
cevolmente il  pittore  Daniele  da  Vol- 
terra, perchè  d’ordine  del  papa  aveva 
apposte  molte  brache  agl'  ignudi  nel 
Giudizio  universale  dipinto  da  Mi- 
chelangelo nella  Sistina. 

Brachiere  o brughiere  dalla  stessa 
origine  nominossi  una  fasciatura  di 
ferro  o di  cuojo,  o dell’uno  o del- 
l’altro insieme,  fatta  per  sostenere  gli 
intestini  che  cascano  o escono  per 
crepatura.  Nel  libro  della  Cura  delle 
malattie  si  insinua  per  lo  più  sicuro 
ajuto,  che  gii  erniosi  portino  il  bra- 
chiere, e in  alcune  rime  burlesche 
parlasi  di  donna  che  impacciasi  coi 
vecchi  volentieri,  assai  più  che  gli  oc- 
chiali e che  i brachieri.  Il  Lasca  pure 
fa  portare  ad  alcuno  sul  cimiere  e 
su  le  insegne,  il  sollion  che  si  mette 
il  brachiere.  Da  questo  si  fecero  i 
vocaboli  brachierajo,  facitore  di  bra- 
chieri, e bicchierata,  colpo  dato  con 
un  brachiere.  Il  primo  però  si  usò 
per  ischerno , ed  applicossi  a uomo 
non  buono  a nulla.  Nelle  Commedie 
del  Buonarroti  dice  alcuno:  che  bra- 
cliierajo,  che  omaccio  sciatto,  che 
bacheca  io  sono  ora  1 II  braghicre 
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pigliossi  talvolta  semplicemente  per 
cintura,  e Giovali  Villani  parla  delle 
lasche  del  lago  infilzate,  pendenti  dal 
braghiere  di  alcuni  Perugini  impic- 
cali. 

Bracone  si  usò  anticamente  per 
accrescitivo  di  brache,  e il  Davanzati 
parla  di  un  superbo  che  dava  udienza 
alle  persone  togate  in  sajo  di  più 
colori  e braconi  alia  barbara.  Ma 
questo  vocabolo  in  modo  basso  si 
applicò  aneli’  esso  ad  uomo  vile,  dap- 
poco e poltrone. 

Strano  è però  il  vedere,  che  tut- 
t’ altro  significato  hanno  le  parole 
braco  e brago,  quello  cioè  di  fango, 
melma,  poltiglia,  mota.  Dante  nell  In- 
ferno scrisse:  clic  qui  staranno  come 
porci  in  brago;  e altrove  parla  delle 
cannuceie  e ’l  braco,  che  lo  impigliar  sì 
cb’ei  cadde,  al  quale  passo  un  antico 
cementatore  notò  che  ’l  braco  era 
lo  fango  del  padule.  Forse  Dante 
scrisse  braco  soltanto  per  la  rima,  e 
nel  Vittamondo  e nelle  Prediche  di 
Fra  Giordano  e in  Ciriffo  Calvaneo, 
si  trovano  sempre  lo  fango  e ’l  brago, 
i porci  nel  brago , un  porco  intriso 
di  sangue  nel  brago,  ecc. 

Da  tutt’  altra  origine , cioè  piut- 
tosto da  braccio,  o da  breve,  deb- 
bono credersi  derivati  i nomi  di 
brachigrafia,  lo  stesso  che  tachigrafia, 
cioè  arte  di  scrivere  veloce  con  ab- 
breviature; di  brachistocrona,  termine 
geometrico  indicante  la  curva  per- 
corsa da  un  grave  nel  più  breve 
tempo,  che  per  qualunque  altra  linea 
tirata  tra  i due  medesimi  punti,  che 
dicesi  anche  oligocroma  ; e di  bra- 
chinro , termine  ornitologico  appli- 
cato agii  uccelli  che  hanno  la  coda 
corta,  e particolarmente  aggiunto  come 
caratteristico,  ad  alcuni  uccelli  acqua- 
tici. 

Termini  soltanto  di  marinerìa  sono 
quelli  di  br  acotto,  b rag  otto,  bragozzo 
e b raglierò. 

11  bracotto  è un  bozzello  semplice 
con  lungo  stropolo  incappellato  nelle 
cime  dei  pennoni,  in  cui  passa  una 
fune  per  issare  alcuna  cosa,  come 
scrive  losStratico;  ma  generalmente 
non  si  adopera  se  non  che  su  le  ga- 
lere. Bracotto  dicesi  anche,  secondo 
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lo  stesso  scrittore,  su  le  picciolo  navi 
una  fune  di  canapa,  che  da  una  parte 
è legata  all’  estremità  delle  spuri tiere 
ne’  trabaccoli , e dall’  altra  è unita 
colle  teste.  11  bragotto  è a un  dipresso 
la  cosa  medesima;  il  bragozzo  è sorta 
di  barca,  della  quale  si  fa  uso  nel- 
l’Adriatico, e il  bragucro  in  marinerìa 
è sinonimo  di  drizza. 

Ma  nelle  arti  in  generale  e Spe- 
cialmente nelle  cose  marineresche,  si 
fece  uso  della  parola  braca,  dedotta 
dalla  stessa  origine,  e a diversi  og- 
getti applicata.  Braca , e braga  dai 
Veneti,  nominossi  in  generale  una 
corda  corta , la  quale  forza  con 
amendue  le  sue  estremità.  — Braca 
da  botte  chiamarono  pure  i marinai 
quelle  corde  mobili  che  cingono  le 
botti,  e servono  all’imbarco  delle  botti 
medesime , e delle  balle  o colli  di 
mercatanzie.  — Braca  del  timone 
nominaronsi  pure  in  termine  di  ma- 
rinerìa due  corde  allacciate  alle  due 
faccie  del  timone  per  mezzo  di  due 
occhi  di  ferro,  piantati  in  esso,  uno 
a babordo,  l’altro  a tribordo,  e altri 
due  occhi  piantati  nella  ruota  di  poppa, 
all’altezza  del  primo  ponte  fuori  dalla 
nave.  — - Braca  del  cannone  linai- 
mente  nominossi  in  termine  di  mari- 
nerìa un  cavo,  o una  grossa  fune,  che 
serve  a ritenere  il  cannone  quando 
rincula  nello  sparare. 

Anche  gli  architetti , muratori  ed 
altri  artefici,  nel  significato  medesimo 
che  si  è disopra  attribuito  alla  braca 
da  botte,  usarono  in  generale  il  vo- 
cabolo di  braca.  Parla  il  Vasari  di 
due  grossi  canapi  tirati  dal  ponte , 
ai  quali  erano  infunate  per  ciascun 
capo  da  una  braca,  come  si  dice,  due 
piccole  taglie  di  bronzo. 

I magnani  introdussero  altresì  il 
termine  di  b r ac  atura , clic  significa 
quell’armatura,  che  lascia  intorno  in- 
torno ciò  che  si  vuole  armare,  sic- 
ché però  non  arrivi  sino  alla  parte 
opposta. 

Da  tutt’altra  origine,  cioè  dalla 
parola  brachys  dei  Greci  che  signi- 
fica breve,  trassero  i Toscani  l’ad- 
diettivo  di  bracato  o grasso  bracato, 
che  vale  assai  grasso,  grassissimo  , * 
più  largo  che  lungo. 
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BR.  ACM  ANO,  o anche  Bra.gm.vno, 
come  scrive  il  Bacinoli.  Nel  Dizio- 
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nario  della  Lingua  italiana  si  attri- 
buisce questo  nome  soltanto  ad  ai- 
roni filosofi  indiani  , la  cui  setta  è 
un  ramo  di  quella  degli  antichi  (ri- 
» i os olisti , e si  cita  il  Bellincioni  che 
pone  insieme  i mistici  Bracrnani  ed 
1 soli  persiani,  malamente  presentati 
come  sofi.  Ma  non  si  fa  alcuna  men- 
zione della  derivazione  di  questo  no- 
me da  Brama,  delle  di  cui  dottrine 
erano  seguaci  i Bracrnani , ed  al  di 
cui  nume  prestavano  un  culto,  cosic- 
ché sovente  veggonsi  appellati  Bra- 
mali. 

Tra  i Bramili!  o Brahmani,  addetti 
al  culto  di  Brama,  hannovi  tuttora 
alcuni  solitarj  o una  specie  di  Ceno- 
bi ti,  considerati  come  i filosofi  e i 
dottori  della  setta.  Siccome  però  il 
sistema  politico  delle  Indie  porta  la 
divisione  del  popolo  in  caste  o tribù, 
così  que’  solitarj  o que’  dottori,  sono 
tutti  di  una  medesima  casta,  non  come 
altri  scrissero,  di  una  famiglia. 

Ai  soli  Bracrnani  nelle  Indie  si 
attribuisce  famore  delle  scienze,  alle 
quali  si  applicano,  conservando  essi 
i monumenti  , i libri  scritti  e singo- 
larmente le  leggi  relative  ai  costumi 
cd  alla  religione  del  paese,  con  che 
si  rendono  l’oggetto  dell’ammirazione 
dei  popoli.  Narrasi  che  alcuni  di  essi 
rientrino  nel  mondo  dopo  trentasette 
anni  di  solitudine,  ed  allora  godano 
la  più  alta  stima  e sieno  investiti  di 
varj  privilegi  , tra  i quali  da  alcuni 
si  annovera  anche  quello  della  poli- 
gamia. 

Esiste  presso  di  essi  f idea  di  un 
supremo  signore  del  mondo,  esiste  la 
pratica  della  religione  e la  professione 
di  molti  principi  di  sana  morale.  Un 
Dio  maggiore  di  tutti,  viene  ricono- 
sciuto in  un  antico  libro  dei  Bracrnani, 
e il  celebre  padre  Paolino  da  s.  Bar- 
tolomeo riferisce  un’apostrofe  da  uno 
di  que’ solitarj  indirizzata  a Dio,  nella 
quale  gli  si  dice,  che  il  suo  intelletto 
e la  sua  mente  sono  come  il  lume 
della  luna  , non  fervido  ne  oscuro , 
ma  sempre  placido  e chiaro,  benché 
questa  non  sia  l’essenza,  ma  soltanto 
una  similitudine  della  sua  mente.  Si 
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aggiugne  che  Dio  è la  vera  luce  dei 
tempi  e delle  regioni , sempre  felice, 
eterno  ed  immutabile  ; che  la  sua 
sapienza  conosce  tutte  le  leggi  cd 
opera  sempre  liberamente;  clic  Dio 
è sempre  stato  avanti  tutto  quello 
che  esiste  , c che  a lui  devesi  lode 
e adorazione.  Si  dice  pure  in  quel 
soliloquio,  che  Dio  è testimonio  del- 
l’universo e sostiene  tutte  le  cose,  e 
che  il  sole,  l’aria  cd  altre  divinità, 
sono  invenzioni  degli  uomini,  che  non 
possono  penetrare  ì segreti  di  Dio, 
né  definire  la  sua  forma. 

In  altri  libri  Dio  è definito  quello 
che  esiste  da  se  stesso,  senza  princi- 
pio, incorporeo,  infinito,  indefinibile, 
perfettissimo,  causa  di  tutte  le  cose, 
vindice , creatore,  a nessun  essere 
eguale,  benefico  e tesoro  della  mise- 
ricordia. Benché  il  culto  di  quella 
setta  e di  tutta  la  nazione,  sia  rivolto 
a Brama,  tuttavia  nel  libro  intitolato: 
Superstitiones  orientales  si  attribuisce 
ai  Bramini  la  dottrina,  che  il  prin- 
cipio della  verità,  o sia  l’Ente  supre- 
mo, aveva  già  formata  la  terra  , il 
cielo,  l’acqua , l’aria  e il  fuoco,  allor- 
ché generò  Brama,  che  è lo  Spirito 
di  Dio  ; che  Dio  è presente  a qua- 
lunque parte  dello  spazio  ed  è uno; 
che  la  sua  scienza  è infinita,  e che 
è immutabile,  non  conoscendo  le  dif- 
ferenze del  passato  , del  presente  e 
del  futuro;  independente,  separato  dal- 
l’universo e rivestilo  di  tutte  le  fa- 
coltà della  natura.  Questi  principj  sono 
anche  sviluppati  nell’  opera  del  sud- 
detto P.  Paolino  intitolata  : Sy sterna 
brahmanicum. 

In  questo  però  si  attribuiscono  ai 
Bracrnani  idee  strane  intorno  la  Tri- 
nità, venerando  essi  tre  numi,  il  pri- 
mo creatore,  il  secondo  conservatore, 
il  terzo  distruttore  dell’universo,  che 
rappresentano  con  tre  persone,  o con 
tre  corpi  collegati  in  uno;  e il  pri- 
mo di  que’ numi  è Brama,  che  si- 
gnifica la  terra,  il  secóndo  Vishmt 
o l’acqua,  il  terzo  Schiva,  cioè  il  sole 
o il  fuoco. 

Riguardo  alla  incarnazione,  non  una 
ma  dieci  ne  attribuiscono  i Bracrnani 
a Vishmt, , trasmutandolo  ora  in  un 
ippogrifo,  ora  in  persane  umane,  ora 
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in  varj  animali,  in  un  delfino,  in  uno 
scarabeo,  ecc.;  ed  altre  incarnazioni 
o trasformazioni  stanno  ancora  at- 
tendendo da  quel  nume.  Ma  da  que- 
ste tradizioni  e da  queste  dottrine  , 
tolte  forse  dai  Cristiani,  giacche  di 
Vishnu  narrano  che  pigliò  le  forme  di 
Budha  per  manifestarsi  agli  uomini,  e 
non  ebbe  padre  nè  madre  carnale,  ma 
solo  genitori  divini;  da  queste  tra- 
dizioni, dissi,  si  raccoglie,  che  quei 
filosofi  conservano  una  notizia  del 
diluvio  universale  e della  corruzione 
del  mondo,  che  dicono  la  prima  volta 

Purificato  coll’acqua,  dover  essere  per 
ultima  volta  purificato  col  fuoco. 
Non  tutti  i Bracmani  sono  sacer- 
doti, ma  alcuni  vengono  iniziati  con 
varj  riti  al  sacerdozio  nel  settimo 
anno  dell’età  loro  , e portano  su  gli 
omeri  una  zona,  che  misurano  con 
un  filo  avvolto  al  pugno  Fio8  volte 
in  onore  delle  108  faccie  di  Brama; 
fino  all’anno  duodecimo  osservano  la 
castità  e la  continenza,  e astretti  sono 
a studiare  attentamente  la  legge,  ad 
esercitarsi  nell’interpretarla,  a vivere 
di  elemosine,  a dormire  su  la  nuda 
terra,  a non  masticare  foglie  aroma- 
tiche (quelle  probabilmente  di  betel), 
a non  ugnersi  d’olio  dopo  il  bagno 
cotidiano  e a non  avere  familiarità 
colle  femmine. 

Avvi  anche  un  sacerdozio  mag- 
giore, al  quale  è affidato  il  ministero 
di  sacrificare  al  sole  e alla  luna;  a 
questo  sacerdozio,  come  al  grado  di 
dottori,  non  si  ammettono  se  non  che 
gli  individui  delle  più  nobili  fami- 
glie, immuni  da  difetti  corporei  e 
celibi  ; e ad  essi  si  confida  gelosa- 
mente il  segreto  de’  misterj  religiosi, 
dopo  di  che  per  cinque  anni  sono 
condannati  al  silenzio. 

Al  sole  si  sagrifìcano  capri  ed  arieti, 
e gli  astanti  mangiano  una  porzione 
del  fegato  dell’  animale.  Alle  diverse 
divinità  si  offrono  quasi  giornalmente 
orzo,  noci  di  cocco,  butirro , olio, 
fichi  ed  altri  frutti. 

Ma  presso  que’  settarj  o filosofi  , 
conservasi  anche  il  domina  dell’  im- 
mortalità delle  anime,  e quello  della 
loro  trasmigrazione.  Insegnano  essi 
tuttavia  che  colla  pietà  e colla  de- 
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vozione  si  dee  cercare  la  gloria  ce- 
leste^ e che  mancando  le  buone  opere, 
oi  incorre  la  pena  dell’inferno.  Si  of- 
frono sagrifìzj  ai  genj  cattivi,  onde  al- 
lontanarli dalle  abitazioni. 

Ad  essi  si  attribuisce  una  distin- 
zione de’  peccati  in  tre  classi,  in  pic- 
coli o comuni,  in  mezzani,  e in  gra- 
vissimi, dei  quali  alcuni  credonsi  re- 
missibili in  questo  mondo,  ed  espia- 
bili coi  digiuni,  colle  preci,  colle  ele- 
mosine e coi  peregrinaggi,  altri  irre- 
missibili. I peccati  gravissimi  sono 
la  dcserzione  della  tribù,  l’apostasia, 
l’abbandono  della  moglie  ed  il  con- 
cubinato, l’uccisione  di  alcuno  dei 
genitori,  o di  qualche  Bracmano,  la 
distruzione  delle  abitazioni  di  questi 
ultimi,  la  falsificazione  delle  monete 
e la  tirannia  sul  popolo  esercitata. 
Grandi  peccati  diconsi  pure  l’uccidere 
una  vacca,  il  bere  vino,  il  commettere 
adulterio,  iJ  rubare  danaro,  il  distrug- 
gere le  pie  fondazioni,  massime  i luo- 
ghi d’ospizio,  ecc.  A vendo  un  re  in- 
diano nell’anno  1760  violate  o usurpate 
alcune  cose  religiose,  fu  obbligato  a 
fare  molti  sacri fizj  per  la  remissione 
di  quel  grave  peccato.  I digiuni  pure 
che  si  fanno  per  l’espiazione  de’  pec- 
cati , sono  rigorosissimi , e portano 
l’astinenza  da  tutti  i cibi,  eccettuate 
l’acqua,  1’ erbe,  le  radici  e i frutti, 
che  non  si  possono  però  mangiare  se 
non  che  la  sera. 

Debbono  i Bracmani  lavarsi  ogni 
mattina,  sacrificare,  farsi  il  nome  di 
Dio  su  la  fronte , sul  petto  e su  le 
braccia,  astenersi  dai  liquori  ineb- 
brianti,  dall’aglio  e dalle  cipolle,  dalle 
carni,  dal  pesce  e dalle  uova,  e re- 
citare alla  sera  varie  preci,  per  la 
qual  cosa  hanno  una  specie  di  corona; 
non  dissimile  dalle  nostre,  coi  nomi 
di  tutte  le  divinità. 

La  setta  dei  Bracmani  sembra  ad 
ogni  riguardo  filosofico-religiosa,  ben- 
ché i filosofi  ed  i solitarj  formino  in 
qualche  modo  una  classe  separata. 
Vivono  questi  su  gli  alti  monti  in 
una  specie  di  monastero,  in  comune 
e senza  moglie , benché  gli  ammo- 
gliati vi  sieno  ricevuti.  Entrano  in 
quel  ritiro  all’  età  d’anni  quaranta  e 
vi  stanno  per  anni  ventidue,  affine  di 
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passare  in  uno  stato  più  perfetto , 
ma  vietato  è ad  essi  il  rientrare  nelle 
città;  non  mangiano  se  non  che  frutti 
ed  erbaggi  per  il  solo  bisogno,  beono 
acqua  c dormono  su  la  nuda  terra 
allo  scoperto.  Giunti  a quello  stato 
di  maggiore  perfezione,  debbono  ab- 
bandonare moglie , figli  e beni , e 
vivere  di  sole  elemosine;  alcuni  vi- 
vono ne’ templi , muti  ed  immobili; 
non  si  tagliano  mai  le  unghie,  e molti 
nò  pure  la  barba  ed  i capelli,  e stu- 
diansi soltanto  di  meditare  la  natura 
di  Dio  e di  vincere  le  loro  passioni. 
Tra  questi  sono  que’  penitenti  che 
vivono  chiusi  in  una  gabbia  di  ferro, 
o pure  alzano  le  braccia  e mai  più 
non  le  abbassano,  o anche  serrano  le 
mani  in  un  pugno  e non  più  le  sciol- 
gono, e quelli  che  si  addossano  un 
grave  peso,  o si  caricano  di  ca- 
tene, ecc. 

Un  ordine  dei  Talapoini  porta  il 
nome  di  piazen,  che  vuol  dire  quinto, 
perchè  ad  essi  sono  necessarie  cinque 
doti,  cioè  di  avere  un  luogo  dedicato, 
di  vivere  in  una  società  di  Talapoini, 
di  leggere  ed  intendere  il  libro  Karri - 
moa,  di  avere  una  certa  età  e d’es- 
sere uomo  vero,  cioè  maschio. 

I Bracinani,  quelli  però  del  Ma- 
labar,  appellano  i cristiani  col  nome 
di  Nasram,  forse  tratto  da  quello  di 
Nazareni,  e talvolta  li  chiamano  an- 
cora discepoli,  cioè  del  Dio  incarnato. 
Difficilmente  si  convertono  essi  alla 
fede  nostra,  benché  abbiano  alcune 
credenze  e molti  riti  simili  ai  nostri, 

{ perché  tenacissimi  sono  della  loro  re- 
igione  e de’  loro  costumi,  e credereb- 
bero di  degenerare  dal  loro  istituto, 
abbracciando  un  genere  di  vita  meno 
infelice. 

BRADO.  Bestiame  vaccino  di  tre 
anni  incirca,  e per  quanto  sembra  da- 
gli scrittori,  non  ancora  domato.  Jn 
un  antico  manoscritto  si  legge  : va- 
gabondo come  becco , non  domato 
come  brado  toro.  Più  chiaro  si  vede 
quel  significato  nell’  antica  versione 
delle  Favole  d’Esopo  , ove  si  accen- 
nano due  buoi,  uno  brado  e 1’  altro 
domato.  Quindi  brachune  si  disse  an- 
ticamente in  Italia  una  quantità  di 
bradi,  o di  bestiame  indomito. 
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Siccome  incerta  è l’origine  di  que- 
sto vocabolo,  così  lo  è pure  di  quello 
di  bradonc , che  significa  quella  falda 
del  vestito  che  pende  dalla  congiun- 
tura della  spalla.  In  un  antico  libro 
d’ astrologia  si  legge,  che  la  terza  os- 
servazione è quella  che  è nel  bradone 
del  braccio  ritto,  la  sesta  quella  che 
è nel  bradone  del  braccio  manco. 

Non  si  crederebbe  certamente  che 
Onesti  vocaboli  derivassero  dal  greco 

otàus  tardo  o lento',  ma  bensì  da 
questo  fu  tratto  il  termine  medico 
di  bradipesia  o bradipepsia , che  si- 
gnifica dige.^ione  imperfetta  e lenta 
per  debolezza  di  stomaco. 

BRAMA.  Avidità,  intenso  appeti- 
to, ingordigia.  Invano  si  cercherebbe 
nel  greco  e nel  latino  l’origine  di  que- 
sto vocabolo , che  però  è stato  so- 
vente adoperato  dai  padri  della  no- 
stra lingua.  Lessero  alcuni  bramosus 
nei  monumenti  dell’  infima  latinità  , 
ma  questo  era  probabilmente  scritto 
o letto  per  errore  invece  di  brumo.su s. 

Descrive  Dante  nei  principio  del- 
l’ Inferno  una  lupa,  che  di  tutte  bra- 
me sembrava  carca  per  la  sua  ma- 
grezza, ed  altrove  fa  dire  ad  alcuno, 
del  contrario  ho  io  brama  ; altrove 
pure  raffigura  un  agno  intra  due  bra- 
me di  fieri  lupi.  Il  Petrarca  scrisse 
pure  in  un  Sonetto : la  qual  io  cercai 
sempre  con  tal  brama. 

Pigliossi  talvolta  il  vocabolo  brama 
in  significato  di  mancamento  o pri- 
vazione; scrisse  quindi  un  antico  mo- 
ralista: sola  la  miseria  ha  brama  d’in- 
vidia. 

Bramabile  si  disse  quello  che  può 
o che  dee  essere  bramato , e il  Sal- 
vini nella  traduzione  degli  Inni  di 
Orfeo,  nominò  la  sola  da’ mortai  bra- 
mabile  idea  di  primavera.  Lo  stesso 
scrittore  nella  versione  della  Caccia 
di  Oppiano , nominò  bramante  chi 
bramava  p era  bramoso. 

Bramare  significa  grandemente  de- 
siderare, ardentemente  appetire.  Dante 
scrisse  ne\Y Inferno:  cd  ora,  lasso  1 un 
gocciol  d’  acqua  bramo  ; e nel  Pur- 
gatorio alcuno  brama  eh’  altri  sia  di 
sua  grandezza  in  basso  messo.  11  Pe- 
trarca nelle  Canzoni  parla  della  sua 
doglia,  che  sia  intesa  là  dov’egli  brama. 
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e altrove  chiede  di  morire,  non  pur 
bramando,  per  mano  di  amore.  Il  Boc- 
caccio disse  pure  in  qualche  luogo  : 
che  per  minor  martir  ia  morte  bra- 
mo; e il  Tasso:  non  bramo  tesor  nè 
regai  verga. 

II  Boccaccio  parla  altresì  di  far  via 
con  alla  cagione  alla  bramata  morte;  il 
Firenzuola  delle  bramate  nozze,  e al- 
trove di  amore  di’  in  grembo  avea 
la  sua  bramata  Psiche;  il  Segni  pure 
parla  di  uno  Stato  tanto  bramato  dal 
re  di  Francia. 

Come  frequentativo  di  bramare  o 
avere  di  molte  voglie,  si  «disse  sovente 
bruneggiare’,  quindi  presso  il  Serdo- 
nati  si  legge  il  proverbio:  chi  signo- 
reggia brameggia,  il  che  significa  che 
i potenti  bramano  conseguire  l’intento 
di  molti  loro  appetiti. 

Bramosìa  no  min  ossi  pure  la  brama 

0 il  desiderio.  Il  Davanzati  nella  ver- 
sione di  Tacito  parla  di  donna  che 
usciva  coperta  parte  del  viso,  perche 
stava  meglio,  o per  farne  bramosìa, 
e nella  Vita  di  Agricola  accenna  la 
bramosìa  di  sapere  raffrenata  colla 
sapienza. 

Bramoso , e in  superlativo  bramo - 
sissimo,  nominossi  chi  aveva  brama  o 
desiderio;  quindi  presso  Gio.  Yillani 
si  rnaledisce  la  bramosa  lupa  piena 
del  vizio  dell’avarizia;  e Dante  scrive 
di  alcuno,  che  mai  non  empie  la  bra- 
mosa voglia , e altrove  fa  menzione 
delle  bramose  cagne,  e di  negre  ca- 
gne e correnti. 

Il  Petrarca  accenna  pure  gli  occhi 
bramosi  e lieti;  e nell’antica  versione 
delle  Pistole  di  Ovidio,  si  teme  che 
vengan  i rapaci  lupi  a divorare  il 
corpo  di  alcuno  col  bramoso  dente. 

Bramosamente  e bramosissima- 
mente, si  disse  in  avverbio  di  chi  de- 
siderava con  brama  ; e negli  antichi 
nostri  scrittori  si  fa  menzione  di  alcu- 
no che  a guisa  del  porco  , bramosa- 
mente mangiava,  e di  una  donna  che 
già  da  tre  dì  bramosamente,  piena  tutta 
di  lagrime  e di  dolore,  alcuno  addi- 
mandava.  Bramosissimamente,  disse 
Fra  Giordano,  che  aspiravano  al  cielo 

1 cristiani. 

I Toscani  da  brama  pure  o da 
appetito,  formarono  il  vocabolo  di 
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bramdngìcre , che  significa  manicaret- 
to appetitoso.  Nel  Pataffio  si  parla  di 
alcuno  empiuto  di  bra mangiari , e 
presso  altri  antichi  scrittori  si  nomi- 
nano i bramangieri  colle  fri ttellette 
sambucate  , e coi  migliacci  bianchi , 
e i perfètti  e graziosi  bramangieri, 
intorniati  da  colorate  e odorifere  spe- 
zie. Anche  in  un  antico  commento 
di  Dante  si  accoppiano  i bramangieri 
colle  frittelle  ribaldine  e simili  cose. 

Ma  da  tutt’ altra  origine  dee  ripe- 
tersi la  voce  bramito,  che  significa 
urlo,  strido  di  fiere,  sibilo  di  ser- 
penti; e questa  deriva  probabilmente 
dal  greco  che  significa  fre- 

mito. Nelle  antiche  Binar  trovasi  il 
bramito  crudel  di  quella  fiera,  e Fa- 
zio degli  Ubei  ti  accenna  de’  serpenti  * 
il  bramito  tremendo. 

BRANCA.  Zampa  dinanzi  coll’un- 
ghie  da  ferire,  o piede  d’  uccel  di  ra- 
pina. Giovan  Villani  fa  comparire 
s.  Brancazio  colia  ’nsegna  a branche 
di  leone,  e Dante  parla  di  colui  che 
colle  branche  l’aere  a se  raccolse,  il 
che  fa  vedere  che  dalle  fiere  e dagli 
uccelli  rapaci  trasportato  si  era  que- 
sto vocabolo  ed  applicato  anche  agli 
uomini.  In  altro  antico  scrittore  si 
parla  della  gatta,  che  si  liscia  il  capo 
colla  branca. 

Branca  si  disse  per  similitudine 
la  mano  che  afferra  alcuna  cosa  ; e 
in  una  novella  del  Boccaccio,  minac- 
ciandosi una  donna  si  dice:  s’io  le 
pongo  la  branca  addosso,  ecc. 

Per  metafora  pure  si  disse  che  al- 
cuno era  nelle  branche,  cioè  invi- 
luppato tra  le  braccia  d’amore,  o in 
balia,  in  podestà  di  alcuno.  Fiera- 
mente nelle  branche  d’ amore  invilup- 
pato , si  dice  alcuno  presso  un  anti- 
chissimo scrittore;  e Dante  menzionò 
pure  la  fortuna  che  i ben  del  mondo 
ha  sì  tra  branche,  dove  un  insulso 
commentatore  aggiunse  la  nota:  sì  tra 
branche,  cioè  in  sua  potestà. 

Si  usò  ancora  il  vocabolo  di  branca 
per  parte,  ramo,  pollone  o altra  por- 
zione simile  di  checchessia.  In  un 
antico  libro  ascetico  si  ascrivono  il 
furto,  il  ladroneccio,  ecc.  alla  seconda 
branca  d’avarizia;  e l’Àl  am  anni  nella 
Coltivazione  insegna  a scegliere  la 
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branca,  cioè  il  ramo  o il  pollone, 
che  sia  ben  forcuto  e di  grossezza 
quanto  striglie  una  inano. 

Branca  eli  corallo  si  disse  di  tutto 
un  ceppo,  o una  pianta  di  corallo,  die 
sia  attaccata  insieme.  Da  questo  forse 
trasse  origine  il  nome  di  scala  a c lue 
branche , cioè  che  si  parte  in  due 
pezzi  o si  divide  in  due  rami. 

Branca  nominossi  talvolta  in  Italia 
un  gruppo  di  catene,  che  tengono  le- 
gati tanti  schiavi  che  bastino  al  ser- 
vizio di  un  remo;  e branca  nomi- 
nossi ancora  quel  numero  di  forzati, 
che  insieme  servono  ad  agitare  un 
remo. 

Branche  per  similitudine  chiamatisi 
dai  chirurghi,  dai  coltellinai  ed  all  ri 
simili  artefici,  quelle  parti  degli  stru- 
menti da  presa  che  servono  a stri- 
glierò ed  afferrare;  quindi  le  branche 
delle  tanaglie,  delle  tanagliette,  dei 
pulicani,  ecc. 

Da  branca  si  trasse  il  vocabolo 
brancare  o abbrancare , cioè  pigliare 
con  branca.  Nel  Dittamondo  si  parla 
della  porca  bianca  che  con  trenta 
porcelli  apparve  dove  Alba  s’ edifi- 
cava , e si  soggiugne,  forse  figurata- 
mente : e 1 nome  branca  , per  indi- 
care che  di  là  tratto  erasi  il  nome 
della  città.  Nel  Morgante  pure  si 
legge  di  alcuno  , che  pareva  che  un 
arco  brancasse. 

Brancata,  piu  comunemente  però 
in  termine  d’  agricoltura  , si  disse  il 
manipolo  che  i Toscani  tradussero 
per  menata. 

Da  branca  pure  si  trasse  il  voca- 
bolo proprio  dei  naturalisti  di  bran- 
chie, col  quale  si  indicano  le  ali  vi- 
cine al  capo  de  pesci,  o quelle  parti 
a guisa  di  mantici  vicine  alla  cervice, 
che  loro  tengon  luogo  di  polmoni. 
Quindi  le  branchie  doppie,  intere,  fo- 
rate, ecc. 

In  diminutivo  di  branca,  si  disse 
non  branchina  ma  branchino  , e il 
Lasca  fa  minacciare  una  donna  in 
questo  modo:  s’io  le  metto  il  bran- 
chino addosso,  le  farò  stralunare  gli 
occhi.^Alcuna  volta  si  usò  anche  il 
vocabolo  di  brancuccia,  e in  un  an- 
tico commento  dc\V  Inferno  $i  Dante, 
si  dice  male  a proposito  che  alcuni 
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serpenti  hanno  brancuccic , ma  non 
l’hanno  pelose. 

Broncone  s i disse  talvolta  come  ac- 
crescitivo di  branca.  Nell’antica  ver- 
sione delle  Favole  di  Esopo,  si  narra 
che  il  leone  , veduto  il  pastore,  con 
grande  riverenza  gli  gettò  i bi  anconi 
su  le  spalle. 

Branca  orsina  c brancorsìna,  no- 
minossi una  specie  di  acanto,  un’erba 
medicinale.  Nel  Ricettario  Fiorentino 
si  insegna  a cavare  le  muccllaggini 
della  malva  e della  branca  orsina;  il 
Crescenzi  dice  la  branc’ orsina  calda 
e umida  nel  primo  grado,  e nel  Te- 
soro de  poveri  si  prescrive  di  far  bol- 
lire le  cime  di  brancorsina  con  vino, 
in  altro  antico  manoscritto  di  far  bol- 
lire in  acqua,  dove  sia  cotta  malva, 
vivola  e brancorsina. 

Da  branca  trassero  ancora  origine 
i vocaboli  di  brancicare,  brancicavo , 
brancicatone,  brancicone,  e così  pure 
quelli  di  brancolare,  e brancolone,  o 
anche  bronconi , giacché  tutti  si  ri- 
feriscono al  tasto  e all’  azione  delle 

' 

mani  , dette  figuratamente  branche. 

Il  brancicare  è il  volgere  checches- 
sia  per  le  mani,  maneggiare,  palpeg- 
giare. Il  Crescenzi  parla  del  branci- 
care dolcemente  le  navi,  e il  Davan- 
zati  dello  imperatore  che  non  doveva 
brancicar  morti.  Il  Varchi  nelle  Sto- 
rie parla  pure  della  peste  che  non 
veniva  dalla  corruzione  dell’aria,  ma 
a coloro  che  brancicavano  delle  cose 
degli  appestati.  Il  Cavalcanti  nella 
esposizione  del  simbolo,  appose  la  ec- 
cezione: quando  v’è  alcun  toccamento 
e brancicamento  di  mani. 

Quindi  si  disse  brancicato  da  bran- 
cicare , brancicatone  e brancicone 
colui  che  brancica  ; brancicone  si 
disse  anche  in  avverbio.,  e nei  Dia- 
loghi di  s.  Gregorio  vedesi  una  gio- 
vane paralitica  andare  quasi  branci- 
cone strascinandosi.  Talvolta  però  si 
disse  brancicone  in  vece  di  cappone, 
e nelle  Vile  de’  ss.  Padri  è scritto 
che  sii  di  uno  scoglio  aspro,  appena 
brancicone  si  poteva  salire. 

Brancolare  si  disse  parimente  an- 
dare al  tasto,  e Dante  ne\V  Inferno 
parla  di  alcuno  che  si  diede  già  cieco 
a brancolar  sopra  ciascuno.  Il  Boc- 
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caccio  parla  di  alcuno  che  andava 
brancolando  per  la  casa,  e delle  fem- 
mine che  sentivano  quel  brancolare. 

L’ avverbio  pure  brancolone  signi- 
fica andare  al  tasto,  e lo  stesso  Boc- 
caccio dice  che  alcuno  cominciò  bran- 
colone a cercare  se  egli  alcuna  cosa 
ritrovasse.  L’avverbio  bronconi  si  usò 
pure  nello  stesso  significato  di  branco- 
lone, ma  talvolta  si  adoperò  in  vece  di 
carpone,  e quindi  in  un  antico  com- 
mento di  Dante  si  dice,  che  andavano 
carpando  tutti,  cioè  andando  in  quattro, 
ovvero  branconi. 

Brancarelle , forse  dalla  stessa  ori- 
gine, furono  chiamate  in  termine  di 
marinerìa  quelle  funicelle  che  a guisa 
di  rami  o di  branche,  partono  dalla 
bolina , e vanno  ad  attaccarsi  alla 
base  delle  vele  in  diversi  punti  per 
i stenderle. 

Benché  non  trovisi  il  vocabolo  la- 
tino di  branca  ne’ migliori  scrittori, 
veggonsi  tuttavia  adoperate  spesso  nei 
documenti  del  medio  evo  le  voci  di 
branca  in  significato  di  estremità  di 
mani  o di  piedi,  armate  d’  unghie,  e 
applicata  quindi  sovente  al  lione;  di 
brancare  per  prendere  o afferrare,  e 
di  branchiata,  reputato  sinonimo  di 
brachiata,  ed  indicante  tutto  quello 
che  si  può  afferrare  o strignere  colle 
braccia.  Da  questi  vocaboli  dei  bassi 
tempi  trassero  gli  Italiani  il  nome  di 
branca,  come  i Francesi  quello  di 
branche . 

BRANCO.  Moltitudine  d’ animali 
della  medesima  specie  insieme  adu- 
nati. Un  branco  d’agnelli  trovasi  men- 
zionato in  alcune  antiche  annotazioni 
al  Vangelo,  e il  Berni  nell’  Orlando 
parla  di  un  branco  di  pecore. 

Applicossi  anche  ad  una  quantità 
di  uomini,  o di  persone,  il  nome  di 
branco,  ma  soltanto  in  modo  avvili- 
tivo,  e perciò  il  Berni  suddetto  scrisse 
nelle  sue  Rime : con  un  branco  di 
bestie  e di  persone.  — Si  disse  tal- 
volta a branchi,  come  avverbio,  in- 
vece di  dire  a schiera,  in  quantità  o 
a molti  per  volta.  In  una  antica  Storia 
si  legge , che  uomini  fatti  schiavi , 
come  pecore  si  venderono  a branchi 
per  vilissimo  prezzo. 

Branco  è voce  usata  dal  Monte- 
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cuccoli  per  esprimere  un  picciol  nu- 
mero di  soldati  che  combattono  se- 
paratamente; quindi  anelare  a bran- 
chi, spedire  branchi  di  fanti,  com- 
battere a branchi , sono  frasi  usate 
da  quel  gran  capitano.  Anche  in  ter- 
mine di  marinerìa,  branco  si  dice 
quel  numero  di  galeotti  che  si  man- 
dano in  terra  accoppiati  a due  a due 
colle  catene  a’  piedi. 

Non  si  potrebb’egli  derivare  da 
una  stessa  origine  il  nome  di  branco , 
come  quello  di  branca,  ? Quello  che 
in  latino  dicevasi  manus , cioè  riu- 
nione d’uomini  o di  armati,  si  disse 
nel  medio  evo  brancata,  o brachiata, 
e da  questo  venne  fors’anco  il  nome 
italiano  di  branco. 

BRANDO.  Spada,  così  detta  però 
più  sovjente  nel  linguaggio  poetico  e 
nello  stile  oratorio,  più  rare  volte  nel 
linguaggio  militare. 

11  Casa  nelle  Lettere  dice  che  al- 
cuno s’è  ben  vendicato,  e delle  calze 
d’amore  e del  brando  che  s’era  cin- 
to. Più  sovente  però  trovasi  nomi- 
nato il  brando  nei  Poemi  del  Berni, 
dell’Ariosto  e del  Tasso,  e in  questi 
veggonsi  gittate  faste  e preso  il  bran- 
do, il  brando  drizzato  ad  alcuno,  il 
brando  fino,  il  brando  basso,  ecc. 

Anche  nelle  cose  marinaresche  tra- 
sportossi  questo  vocabolo,  in  signifi- 
cato dell’opera  morta  del  vascello;  * 
ma  non  se  ne  fa  uso  d’ordinario  e 
particolarmente,  se  non  allorché  si 
tratta  del  disfacimento  di  un  vascello; 

Il  brando  fu  presso  gli  antichi  ita- 
liani una  specie  di  danza  sollevata, 
come  la  gagliarda.  Il  Castiglione  nel 
Cortigiano  dice  che  in  camera  pri- 
vatamente licito  è il  ballar  moresche 
e brandi,  ma  in  pubblico  non  così. 

Da  brando  si  fece  brandistocco , 
specie  d’arme  in  asta,  simile  alla  pic- 
ca, ma  con  asta  più  corta  e ferro  più 
lungo.  Nel  Malmantile  il  principe 
d’Ugnano  ed  Amostante,  da  toccatori 
fan  col  brandistocco. 

Da  brando  formossi  ancora  il  verbo 
di  brandire  e la  voce  di  brandimen- 
to.  Il  Vocabolario  della  Crusca  in- 
terpreta il  brandire  per  vibrare , 
mentre  all’incontro  sembra  applicato 
questo  vocabolo  all’azione  di  impu- 
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gnare  il  brando  o la  spada.  In  un’an- 
tica versione  di  Livio  si  legge  che  al- 
cuni soldati  percoteano  delli  scudi  e 
brandivano  le  spade,  cioè  le  spade 
impugnavano.  IN  elle  antiche  Novelle 
parimente  si  narra  nello  stesso  signi- 
ficato, che  alcuno  non  brandiva  sue 
armi,  e il  Berni  stesso  parla  di  ca- 
valieri che  ritòrnano  colla  lancia  in 
resta,  molto  avendola  pria  brandita 
e scossa. 

Si  usò  talvolta  il  verbo  brandire 
per  similitudine,  e per  l'atto  di  pren- 
dere o afferrare  tutt’altra  cosa  che  il 
brando.  Leggesi  quindi  nel  Galateo 
che  tale  gitta  l’uno  dei  piedi  in  fuo- 
ri, e tale  brandisce  la  gamba  ; e il 
Beliincioni  fa  menzione  di  Marte  che 
brandiva  una  granata,  cioè  una  scopa. 

Brandire  si  disse  talvolta  in  signi- 
ficalo di  piegarsi,  crollare  o tremare; 
nei  Saggi  di  naturali  esperienze  si 
parla  di  alcuna  cosa  che  sia  meno 
soggetta  al  brandire  ed  al  pericolo 
di  spezzarsi. 

Gli  artefici,  principalmente  d’oro  e 
d’argento  e i cesellatori,  usarono  il 
vocabolo  di  brandire  per  lo  risaltare 
in  fuori  che  fanno  i metalli  colpiti 
dentro  dell’ancu dinetta  chiamata  cac- 
cianjuori.  Il  Cellini  nell’  Oreficeria 
dice  che,  percuotendo  col  martello  l’al- 
tro cornetto  delle  caccianfuori,  si  vie- 
ne a sbattere,  facendo  per  cotal  modo 
brandire  quell’argento  che  è nel  corpo 
del  vaso. 

Adoperò  il  Caro  quel  vocabolo  in 
tutt’altro  significato,  e prima  in  quello 
di  distendersi  o ordinarsi,  poscia  an- 
cora in  quello  di  fare  il  bello  o pa- 
voneggiarsi. Nelle  Lettere  egli  parla 
di  alcune  donne  che  si  raffazzona- 
rono, si  riforbirono,  si  brandirono, 
aguzzarono  in  certo  modo  tutte  le  loro 
bellezze. 

Ma  da  tutt’  altra  origine  possono 
credersi  derivati  i vocaboli  di  bran- 
dello, brandcllino  e beandone,  che  a 
tutta  p ripa a si  crederebbono  dedotti 
da  brando.  Il  brandello  presso  i no- 
stri antichi  scrittori  non  era  che  un 
brano  , e quindi  presso  Ciriffò  Cal- 
vaneo  le  vele  squarciate  vengono  a 
brandelli  e strufoli  ; nelle  Commedie 
del  Buonarroti  chi  ne  porta  un  bran- 
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dello  e chi  un  altro;  in  altra  antica 
Commedia  si  portano  via  alcuni  bran- 
delli , e nei  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze una  vescica  s’involge  in  un 
brandel  di  rete. 

Brandcllino  si  usò  in  diminutivo 
di  brandello,  e nelle  Prediche  di  Fra 
Giordano  si  disse,  non  trovarsi  chi 
desse  mai  ai  poveri  nè  pure  un  la- 
cero brandcllino  di  panno. 

Brandello  però  si  usò  talvolta  in 
significato  di  un  minuzzolo,  o di  una 
menoma  parte  di  qualunque  cosa,  e 
figuratamente  disse  un  antico  scrit- 
tore, che  non  vi  aveva  nè  anche  un 
brandello  di  discrezione. 

Beandone  pure  si  disse  talora  invece 
di  brano  o brandello,  e nella  Storia  di 
Rinaldo  Montalbano  si  nota  che  nelle 
battaglie  grandi  brandoni  di  piastre 
e di  maglie  mandavansi  in  sul  prato, 
e Matteo  Villani  parla  altresì  di  grandi 
brandoni  di  fuoco,  che  pareva  che 
cadessono  in  terra.  Forse  tutte  queste 
voci  derivano  dai  vocaboli  di  branca 
e di,  abbrancare , indicandosi  quello 
che  con  mano  pigliare  o strignere  si 
poteva. 

I marinai  usarono  anche  il  nome 
di  branda  per  indicare  il  letto  di  cui 
si  servono  d’ordinario  su  le  nayi;  e 
gli  agricoltori  toscani  quello  di  bran - 
cligliano,  applicato  ad  una  specie  di 
castagno  più  d’ogni  altro  fruttifero. 
Le  castagne  però  di  quest’albero  sono 
di  mediocre  grossezza,  ma  di  un  co- 
lore di  mezzo  tra  il  bianco  e lo  scu- 
ro, anche  allorché  sono  giunte  a per- 
fetta maturità. 

BRANO.  Pezzo  o parte  strappata 
con  violenza  dal  tutto,  e più  sovente 
si  disse  relativamente  a carne  o pan- 
no. Forse  questa  voce  derivò  dalla 
stessa  origine  da  cui  vedemmo  po- 
tersi trarre  quello  di  brando,  bran- 
dello, beandone , ecc. 

Troncandosi  co’  denti  a brano  a 
brano  , disse  Dante  nell’  Inferno  , e 
coscia  parlò  di  alcuno  dilacerato  a 
)rano  a brano,  al  che  aggiunse  un 
antico  commentatore:  a brano  a bra- 
no, cioè  a pezzo  a pezzo.  Nel  Mal- 
mantile  parimente  alcuno  freme  che 
non  può  staccarne  brano,  e un  altro, 
dov’e’  ’i  chiappa,  vuol  levarne  il  brano. 
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Per  similitudine  soltanto  il  brano 
pigliossi  per  parte  o frammento  di 
checchessia.  Il  Borghini,  deridendo  al- 
cune affettazioni,  accenna  i brani  di 
Catone  nell’  alabastro  di  Viterbo. 

In  proverbio  si  disse , parlandosi 
d’ordinario  di  vesti  e cose  simili,  non 
ne  tener  brano,  o cascare  a brani,  in 
significato  di  essere  o di  avere  la 
veste  lacera  o logora,  e a questo  pro- 
posito in  un  antico  scrittore  leggesi  : 
non  se  ne  tien  brano.  — Così  levare 
i brani  di  checchessia,  vale  biasimare 
o dirne  male.  In  un  antico  poèta  leg- 
gesi : se  non  volete  eh’  io  ne  levi  i 
brani. 

Alle  arti  ancora  passò  quel  voca- 
bolo ad  indicare  pezzo  o parte  di 
lavoro,  non  distaccata  dal  suo  intero. 
Il  Celimi  nella  sua  Vita,  narra  di  aver 
fatto  mentre  alcuno  scriveva,  un  gran 
brano  nella  testa  di  Nettuno. 

BRASCA.  Cavolo.  Di  questo  vo- 
cabolo giova  far  menzione,  perchè  è 
quello  tra  tutti  i nomi  di  quella  pian- 
ta , che  più  fa  veder  chiara  la,  sua 
origine  e si  accosta  interamente  al 
latino  brascica . Nell’  antica  versione 
di  Palladio  si  insegna  a seminare  le 
brasche  nel  solstizio.  Ma  questo  nome 
sarebbe  troppo  generico  ed  incerto 
nell’uso,  e quindi  atto  a produrre 
equivoco,  perchè  si  applica  a tutta  la 
numerosa  famiglia  dei  cavoli  , alle 
verze , alle  rape , al  ravizzone , ecc. 

BRASILE.  Regione  dell’  America 
meridionale  scoperta  verso  l’ anno 
i5oo. 

Ma  più  antico  era  il  nome  di  Bra~ 
sile,  come  termine  di  commercio,  per- 
chè avanti  la  scoperta  si  dava  quel 
nome  ad  un  legno  di  color  rosso  molto 
pesante  e duro,  di  grandissimo  uso 
nella  tintura,  i di  cui  tronchi  giugne- 
vano  portali  dai  flutti  del  mare  Atlan- 
tico alle  coste  dell’  Africa,  ed  anche 
talvolta  a cp  ielle  della  Spagna.  Essen- 
dosi dunque  dato  anticamente  a quel 
legno  il  nome  di  bresil , forse  deri- 
vato dal  nome  di  brace  o di  brascia 
per  cagione  del  color  rosso  di  cui  la 
brace  serviva  allora  di  tipo  , si  sup- 
pose esistente  nella  direzione  al  po- 
nente dell’Africa  un’isola,  cui  fu  dato 
nelle  antiche  carte  marine,  e nei  por- 
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tolani  il  nome  di  Bresil  o di  ila  Bre~ 
sii , anche  avanti  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  e il  riconoscimento  di  quella 
provincia  che  poi  fu  nominata  Bra- 
sile. Tutti  diffatto  gli  scrittori  opi- 
nano che  quella  vasta  provincia  sia 
stata  così  nominata,  appunto  perchè 
vi  alligna  in  grande  abbondanza  il 
legno  del  Brasile  o l’albero  che  detto 
fu  poscia  dai  botanici  Cesalpinia, 

S’  ingannano  gli  scrittori  del  Di- 
zionario della  Lingua  italiana , che 
dicono  chiamarsi  altresì  Brasile  una 
specie  di  tabacco  che  si  usa  di  ma- 
sticare. La  provincia  del  Brasile  per 
sè  stessa  è feracissima  di  tabacco,  q 
di  questo  trasportato  in  Europa,  si  fa 
grandissimo  uso  tanto  per  la  masti- 
cazione, quanto  negli  altri  modi  di- 
versi in  cui  si  adopera  il  tabacco.  II 
nome  anzi  di  Brasile,  come  nota  an- 
che il  Nemnich,  fu  particolarmente  ap- 
plicato nel  commercio  ad  un  tabacco 
in  polvere  finissima,  che  si  preparava 
in  quella  provincia,  e che  ora  colie 
foglie  di  tabacco  di  là  provenienti 
preparasi  anche  in  Europa  sotto  lo 
stesso  nome. 

Brasiletto  si  disse  poi  in  termine 
botanico  e del  commercio  , 1’  albero 
stesso  nominato  Cesalpinia , il  di  cui 
legno  porta  ancora  talvolta  il  nome 
di  Fernambuco , tratto  dal  luogo 
d’onde  si  ottiene  migliore  ed  in  mag- 
gior copia;  e più  comunemente  quello 
di  verzino. 

BRATTEA.  Il  Gagliardo  dice  es- 
sere questa  quella  foglia  che  nasce 
accanto  al  fiore,  e che  per  la  sua  for- 
ma , consistenza  e colore,  è diversa 
dall’ altre,  mentre  stipula  si  chiama 
quella  che  nasce  alla  base  de’  pic- 
ciuoli. Siccome  però  la  foglia , detta 
brattea,  sembra  in  qualche  modo  ab- 
bracciare il  fiore,  così  se  ne  può  ri- 
ferire T origine  al  vocabolo  stesso  di 
braccio  o braccia,  o anche  di  branca . 

Alcune  scienze  ed  arti  si  appropria- 
rono l’addieltivo  di  bratteato.  I bo- 
tanici, osservando  che  non  tutti  i fiori 
hanno  quelle  foglie  laterali,  bratteati 
nominarono  que’ fiori  che  forniti  sono 
di  brattee  o sia  di  foglie  floreali. 

Più  comunemente  usarono  di  que- 
sto vocabolo  gli  antiquarj,  e il  nome 
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di  bratteate  diedero  a quelle  meda- 
glie o monete  che  sono  di  rame  o di 
l’erro,  ma  ricoperte  con  lamina  d’oro 
o d’  argento  , in  Italia  dette  sovente 
incamiciate.  Non  può  dirsi  tuttavia, 
come  si  è l'atto  nel  Dizionario  della 
Lingua  italiana , che  tutte  quelle  mo- 
nete sieno  in  questo  modo  falsificate, 
perchè  molte  se  ne  trovano  anche  tra 
le  consolari  dei  tempi  più  antichi  , 
che  non  hanno,  fuori  di  quella  lami- 
ua,  alcun  carattere  di  falsità. 

Vero  è bensì  che  nel  medio  evo 
si  fabbricarono  in  gran  numero  e 
grossolanamente,  monete  composte  di 
sottili  foglie  di  metallo,  nelle  quali  il 
rilievo  da  una  parte  è formato  d’or- 
dinario da  un  incavo  nell’altra;  e que- 
ste pure  furono  dette  bratteate.  Sem- 
bra che  queste  monete  di  cattiva  for- 
ma e di  pessimo  titolo  , sieno  state 
prodotte  dal  cattivo  gusto  delle  me- 
daglie del  basso  impero,  dalla  rarità 
de’ metalli  preziosi,  e più  ancora  dal- 
l’ignoranza dell’ ai  te  monetaria. 

BRAVO.  Coraggioso,  animoso, 
prode  della  persona.  Trovansi  nel  Dit- 
tamondo gli  Africani  ch’eran  sì  bravi, 
presso  il  Varchi  un  soldato  bravo  del 
re  di  Macedonia,  presso  il  Berni  uo- 
mini fatti  a posta  bravi  e fieri , per 
1’  onorate  giuste  e sante  imprese. 

L’epiteto  di  bravo  si  adoperò  an- 
cora per  indicare  uomo  dotto,  eccel- 
lente in  qualunque  scienza  o arte,  e 
si  disse  bravo  poeta,  bravo  scrittore, 
bravo  artefice,  trasportandosi  altresì 
quel  vocabolo  in  questo  significato  a 
tutt’  altra  cosa  anche  inanimata,  laonde 
n e\Y  Ercolano  del  Varchi  si  legge: 
in  somma  egli  mi  pare  un  bravo  verbo. 

L’addiettivo  pure  di  bravo,  appli- 
cato a bestia  e specialmente  bovina, 
pigliossi  in  Italia  anticamente  in  si- 
gnificato d indomito,  feroce,  che  cozza. 
A If in  si  ferman  come  bestie  brave, 
disse  un  antico  scrittore;  e nell’antica 
versione  delle  Favole  esopiane,  veg- 
gonsi  giunti  a un  aratro  due  buoi 
l’uno  bravo  e l’altro  domato,  dei 
quali  il  bravo  brigava  pur  di  scio- 
gliersi dal  giogo  co’ piò  e colle  corna. 

Bravo  si  disse  ancora  nell’ antico 
linguaggio  italiano  quegli  che  prez- 
zolalo serviva  per  cagnotto,  sghcrano 
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e sicario.  Il  Berni  nelle  Rime  pone 
insieme  sbricchi,  sgherri,  barbon, 
bravi,  sbisai;  c il  Segneri  parla  egli 
pure  di  alcuno  tutto  ornato,  con  die- 
tro un  seguito  di  4oo  suoi  bravi. 

Da  bravo  trassero  origine  i voca- 
boli di  bravaccio  e bravazzo,  peggio- 
rativi di  bravo  , di  bravazzone  altro 
peggiorativo;  i superlativi  di  bravissi- 
mo c bavosissimo,  e l’accrescitivo  di 
bravone. 

Il  Firenzuola  parla  dei  servi  di  certo 
bravaccio;  il  Celi  ini  di  un  giovine 
sventato,  bravaccio,  soldato  di  Renzo 
da  Ceri,  il  Buonarroti  dei  bravazzi, 
che  fanno  il  soldato  lanciator  di  fiabe. 
Bravazzone  trovasi  scritto  nel  Mal - 
muntile  e nelle  Rime  del  Fagiuoli. 

11  reggimento  di  Flatres,  capitano 
bravissimo  dei  Francesi,  trovasi  men- 
zionato dal  Segni,  e nelle  note  al 
Ditirambo  del  Redi  si  dice,  su  l’au- 
torità del  Ronsardo , potere  il  solo 
odore  del  vino  fare  alcuno  bravissimo 
intenditor  de’  versi  d’  Omero.  Il  Cel- 
imi nella  sua  Vita  parla  di  alcuno 
che  disse  morendo,  addio,  addio,  e 
nell’ultima  parola  se  n’andò  con 
quella  bavosissima  anima.  In  una 
antica  Commedia  trovasi  pure  l’ac- 
crescitivo di  bravone. 

L’astratto  di  bravo  si  disse  bra- 
veria e più  sovente  bravura  in  si- 
gnificato di  valentia  , valore  , corag- 
gio, o anche  azione  da  uomo  bravo. 
Il  Firenzuola  accenna  di  alcuno  che 
non  ardiva  uscir  più  alla  campagna, 
nè  mostrare  quella  bravura  che  egli 
era  usato;  e altrove  parla  di  alcuno 
che  si  possa  difendere  gagliardamente 
dalla  bravura  di  quelle  fiere.  Il  Berni 
scrisse  : or  guarda  intorno  con  una 
bravura,  che  ciascun  tace  ed  ha  di 
lui  paura  ; ma  questo  è forse  appli- 
cabile piuttosto  all’atto  di  fare  il  bravo, 
che  non  alla  bravura  medesima.  In 
altro  antico  scrittore  parimente  si 
le^ge:  egli  ha  fatto  una  gran  bravo- 
ra;  ina  il  Burchiello  uso  la  frase  di 
fare  delle  bravure  cogli  scoppietti 
delle  fave  fresche,  in  significato  di 
far  delle  leggerezze  o trastullarsi  in 
guisa  fanciullesca. 

Passò  pure  il  termine  eli  bravura 
alle  arti  del  disegno  , e secondo  il 
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Baldinucci  bravura  (a  fletta  una  certa 
fierezza  o furia  di  movimento  vee- 
mente in  ogni  operazione  della  figura, 
alla  quale  non  disdice  alle  volte  un 
poco  di’  durezza.  Ricorda  il  Vasari 
certe  bravure  e fatiche  delF  arte,  al- 
trove alcuni  cavalli  fatti  di  bravura 
di  muscoli  e di  garbata  bellezza;  al- 
trove l’invenzione,  la  grazia,  e la 
bravura  nelle  figure  dell'arte  dell’in- 
gegno peregrino  e veloce  di  Polidoro. 

Gii  artisti,  però  in  uno  stile  popo- 
lare, usarono  bravarla  in  sinonimo 
eli  bravura.  Il  Cellini  nella  sua  Vita 
parla  di  bravuria  adoperata  j usta- 
mente e santamente  in  difensione 
della  gloria  ; altrove  della  bravuria 
del  leone , cui  Ercole  sbarrava  la 
bocca , e altrove  di  tanta  bravuria 
mostrata  insieme  con  tanto  ingegno, 
che  non  parea  cosa  umana. 

Ma  braveria  pigliossi  talvolta  in  si- 
gnificato non  di  valore , ma  di  mil- 
lanteria, o di  atti  e parole  da  bra- 
vaccio. Dice  il  Berni  che  rise  Aqui- 
lante  della  braveria , e altrove  parla 
della  bizzarra  braveria,  che  Gradasso 
stette  attento  a ascoltare. 

Da  bravo  si  trassero  pure  gli  av- 
veri) j bravamente  e bravissimamente . 
Il  Berni  parla  dello  imperatore  ar- 
mato bravamente  in  su  la  vita , e il 
Segneri  degli  Israeliti  che  saltarono 
bravamente  su  l’alta  breccia;  il  solo 
Fra  Giordano  parla  di  alcuno  che  in 
certa  operazione  si  portò  bravissima- 
mente. Bravamente  si  disse  ancora 
in  senso  figurato  quasi  a modo  di 
dire  con  forza,  con  efficacia.  Quindi 
nell’antico  libro  della  Cura  delle  ma- 
lattie si  nota  che  la  menta  fortifica 
bravamente  lo  stomaco. 

Forse  dalla  stessa  origine  deriva- 
rono i vocaboli  di  bravare , braveg- 
giare, bravata,  bravante  e bravatorio. 
Bravare  fu  chiamato  l’atto  di  minac- 
ciare alteramente  e imperiosamente , 
e bravata  l’atto  istesso  del  bravare. 
In  un’  antica  Commedia  chiede  al- 
cuno se  altri  voglia  bravarlo,  e que- 
sti risponde  che  non  lo  vuole  bra- 
vare. li  Berni  ancora  fa  dire  da  al- 
cuno ad  un  paladino  che  faceva  il 
trinciante:  venite  un  poco  innanzi  ora 
a bravare;  e in  una  Commedia  del 


Buonarroti  si  eccita  alcuno  a bravare, 
ad  imperversare,  a sostenere  la  pu- 
gna a più  non  posso. 

Dice  il  Varchi  neli’Ercolano  , che 
fare  una  bravata,  o tagliata,  o uno 
spaventacchio,  o un  sopravvento,  non 
è altro  che  minacciare  e bravare,  il 
che  si  dice  ancora  squartare  e fare 
una  squartata.  Nel  Malmantile  e 
scritto:  mentre  stima  non  fai  delle 
bravate,  quest’  altra  volta  le  saran 
pecciate.  Il  Borghini  pure  accenna 
un  uomo  venuto  col  titolo  di  vicario 
imperiale,  che  fece  gran  bravate,  cioè 
spampanate  e tentò  gran  cose  ; ma 
sogghigno  che  le  sue  bravate  e con- 
dennazioni  se  n’  andarono  in  fumo. 

Bravante  fu  detto  di  chi  minac- 
ciava alteramente,  o di  chi  bravava. 
Il  Salvini  parla  di  quel  d’ Orazio  bra- 
vante la  fortuna , siccome  qi>i  brava 
l’ amore.  Bravatorio  si  applicò  dal 
Magalotti  al  tuono  di  voce  orgoglioso, 
riprensivo,  minaccevole. 

Ma  braveggiare  propriamente  si 
disse  de’ cavalli,  allorché  \si  mettono 
in  brìo,  e soltanto  per  similitudine  di 
chi  fa  il  bravo.  Il  Davanzati  ricorda 
l’esercito  britanno  che  braveggiava 
più  numeroso  che  mai , e nel  Mor- 
gante  lo  spirto  braveggiato  un  poco, 
stava  a vedere  se  far  potesse  al  mae- 
stro paura. 

In  termine  militare  si  usarono  i 
vocaboli  di  bravo,  bravissimo  e ba- 
vosissimo per  indicare  soldato  corag- 
gioso, animoso,  prode  della  persona; 
ma  si  avverte  di  non  servirsi  di 
quelle  parole  se  non  che  per  addiet- 
tivo,  perchè  in  sostantivo  significhe- 
rebbe sgherano,  sicario,  millantatore, 
onde  farsi  guardare  da’ suoi  bravi, 
vale  quanto  fidarsi  della  custodia  dei 
suoi  armigeri,  sgherri  o sicarj. 

Nominassi  pure  in  termine  mili- 
tare bravura  quella  virtù  per  cui  co- 
raggiosamente si  incontra  qualunque 
pericolo,  gran  coraggio,  valentìa,  ar- 
dire , animo  , prodezza. 

Il  nome  di  bravura  passò  ancora 
al  linguaggio  musicale,  e si  disse 
aria  di  bravura,  genere  di  bravura , 
per  significare  un’aria  o un  genere 
opposto  al  semplice  e cantabile.  Tal- 
volta si  usò  ancora  il  vocabolo  di 
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bravura  per  indicare  abilità,  eccel- 
lenza dell’arte. 

1 Francesi  danno  il  nome  di  aria 
di  bravura  a quella  in  cui  si  tro- 
vano alcuni  passaggi  di  una  certa 
estensione,  composti  di  note  rapide 
che  la  voce  eseguisce  su  di  una  soia 
sillaba,  e destinati  d’ordinario  a far 
risaltare  l’abilità  del  cantante.  Essi 
pigliarono  dall’Italia  questo  significato 
del  vocabolo  bravura  e il  vocabolo 
stesso,  come  pure  quello  di  bravo,  di 
cui  dirassi  in  appresso,  h' aria  di 
bravura  è dunque  quella  che  esige 
e che  prova  in  un  musico  l’ abilità 
e l’eccellenza  nell’ arte,  benché  al- 
cune di  quelle  arie  servano  anche 
all’espressione.  In  origine  le  arie  che 
procedono  lentamente,  erano  talvolta 
troncate  da  gorgheggi  o da  tratti  di 
bravura;  ora  generalmente  le  arie  di 
bravura  sono  di  un  movimento  assai 
vivace,  e in  queste  i gorgheggi  con- 
tribuiscono sovente  alla  espressione 
della  gioja,  della  speranza  ed  anche 
del  coraggio,  della  collera  e delle  mi- 
nacce. Ma  affinchè  i gorgheggi  non 
distruggano, ma  eccitino  l’espressione 
delle  passioni,  è d’uopo  che  l’attore 
sia  agitato  da  una  passione  forte  e 
vivace,  onde  i trilli  c i gorgheggi 
riescano  verisimili  e naturali. 

Si  sono  fatti  alcuna  volta  in  Fran- 
cia grandi  rimproveri  ai  compositori 
italiani,  relativamente  all’uso  eccessivo 
o all’abuso  che  questi  facevano  delle 
arie  di  bravura,  ma  a poco  a poco 
si  è adottato  il  loro  costume. 

Benché  non  ammesso  in  alcuno 
dei  migliori  Di^ionarj  della  lingua, 
si  è tuttavia  formato,  e i Francesi 
ed  altre  nazioni  hanno  da  noi  pigliato 
1’  addiettivo  bravo , sorta  di  esclama- 
zione che  esprime  l’ ammirazione  do- 
vuta ad  un  artista,  attore,  attrice  o 
dilettante,  che  si  distingue  nell’arte 
musicale.  Solo  rimane  a desiderarsi 
che  sia  sempre  questa  voce  impiegata 
per  onorare  il  vero  ^nerifcQ,  e clip  prò* 
fusa  non  sia  dal  cattivo  gusto,  dallo 
spirito  di  parte,  dalla  adulazione  ad 
un  genere  che  piuttosto  meriterebbe 
d essere  disapprovato,  o non  si  ado- 
peri per  sostenere  qualche  puntiglio, 
O non  si  tributi  a doti  estrinseche,  o 
Di  zion.  delle  Origini , ecc\  Tom . 
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a personaggi  ai  quali  vuol  farsi  la 
corte.  Quell’avverbio  o quella  escla- 
mazione serve  anche  ad  un  maligno 
significato,  come  allorché  si  dice  bravo 
al  maestro  per  indicare  che  è buona 
la  musica,  benché  male  eseguita,  o 
bravo  all’attore,  perchè  la  musica  non. 
trovasi  degna  di  lode;  così  bravo  di- 
cesi l’autore  originale,  allorché  si  scorge 
che  il  compositore  è stato  plagiario. 

Bravi,  brave  diconsi  in  plurale  gli 
altori,  le  attrici,  i suonatori,  allorché 
eseguiscono  per  eccellenza  un  duetto 
o terzetto,  o altro  pezzo  concertalo, 
e talvolta  si  indirizza  quell’  acclama- 
zione ad  un  corpo  intero  ; come  al- 
lorché dieesi  brava  la  compagnia,  o 
brava  l’orchestra. 

In.  Francia  si  osserva,  che  su  la 
scena  lirica  l’avverbio  bravo  si  indi- 
rizza ora  al  cantante,  ora  al  compo- 
sitore, ma  non  mai  al  poeta.  Si  po- 
trebbe dire  altrettanto  dell’Italia.  11 
valente  autore  del  Dizionario  e della 
Bibliografia  della  Musica,  giustamente 
rimprovera  gli  Italiani  perchè  ad  imi- 
tazione dei  Francesi  pongono  l’ac- 
cento su  l’o  dell’ultima  sillaba,  e fanno 
breve  straordinariamente  la  prima, 
mentre  nella  lingua  loro  dovrebb’  es-v 
sere  tutto  l’opposto;  e questa  devia- 
zione dal  retto  modo  di  pronunziare 
vedesi  ai  Francesi  stessi  rimproverata 
anche  nel  Dizionario  del  M ili  in. 

Da  tutt’  altra  origine  debbono  de- 
rivarsi le  voci  di  brava  e braviere . 
La  prima  che  è piuttosto  termine 
degli  agricoltori,  indica  una  specie  o 
una  varietà,  e forse  la  miglior  sorta 
di  veccia.  11  secando  è termine  de-, 
gli  ornitologi,  applicato  ad  un  uccello, 
detto  anche  strillozzo,  del  ejuale  la 
specie  maggiore  porta  anche  il  nome 
di  calandra , e la  minore  sembra 
congenere  all’  allodola , Linneo  no- 
mina la  prima  emberiza  calandra , 
grisea,  nigromac alata . Nel  Morgante 
si  dice  in  un  verso:  e ’l  zigolo,  e ’l  bra- 
viere, e ’l  montanello. 

Soltanto  per  vezzo  fiorentinesco  si 
disse  talvolta  braviere  e bravieri,  co- 
lui che  bravava.  NcW  Orlando  del 
Berni  è scritto  : così  l’avelia  il  re  bra- 
vieri, e intanto  arresta  un  tronco  grosso 
e smisurato. 

/. 
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BRECCIA,  Così  chiamasi  l’ aper- 
tura o sieno  le  ruine  de’  muri  o ter- 
rapieni della  fortezza,  e d’altre  opere 
di  fortificazione  , prodotte  dal  can- 
none o dalle  mine  del  nemico.  Si 
nota  che  alcuni  scrittori  italiani  dei 
secolo  XVI,  confondendo  la  causa  col- 
l’effetto, diedero  talvolta  alla  breccia 
la  denominazione  di  batteria.  Già  ab- 
biamo citato  un  passo  del  Segneri , 
nel  quale  si  accenna  che  gli  Israeliti 
saltarono  bravamente  su  Palta  brec- 
cia; le  breccie  però  de’ tempi  antichi 
latte  erano  coll  urto  degli  arieti,  o di 
altre  macchine  guerresche. 

Figuratamente  perciò  si  disse  far 
breccia  in  significato  di  persuadere, 
far  colpo,  far  impressione.  In  un  cuore 
incauto,  disse  il  Segneri,  fatta  c’ha 
breccia  il  demonio, 

Breccie  nominarono  ancora  gli  an- 
tichi scrittori  italiani  que’  frantumi 
rotondati  di  sassi,  quali  sono  quelli  che 
portati  vengono  o scoperti  dalla  cor- 
rente de’  fiumi.  Dice  il  Buonarroti; 
arena  diventar  sassuoli  e brecce,  e 
altrove:  d’arena  e brecce  e nicchi,  una 
gran  piota  solleva, 

Malamente  nel  Dizionario  della  Lin- 
gua italiana  vien  detto  prendersi  an- 
che il  nome  di  breccia  per  sorta  di 
pietra  verdognola.  Non  è mai  il  colore 
che  costituisca  le  breccie,  come  vedrassi 
in  appresso;  ma  è la  loro  f orma  di  com- 
posizione o di  aggregazione;  e diffatto 
si  soggiugne  che  i naturalisti  chiamano 
breccie  un  genere  di  pietre  formate  co- 
me da  un  aggregato  di  pietruzzole , 
chiuse  entro  una  pasta  naturale,  sebbe- 
ne anche  questo  non  presenti  una  giu- 
sta idea  delle  breccie  dei  litologi. 

Tratti  furano  in  errore  gli  autori 
del  Dizionario  da  un  passo  dell’Ore- 
ficeria  del  Cellini,  nel  quale  si  dice 
che  veggonsi  lavorate  dagli  antichi 
ancora  certe  pietre  verdognole,  le 
quali  da  molti  sono  chiamate  breccie, 
e sono  della  durezza  dell’agate  e dei 
calcedonj,  Forse  il  Cellini  ebbe  in 
vista  le  sole  breccie  di  Corsica,  che 
sono  azzurrognole  o verdognole,  o 
anche  parlò  del  serpentino  antico  che 
è pure  una  specie  di  hreccia , e che 
si  avvicina  o supera  anche  in  durezza 
le  pietre  quarzose. 
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Nel  Dizionario  delle  Origini  si  dico 
assai  male  a proposito  che  la  bicccia 
è una  specie  di  marmo,  mentre  a 
questa  classe  non  appartengono  se 
non  che  le  breccie  calcaree,  che  for- 
mano il  minor  numero  delle  breccie 
in  generale.  Più  male  a proposito 
ancora  si  cita  la  Storia  dell  Arte  del 
Winckelmann  , e senza  avere  accen- 
nata alcuna  specie  di  breccia,  si  dice 
che  di  molt’altre  egli  fa  menzione,  e 
specialmente  di  alcuni  pezzi  di  por- 
fido di  due  colori,  dal  che  egli  era 
indotto  a credere  che  quelle  pietre 
venissero  dall’Egitto,  Egli  è ben  chiaro 
a vedersi,  che  il  Winclrelnriann,  mi- 
gliore antiquario  ed  estetico,  che  non 
naturalista  e litologo,  non  parlò  in 
quel  luogo  delle  breccie,  ma  bensì  dei 
graniti  e dei  porfidi,  de’  quali  ultimi 
alcuni  se  ne  trovano  di  due  colori, 
cioè  rossi  e verdi. 

Si  nota  pure  nello  stesso  Diziona- 
rio che  questa  pietra  (quale  ? ) è com- 
presa in  Italia  sotto  il  nome  generico 
di  breccia  (che  i Francesi  da  noi  pi- 
gliarono certamente),  termine  di  cui 
non  accennarono  rorigine  nè  la  Cru- 
sca, nè  il  compilatore  fiorentino  Bai- 
dinucci  (che  mai  non  compilò  la  Cru- 
sca e che  scrisse  soltanto  un  vocabo- 
lario delle  Arti  del  disegno  ).  Si  sog- 
giugne poi  che  la  pietra  nominata 
breccia , consiste  in  molte  porzioni 
spezzate  di  altre  pietre  (più  comu- 
nemente però  di  ciottoli  rotolati  o 
rotondati);  e quindi  si  trova  giudi- 
ziosa l’osservazione  del  Menagio  che 
l’origine  di  quel  nome  derivi  dal  vo- 
cabolo tedesco  è, recherà  che  significa 
spezzare. 

Breccia  si  nomina  generalmente  una 
aggregazione  di  pietre  calcaree  o sel- 
ciose, riunite  da  un  cemento  naturale, 
cioè  calcareo  parimente  o selcioso.  Si 
ingannano  alcuni  naturalisti  francesi, 
i quali  credono  il  nome  di  breccia 
conservato  soltanto  a quella  formata 
di  frammenti  angolosi , e in  questa 
genere  inchiudono  a torto  il  broca - 
tcllo  ; e il  nome  di  pouding  o pu- 
dinga  danno  alla  breccia  formata  di 
frammenti  rotolati  o rotondati.  Può 
essere  che  questa  distinzione  siasi  fatta 
alcuna  volta  iti  Inghilterra;  ma  pu* 
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diriga  nominasi  d’  ordinario  1*  aggre- 
gato di  piccole  pietre  rotonde,  unite 
da  un  cemento  di  silice , e il  nome 
di  breccia  si  è conservato  ai  conglo- 
merati, tanto  selciosi  che  calcarei,  nei 
quali  vedevansi  racchiuse  pietre  di 
varie  forme  e di  varie  grandezze. 
Quindi  breccia  quarzosa  agatina  no- 
minossi  quella  composta  di  frammenti 
d’agata  o di  diaspro,  che  sovente  si 
adoperò  per  fare  piccoli  vasi  o altri 
oggetti  di  ornamento;  e la  breccia 
calcarea,  sovente  variegata  con  bel- 
lissimi colori,  si  adopero  per  far  ta- 
vole ed  altre  masserizie. 

Nelle  diverse  arti  si  applicarono 
diversi  nomi  alle  breccie,  secondo  i 
loro  colori  e la  loro  apparenza.  No- 
minossi  breccia  antica  quella  i di  cui 
frammenti,  rotondi  d’ordinario  e di 
grandezza  ineguale , sono  bianchi , 
rossi,  azzurri,  grigi  e neri  ; breccia 
bianca  si  disse  quella  che  nel  suo 
complesso  presenta  grandi  macchie 
bianche;  breccia  corallina  quella  di 
cui  alcune  macchie  sono  del  color 
vivo  del  corallo;  breccia  clorata  quella 
sparsa  di  macchie  gialle  e bianche; 
breccia  isabella  quella  che  ha  mac- 
chie di  un  colore  rossiccio  pallido; 
breccia  nera  finalmente  quella  che  è 
mescolata  di  color  grìgio  bruno , di 
macchie  nere  con  alcuni  punti  bian- 
chicci. 

I Francesi  diedero  pure  il  nome 
di  breccia  de ’ Pirenei  ad  una  brec- 
cia con  fondo  bruno  e macchie  di 
diversi  colori;  quello  di  breccia  cT A* 
leppo  a una  breccia  composta  di  fram- 
menti rossi,  giallastri  e grigi  ; essi  no- 
minarono pure  breccia  violetta  una 
specie  di  marmo  di  color  bruno  con 
lunghe  striscio  violacee,  e breccia  di 
Verona  quella  che  è mescolata  di  co- 
lor rosso  pallido , di  rosso  vivace  e 
di  azzurrognolo. 

I naturalisti  italiani  da  breccia  tras- 
sero anche  il  vocabolo  di  brecciato, 
indicante  un  composto  o aggregato 
fatto  a simiglianza  di  breccia,  e dis- 
sero quindi  mischio  brecciato , lava 
brecciata. 

II  celebre  Cuvier  nel  1809  ci  ha 
fatto  conoscere  le  breccie  ossee , o 
composte  per  la  maggior  parte  di 
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ossa,  di  Gibilterra,  di  Cette,  d’Anti- 
bo,  di  Nizza,  della  Corsica,  della 
Dalmazia  e dell’isola  di  Cerigo.  Egli 
ha  osservato  : i.°  che  le  breccie  os- 
see non  furono  prodotte  nè  in  un 
mare  tranquillo,  nè  da  una  irruzione 
del  mare;  2.0  che  sono  posteriori  al- 
l’ultimo soggiorno  del  mare  su  i no- 
stri continenti,  giacché  non  vi  si  tro- 
vano mescolati  nicchi  marini,  nè  sono 
^ue’ depositi  coperti  da  altri  strati; 
ò.°  che  le  ossa  e i frammenti  lapidei 
che  quelle  breccie  contengono,  cadono 
successivamente  nelle  fenditure  degli 
scogli  di  mano  in  mano  che  vi  si  ac- 
cumula il  cemento  atto  a riunire  quei 
corpi  differenti  ; 4*°  che  le  pietre  ap- 
partengono quasi  sempre  allo  scoglio 

nelle  di  cui  fenditure  formossi  la  brec- 
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eia  ; 5.°  che  tutte  le  ossa  ben  deter- 
minate derivano  da  animali  erbivori 
conosciuti,  ed  anche  da  animali  an- 
cora esistenti  in  que’  luoghi  ; 6.°  che 
la  formazione  di  quelle  breccie  sem- 
bra non  antica  in  paragone  dei  grandi 
strati  lapidei  regolari,  ed  anche  de- 
gli strati  di  pietre  molari  che  conten- 
gono ossa  di  animali,  benché  sia  quella 
formazione  antica  riguardo  a noi , 
perchè  non  si  formano  ora  più  di 
quelle  breccie,  e alcune,  come  quelle 
di  Corsica  , contengono  vestigia  di 
animali  sconosciuti;  7.0  finalmente 
che  il  carattere  più  particolare  di 
quel  fenomeno,  consiste  piuttosto  nella 
facilità  di  fendersi  di  alcuni  scogli, 
che  non  nelle  materie  che  le  fendi- 
ture riempirono,  e che  questo  feno- 
meno è assai  diverso  da  quello  delle 
caverne  della  Germania,  che  trovansi 
in  un  tufo  terroso,  composto  in  parte 
di  materie  animali,  sebbene  la  natura 
delle  roccie  che  contengono  quelle 
caverne,  non  sembri  molto  lontana 
da  quella  degli  scogli  che  racchiudono 
le  breccie  ossee. 

BRETTO.  Sterile,  di  poco  frutto, 
e si  applica  per  lo  più  a terreno. 
Matteo  Villani  parlando  delle  irru- 
zioni de’  barbari,  dice  che  per  fug- 
gire i loro  luoghi,  poveri  e bretti  paesi, 

Passarono  in  paesi  forestieri  ; e nel- 
antica  versione  delle  Pistole  di  Se- 
neca è detto,  che  l’abbondanza  d’uii 
anno  rende  ciò  che  l’uomo  aveva  per- 
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duto  per  la  continua  retadc  della 
terra  eretta.  NeW Ameto  pure  si  parla 
de’ bretti  monti,  e il  Burchiello  ac- 
cenna una  terra  sterile,  arida,  bretta, 
nuda  e brulla. 

lì  vocabolo  di  bretto  applicossi  an- 
che talvolta  ad  uomo  tenace  e sor- 
dido, e un  antico  nostro  poeta  cen- 
sura eh’ in  guerra  è troppo  stretto  o 
in  infermità  bretto.  Si  disse  anche 
talvolta  di  uomo  sciocco,  quindi  lo 
stesso  antico  poeta  apostrofa  alcuno 
con  queste  parole  : un  t’  ha  detto:  ben 
se’  bretto , se  credi  piacere  a quella 
femmina,  ecc. 

Più  propriamente  bretto  si  disse 
ancora  di  colui  che  era  bisognoso , 
miserabile,  meschino;  tratto  forse  que- 
sto  nome  dalla  origine  stessa  di  ste- 
rile o infruttifero.  Lo  stesso  poeta 
dice  : vedi  colui  che  virtuoso  è detto, 
povero  spesso,  e bretto;  c Cecco  An- 
guilieri  fa  le  meraviglie  di  veder  bretto 
chi  dovria  gioire,  Quel  vocabolo  però 
applicossi  anche  a cosa,  e nei  Mor - 
gante  si  legge:  la  casa  cosa  parca 
Pretta  e brutta. 

Benché  inutile  sarebbe  il  cercare 
l’origine  del  vocabolo  bretto,  da  tut- 
t’ altra  venne  certamente  quello  di 
bretti  ne,  dai  nostri  antichi  scrittori 
usato  in  significato  di  redine.  Giovai! 
Villani,  parlando  dei  Tarteri  sempre 
cavalcatori,  dice  che  i loro  cavalli  sono 
piccioli,  c sanza  ferri,  c con  brettine 
senza  freni.  Forse  derivò  quel  voca- 
bolo da  quelli  di  briglia,  o di  redine. 

Piuttosto  da  bretto,  o terreno  ste- 
rile, potè  derivarsi  il  vocabolo  di  bret- 
to nìc  a , sinonimo  di  bettonica,  che 
alcuni  antiquarj  e naturalisti  antichi 
trasformarono  malamente  in  britanni- 
ca. Scrive  il  Crescendi  che  labrettonica 
è calda  e secca  nel  quarto  grado;  e 
nel  Tesoro  de’  poveri  si  insegna  che 
la  brettonica  trita  , impiastrata,  sana 
le  percussioni  degli  occhi,  come  pure 
che  la  brettonica  confetta  col  mele, 
presa  quanto  è una  fava  dopo  cena, 
là  ismaltire  lo  cibo. 

Incerti  rimasero  i nostri  linguisti 
sul  vocabolo  di  bresciolda,  usato  dal 
\ archi  in  una  Commedia.  Lascia  og- 
gi mai,  die’  egli,  lascia  andare  coteste 
brescioìde,  e pare  che  alluda  a ciance. 
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bagattelle  p cose  inutili,  il  che  po- 
trebbe anche  essere  derivato  da  bretto 
in  significato  di  cosa  di  poco  frutto, 
BREVE  o Brieve.  Corto,  e dicesi 
propriamente  di  tempo,  o di  cosa 
che  abbia  relazione  a tempo,  cioè 
che  può  in  poco  tempo  trascorrersi. 
Il  Boccaccio  nella  introduzione  alle 
Novelle,  chiama  una  noja  brieve,  in 
quanto  in  poche  lettere  si  contiene, 
e alla  quale  seguita  prestamente  la 
dolcezza.  Il  Petrarca  chiama  breve 
la  vita,  e breve  il  tempo;  il  Buonar- 
roti brevi  i giorni. 

Sillaba  breve  dicesi  quella  che  è 
d’un  tempo  solo,  a differenza  della 
lunga  che  nc  contiene  due.  Il  Var- 
chi nell [Ercolano  parla  dei  versi  esa- 
metri, che  quando  fornivano  in  ispon- 
deo,  avevano  nella  line  amendue  le 
sillabe  lunghe,  e quando,  in  trocheo, 
la  prima  lunga  e l’altra  breve. 

Breve  si  disse  ancora  per  piccolo. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
disse  il  Dante,  e nelle  Vite  de’  santi 
Padri  descrivasi  l’abate  Giovanni  di 
breve,  e in  appresso  di  brieve  statura. 

Quel  vocabolo  adoperassi  ancora 
in  significato  di  facile,  o Dante  nella 
Vita  Nova  lasciò  scritto,  che  l’ultima 
parte  era  brieve  ad  intendere. 

Si  disse  ancora  breve  in  significato 
di  poco , di  cosa  in  poca  quantità. 
Giovan  Villani  parla  di  brevi  versi 
fatti  da  un  cherico  Frontano,  e nella 
Fiammetta  si  dice,  che  breve  roba 
basta  a coprirsi  gli  sconsolati  mem- 
bri. Il  Passavanti  accenna  le  brievi 
parole  di  Isaia,  e il  Segni  le  brievi 
parole  della  risposta  dell’imperatore. 

Ma  breve  e brieve  pigliossi  ancora 
per  sostantivo,  e si  applicò  antica- 
mente a significare  piccolo  involto , 
entro  il  quale  mettevansi  reliquie  odo- 
razioni,  e quello  per  devozione  por- 
tavasi al  collo.  Nel  Macstruzzo  si 
legge  che  non  sono  riprovati  i brievi, 
nc’ quali  solo  si  scrivono  parole  del 
Vangelo;  c il  Gellini  nella  Oreficeria 
accenna  le  coperte  da  brevi  per  por- 
tare al  collo,  lavorate  di  filo. 

La  superstizione  però  diede  il  no- 
me di  brevi  o brievi,  a certe  specie 
di  amuleti , di  talismani,  o di  penta- 
coli, ai  quali  si  attribuì  la  virtù  di 
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produrre  effetti  straordinarj  per  malìa 
o incantesimo.  In  una  Novella  del 
Boccaccio  alcuno  dice:  daratti  egli  il 
cuore  di  toccarla  con  un  hrieve  eh’  io 
ti  darò?  Il  Passavanti  rimprovera  co- 
loro , che  trovano  certi  incantesimi , 
scongiuri,  scritture,  brievi  e legature 
con  certe  osservanze  ; e altrove  parla 
di  impostori , che  si  vantano  di  far 
brevi,  che  chi  li  porta  addosso,  non 
avrà  il  mal  del  fianco  e il  mal  maestro. 

Da  questo  trasse  origine  il  prover- 
bio appiccar  brevi  , cioè  raccoman- 
darsi invano  c senza  poter  ottenere 
cosa,  e in  questo  senso  vedesi  usato 
nel  Pataffio. 

Cosi  pure  dalla  stessa  origine 
trasse  il  nome  di  breve  qualunque 
striscia  di  carta  pergamena  o simile, 
contenente  breve  iscrizione.  Nelle  Ri- 
me antiche  dice  alcuno,  che  si  vedrà 
alla  sua  fronte  avvolto  un  hrieve,  che 
dirà  clic  ! crudo  amore  per  lei  lo  prese, 
e mai  non  1 ha  disciolto.  Il  Borni 
pure  ne\Y Orlando  parla  di  alcuno 
che  in  mano  avea  un  breve,  ch’era 
da  due  bande  scritto  con  parole  in 
forma  grande.  Il  Vasari  altresì  parla 
di  brevi  che  si  facevano  uscir  di  bocca 
alle  figure , dal  che  può  raccogliersi 
che  brevi  nominavansi  quelle  carto- 
line con  alcun  motto  , che , massime 
dagli  antichi  pittori,  spesso  alle  figure 
si  applicavano. 

Breve  nominossi  ancora  un^L  lettera 
o un  mandato  papale.  Il  Berfibo  nelle 
Storie  dice  che  il  papa  volle  co’  suoi 
brievi  scritti  al  senato  confermare  la 
lega  a soddisfazione  della  Repubblica, 
e il  Guicciardini  parla  di  alcuno  chia- 
mato con  piìi  brevi  apostolici  a Roma. 
Il  Casa  parimente  nelle  Lettere  ac- 
cenna cosa  che  chiesta  aveva  ad 
alcuno  sua  Beatitudine,  scrivendogli 
un  breve  prima. 

I brevi  per  lo  piu  sono  lettere  che 
il  papa  indirizza  ai  privati,  per  ac- 
cordar loro  dispense  o indulgenze, 
o anche  soltanto  per  dimostrar  loro 
la  sua  benevolenza,  e per  questo  han- 
novi  segretarii  appositi,  che  diconsi 
de  brevi. 

Anche  i diversi  capitoli  di  alcuni 
statuti  in  Toscana  chiamaronsi  brevi , 
e il  Targioui  cita  gli  statuti  di  Pisa  tra 
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i brevi  della  corte  di  mare  alla  ru- 
brica 4°,  ecc. 

Un  uso  particolare  si  fece  della 
)arola  breve  nel  linguaggio  musica- 
e,  nel  quale  applicossi  a una  nota  o 
a un  carattere  ai  tempo,  equivalente 
a due  battute  o sia  due  semibrevi. 

Il  breve  propriamente  in  questo  si- 
gnificato c una  figura  di  note,  rap- 
presentate da  un  quadrilungo.  In  oggi 
si  adopera  talvolta  in  fine  delle  fughe 
e d’altri  pezzi,  massime  di  musica  sa- 
cra. Solo  anticamente  la  breve  nel 
così  detto  tempo  perfetto  aveva  il  va- 
lore di  tre  semibrevi,  e quello  di  due 
nel  tempo  imperfetto. 

I Francesi  attribuiscono  agli  Ita- 
liani l’aver  dato  il  nome  di  breve  a 
quell’  antica  figura  di  note  , che  essi 
ora  chiamano  quadrato.  Lasciando 
essi  da  parte  la  denominazione  di 
tempo  perfetto  o imperfetto , dicono 
che  vi  avevano  due  sorta  di  brevi , 
cioè  la  breve  diritta  o perfetta , che 
dividevasi  in  tre  parti  eguali  o tre 
semibrevi  nella  misura  tripla  , come 
sopra  si  è detto,  e la  breve  alterata 
o imperfetta , che  dividevasi  in  due 
semibrevi  nella  misura  doppia,  e in- 
dicavasi  col  segno  di  c colla  stan- 
ghetta ; soggiungono  ancora  che  gli 
Italiani  detta  avevano  alla  breve,  la 
misura  rapida  a due  tempi , della 
quale  ancora  si  fa  uso  in  qualche  mu- 
sica di  cappella. 

La  breve  per  i Francesi  in  gene- 
rale è una  nota  che  passa  due  volte 
più  rapidamente  di  quella  che  la  pre- 
cede ; dJ  onde  segue  che  la  nera  è 
breve  dopo  una  nota  bianca  punteggia- 
ta, e anche  dopo  una  nera  egualmente 
punteggiata.  Ma  essi  non  chiamano 
breve  una  nota  che  vale  la  metà  della 
precedente , e quindi  la  nera  non  è 
una  breve  dopo  la  bianca  semplice, 
a meno  che  non  si  tratti  di  sincope, 
diversamente  però  osservandosi  que- 
sta regola  nel  canto  fermo',  nel  quale 
la  breve  vale  la  metà  della  lunga, 
affine  di  corrispondere  esattamente 
alla  quantità  delle  sillabe.-  Si  aggiu- 
gne  anche  talvolta  alla  lunga  una 
piccola  coda  per  distinguerla  dalla 
nreve  che  non  ne  ha  alcuna,  mentre 
nella  musica  la  uota  rotonda  che  non 
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ha  alcuna  coda,  è il  doppio  della 
bianca,  che  ne  ha  una  piccola. 

Nelle  antiche  musiche  trovasi  tal- 
volta scritta  la  (parola  breve  in  av- 
verbio, al  disopra  della  nota  che  ter- 
mina una  frase  o un’aria,  per  signi- 
ficare che  quella  finale,  invece  di  du- 
rare tutto  il  tempo  del  suo  valore, 
debb’  essere  troncata  da  un  suono 
corto  e rapidissimo.  Ora  però  non  si 
fa  più  uso  di  quella  parola,  giacché 
ora  più  non  mancano  i segni  per  rap- 
presentarla. 

A modo  di  avverbio  si  usarono  i 
vocaboli  di  breve  o brieve,  brevemente 
o brievemente , e brevissimamente,  il 
Dante  nell’  Inferno  nota  che  alcuno 
rispose:  dicerolli  molto  breve;  il  Pas- 
savanti  si  scusa  pure  di  non  porre 
molti  esempli  per  dir  brieve;  il  Boc- 
caccio fa  dire  ad  alcuno,  chi  el  fosse, 
e come,  e perchè  quivi , quanto  più 
breve  potè , e il  Petrarca  ancora 
scrive  ai  aver  detto  quanto  per  alcuno 
sì  breve  intender  puossi. 

Si  usò  anche  talvolta  di  scrivere 
in  breve  nello  stesso  significato  di  bre- 
vemente , e questo  i Toscani  vollero 
per  lo  più  riferire  al  favellare  ed  allo 
scrivere. 

Per  una  novelletta  mostrerò  bre- 
vemente, disse  il  Boccaccio,  e altrove: 
brevemente  parlando,  niuno  nè  con- 
siglio, nè  rimedio  vedo  fuor  che  uno. 
Anche  nell  'Inferno  di  Dante  alcuno 
risponde  : da  che  tu  vuoi  saper  co- 
tanto addentro,  dirotti  brevemente. 

Ma  quell’avverbio  si  adoperò  an- 
cora in  significato  di  poco,  e il  Ca- 
valcanti parlò  di  quelli  che  son  pre- 
parati di  morire  per  lo  prossimo  ed 
a pregare  per  li  nemici , e brieve- 
mente vivono. 

Si  adoperò  anche  l’avverbio  stesso 
invece  di  finalmente  o in  conclusio- 
ne. Nota  il  Boccaccio  che,  brieve- 
mente tutti  parea  che  ad  alcuna  cosa 
si  accordassero,  e altrove  fa  dire  ad 
una  donna,  che  brievemente  fuor  che 
d’una  cosa  non  si  può  rammaricare. 
Una  serie  di  prescrizioni  e di  divieti 
fatti  ai  disciplini,  si  conchiude:  e bre- 
vemente s’astengano  da  tutte  le  opere 
di  peccato,  ecc.  Nel  Filocopo  pure  si 
legge:  brevemente,  voi  e’1  diavolo  cre- 
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do  che  siate  una  cosa,  e nella  Fiam- 
metta: brievemente  io  aveva  il  mondo 
per  nulla. 

Fra  Giordano  nelle  Prediche  nota 
di  aver  detto  del  primo  peccato  bre-> 
vissimamente,  e di  averlo  pur  toccato 
in  grosso,  e il  Varchi  nell’ Ercolano 
promette  che  si  spedirà  brevissima- 
mente, dicendo,  ecc. 

Da  breve  come  addiettivo,  si  trassero 
gli  altri  di  brevissimo  e breviosissimo. 
Brevissimo  si  disse  in  superlativo  di 
breve,  e il  Boccaccio  e il  Petrarca 
nominarono  il  tempo  brevissimo,  e 
1’  Alamanni  nella  Coltivazione  disse 
della  terra  : che  ’n  brevissimo  andar 
fia  trita  polve.  Breviosissime  sono 
dette  parimente  in  un’antica  esposi- 
zione de’  Vangeli,  le  pene  temporali 
in  confronto  delle  consolazioni  cele- 
stiali ed  eterne. 

Brevità,  brevitade  e brevitate,  for- 
maronsi  per  astratto  di  breve.  Parla 
il  Boccaccio  della  brevità  della  vita 
presente,  e nella  Cronaca  Morelliana 
si  accenna  uno  scritto  sotto  brevità. 

Fu  però  talvolta  adoperato  il  vo- 
cabolo di  brevità  per  esprimere  ma- 
teria, o pezzo  piccolo,  e nella  Vita  di 
s.  Girolamo  parlandosi  dell’Eucaristia, 
si  dice  che  Cristo  si  contiene  intera- 
mente sotto  così  piccola  brevitade  di 
pane. 

Da  breve  in  significato  di  lettera 
o mandato  papale,  formossi  anche  il 
vocabolo  di  brevetto  in  significato  di 
rescritto,  o speciale  privilegio,  dato  dal 
principe;  e questa  voce  che  è talvolta 
in  bocca  ancora  di  qualche  toscano, 
vedesi  usata  dal  Davila  nella  sua 
Storia  e da  altri  scrittori,  non  però 
antichi. 

Grande  uso  di  questa  parola  si  è 
fatto  in  Francia  e in  altri  paesi  ol- 
tramontani, massime  in  questi  ultimi 
tempi , in  cui  si  sono  accordati  con 
profusione  brevetti  d’ invenzione  , di 
perfezionamento  e di  importazione  di 
oggetti  d’industria  ai  diversi  artisti. 
Questi  si  concedono  d’ordinario  per 
cinque,  dieci  o anche  quindici  anni, 
e vengono  promulgati  ed  inseriti  ne- 
gli atti  pubblici , affinché  ognuno  ne 
abbia  notizia. 

Così  pure  da  breve , in  significato 


P>  R E 

di  striscia  di  carta  scritta,  o filattcrio, 
si  trassero  i vocaboli  di  brevicello  e 
brevicino.  In  un  antico  commento 
dc\V  Inferno  di  Dante  si  parla  di  bre- 
vicelli  di  carta  scritti  e non  iscritti  ; 
e nel  Trattato  dei  segreti  delle  cose 
donnesche,  si  nota  che  le  donne  por- 
tano pendenti  al  collo  certi  segreti 
brevicini  con  immagini  di  santi. 

Brevicelli  però  si  dissero  talvolta 
in  Toscana  que’  ruscelletti  intrisi  di 
vischio,  che  si  adoperano  a pigliare 
gli  uccelli,  e quindi  il  Crescenzi  parlò 
dei  hrevicelli  da  pigliare  gli  uccelli 
colla  coccaveggia. 

Da  breve  trassero  origine  ancora  i 
vocaboli  di  breviloquenza,  di  brevilo- 
quio e di  breviloquo.  La  brevilo- 
quenza e propriamente  brevità  nel 
dire,  e il  Salvini  osserva,  che  con  tutto 
il  moderno  raffinamento , a fatica  si 
può  aspirare  a uria  parte  di  quella 
sugosa  breviloquenza;  altrove  lodò 
pure  l’acuto  Marziale  per  l’arguta 
spagnuola  breviloquenza,  etra  le  virtù 
di  un  dicitore  registrò  la  forza  della 
espressione , la  nuda  e schietta  pro- 
prietà, la  breviloquenza. 

Più  di  rado  si  disse  breviloquio  un 
breve  ragionamento,  e si  assunse  pure 
per  titolo  di  un  trattato , laonde  in 
un  antico  libro  di  Dicerie  citasi  il 
Breviloquio  de’  filosofi.  11  vocabolo  di 
breviloquo  non  si- adoperò  se  non  che 
dai  forensi  , come  aggiunto  di  sosti- 
tuzione o allegazione,  detta  anche 
compendiosa  o ristretta  in  poche  pa- 
role. 

Da  breve  trasse  pure  origine  il 
verbo  breviare  in  significato  di  ab- 
breviare', e il  Cecchetti  fa  dire  ad 
alcuno:  eh,  breviate,  Messere;  non 
tanti  proemjt 

Finalmente  breviario,  brevialc  e 
brevìai'e , fu  detto  quel  libro  in  cui 
sono  registrate  lè  ore  canoniche  e 
tutto  l’ uffizio  divino.  Il  Firenzuola 
nota  di  alcuni  religiosi,  che  si  erano 
messi  in  arnese  di  tutto  quello  che 
loro  conveniva,  e desti  aveano  i bre- 
viarj  e i pater  nostri,  che  già  avean 
dormito  un  pezzo.  Il  Berni  pure 
parla  di  alcun  prete  a cui  venne  sif- 
fatta tentazione,  che  ’l  breviario  gli 
cadde  di  mano»  Mei  fioretti  di  san 
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Francesco  alcuni  frati  si  lagnano  di 
non  avere  breviale,  col  quale  possan 
dire  lo  mattutino;  e nel  Mor gante  si 
parla  di  altri  che  posono  a dormire 
1 breviali.  Alcuno  pure  presso  l’A- 
riosto,  di  veder  diletto  si  prendea  , 
volar  pel  capo  a’  frati  i breviali.  Sol- 
tanto negli  antichi  Sonetti  vedesi  detto 
ad  alcuno:  rendi  la  spada  a Marte, 
c desta  il  breviare  a mattutino. 

Il  vocabolo  di  breviario  pigliossi 
più  particolarmente  per  l’ufficio  stesso 
che  si  dee  dire  giornalmente  da  co- 
loro che  sono  obbligati  a recitarlo; 
trovansi  quindi  negli  antichi  scrittori, 
massime  ecclesiastici,  le  frasi:  dire  o 
recitare  il  breviario , dire  tutto  il 
breviario,  ecc.  — Breviario  si  disse 
ancora  talvolta  in  significato  di  com- 
pendio e cosi  passò  anche  anticamente 
nel  titolo  di  varj  libri. 

BREZZA.  Piccolo  venticello,  ma 
crudo  e gelato,  specialmente  la  none 
e la  mattina  di  buon’ora,  che  rego- 
larmente soffia  in  Certi  tempi  dell’anno. 
Negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  e 
nella  Biblioteca  universale  del  Le 
Clerc  si  trovano  lunghe  discussioni 
intorno  al  vero  significato  della  pa- 
rola vriza  o wriza,  che  si  trovano 
nelle  antiche  scritture  della  Danimarca 
e di  altri  paesi  settentrionali.  Sareb- 
bero state  più  facilmente  troncate 
quelle  quistioni,  se  si  fosse  posto 
mente  al  nostro  vocabolo  di  brezza, 
o meglio  ancora  al  lombardo  anti- 
chissimo di  brisa. 

Egli  e però  un  errore  quello  di 
ascrivere  questo  vocabolo  a solo  ter- 
mine di  marinerìa,  adoperato  veden- 
dosi dai  nostri  più  antichi  scrittori 
anche  fuori  del  linguaggio  marinere- 
sco.  Il  Soderini  nella  Coltivazione 
parla  di  cosa  che  si  dee  stendere  al 
sole  sopra  alla  paglia,  difendendola 
dalla  brezza  della  notte  con  buone 
coperte;  e altro  antico  scrittore  dice, 
sembrargli  che  ’l  grillo  godasi  la 
brezza.  In  alcune  Rime  burlesche  si 
dice  che  all’  altalena  fan  le  notti  e i 
giorni,  c la  brezza,  e le  nebbie,  e i 
venti,  e Fonde.  11  Cavalcanti  perfino 
disse  metaforicamente,  che  la  furia  e 
la  brezza  del  peccato  erano  di  molta 
fortezza  alii  rei. 
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Da  brezza  trassero  origine  il  di- 
minutivo di  brezzolina,  gli  accresci- 
tivi di  brezzone  e brezzolone , ed  il 
verbo  brezzeggiare.  Il  Lasca  men- 
zionò una  certa  notturna  brezzolina 
sottile,  che  lo  penetrava  sino  al  ccr» 
vello. 

Brezzone  si  disse  una  brezza  ga- 
gliarda, vento  che  si  attribuiva  partico- 
larmente al  tramontano.  Nelle  Rime 
del  Fagiuoli,  un  lacero  ferrajuolo  di 
crespone  fa  vela  al  tirar  di  brezzone. 

Brezzolone  più  frequentemente  si 
disse  in  significato  di  imbeccata  o 
infreddazione  ; quindi  il  Lasca  dice 
in  questo  senso:  io  so  che  si  pigliano 
de’  brezzoloni. 

Lo  spirare  di  piccolo  e freddo 
venticello  si  disse  brezzeggiare ; per- 
ciò nelle  antiche  Prose  fìrentine  si 
fa  menzione  di  alcuno,  che  teneva  un 
fazzoletto  invece  di  banderuola  alla 
finestra,  per  informarsi  che  aria  brez- 
zeggiava. 

BRIA.  Si  registra  questo  nome, 
benché  antiquato,  perchè  da  esso  trae 
origine  quello  di  briaco  o ebbrio , e 
quello  di  briachezza . Un  antico  scrit- 
tore italiano  nota,  che  ebbrio  tanto  è 
a dire,  quanto  fuor  di  bria,  cioè  fuor 
di  misura  e avuto  per  assente. 

Quindi  briaco,  ebbro , ebriaco  e 
briacone.  Nel  Maestruzzo  male  a 
proposito  si  cita  Agostino,  come  s’ei 
dicesse,  che  lo  battesmo  si  dei  per 
lo  briaco  e omicida , o per  ciasche- 
duno reo.  Fra  Giordano  parla  di 
uomo  che  il  giorno  precedente  era 
stato  veduto  briaco,  e in  una  Coni - 
media  del  Buonarroti  si  censura  al- 
cuno che  suda  per  nutrir  famiglia 
indiscreta,  o briaca,  o disleale. 

Briacone  più  sovente  si  disse  un 
uomo  molto  briaco  o che  spesso 
inebbria.  Il  Buonarroti  suddetto  fa 
dire  ad  un  suo  interlocutore,  che  certe 
gran  cose  soglion  solo  ingannar  feb- 
bricitanti, o briaconi. 

Briachezza  vale  quanto  ebbria- 
chezza , e in  un  antico  commento  di 
Dante  si  attribuiscono  ad  alcuni,  atti 
furiosi  e atti  disonesti  di  lussuria , 
come  fa  far  briachezza. 

BRICCA.  Luogo  selvaggio  e sco- 
sceso. Nel  Morgante  si  legge  che,  en- 
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trati  essendo  i diavoli  ne5  cavalli,  an- 
davano sempre  a traverso  per  bric- 
che ed  ogni  luogo  strano  ; e altrove 
si  accenna  che  Rinaldo  fe’gittarc  i 
quarti  di  un  uomo  per  boschi  e 
bricche,  e per  balze  e per  macchie. 

Non  ben  si  saprebbe  d’  onde  de- 
rivare l’origine  di  quella  voce,  ma 
certo  è che  essa  diede  origine  a molte 
altre.  Bricchetto  si  disse  in  diminu- 
tivo di  bricco ; ma  il  nome  di  bricco 
applicossi  ad  un  somaro  o ad  un 
asinelio,  e in  questo  significato  usò 
di  quella  voce  il  Salvini.  Da  Ciriffo 
Calvaneo  vedesi  pure  applicato  il 
nome  di  bricco  ad  un  becco,  o ad  un 
montone. 

Bricco  nominossi  in  Firenze  quel 
vaso  stagnato,  nel  quale  preparasi  la 
bevanda  del  caffè;  e il  Redi  dice  che 
il  nome  di  bricco  in  questo  significato 
di  vaso,  nacque  dalla  voce  turchesca 
sbriq , con  la  quale  i Turchi  appel- 
lano tutti  i simili  vasi  che  hanno  il 
manico. 

Forse  da  bricca  o da  bricco , venne  il 
nome  di  briccola,  indicante  una  mac- 
china militare  da  scagliar  pietre  o al- 
tro nelle  piazze  assediate,  che  dicevasi 
anche  mangano.  Di  questa  però  tro- 
vasi fatta  sovente  menzione  negli 
scrittori  della  media  ed  infuna  lati- 
nità sotto  il  nome  di  bricola. 

Nella  Cronaca  Morellialta  si  ac- 
cenna un  accampamento  fatto  con 
molte  bombarde  e briccole,  cioè  man- 
gani. Ciriffo  Calvaneo  parla  parimente 
di  pietre  gettate  con  trabocchi  e con 
briccole,  sicché  per  tutto  guastavasi 
una  terra;  e altrove  pone  insieme  a 
fascio  mangani,  trabocchi,  e briccole, 
e mortai. 

Ma  briccola  si  disse  ancora  tal- 
volta in  significato  di  bricca  o luogo 
alto  e pericoloso.  L’Aretino  parla  di 
certe  scale,  di  certe  finestre  e di  certe 
briccole,  che  sbigottirebbono  i Lom- 
bardi che  acconciano  i tetti,  dal  che 
si  raccoglie  che  i Lombardi  una  spe- 
cie di  celebrità  acquistata  avevano  in 
questo  esercizio. 

In  termine  pure  di  marineria,  bric- 
cola o trabalzo  nominossi  una  sorta 
di  rullìo  salutano,  e si  applicò  ai  mo- 
vimenti vivaci  e subitani  del  basti- 
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mento  ne)  restituirsi  alla  sua  situa- 
zione di  equilibrio  dopo  essersi  sban- 
dato. 

Si  disse  pure  briccolnre  il  trabal- 
zare, lanciare  o scagliare  alcun  corpo 
colla  briccola , c briccolato  il  corpo 
scagliato.  11  Biscioni  nelle  note  al 
Malmantile  insegna,  che  si  dice  tra- 
balzare per  tramandare  da  un  luogo 
all’altro,  e che  gli  antichi  dicevano 
briccolnre,  che  era  un  trabalzare,  o 
lanciare,  o scagliare  pietre  e altro,  e 
fino  gli  uomini  stessi,  per  via  di  una 
macchina  che  briccola  nominavano, 
del  che  trovami  esempi  nella  Storia 
de’ Neri  Capponi.  Il  Burchiello  parla 
dell’asino  che  fu  in  Siena  briccolato. 

Non  si  saprebbe  da  altra  origine 
trarre  il  nome  di  briccone,  applicato 
anche  anticamente  a persona  di  mal- 
vagi e disonesti  costumi,  di  bricco - 
neria  e di  bricconeggiare ; ma  chia- 
ramente veggonsi  questi  dedotti  dalle 
parole  di  brice , bricosns  e briga , 
che  frequentemente  trovansi  nelle  carte 
del  medio  evo;  la  prima  indicante 
rissa,  lite  e qualunque  ingiuria,  la 
seconda  un  uomo  inquieto,  litigioso 
cd  offensivo,  la  terza  qualunque  rissa, 
contesa  o pugna,  e anche  fazione  o 
partito.  Da  questo  trae  anche  il  Du 
Cange  la  parola  italiana  di  briccone 
che  egli  traduce  per  impudente,  e 
cita  Giovan  Villani  presso  di  cui  Pie- 
tro d’ Aragona  vien  detto  uno  Je  Ilo  ne 
briccone,  benché  in  alcuni  testi  si 
legga  invece  un  folle  briccone. 

Nel  Morgante  pure  trovasi  detto 
ad  alcuno:  tu  fai  scorgerti  un  bric- 
cone ; e nella  Storia  di  Rinaldo  da 
Montalbano  si  narra  che  arrivarono 
due  briccorfi,  spie  di  Gan  di  Maganza. 

Bricconeria  si  appellarono  i costumi 
e le  azioni  da  briccone,  e qualunque 
furfanteria,  anzìche'gnglioffiria  come 
é scritto  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
non  trovandosi  alcun  esempio  che 
giustifichi  questo  significato.  Bricco- 
neggiare bensì  chiamossi  il  menare 
una  vita  da  briccone',  e quindi  in  una 
Commedia  del  Buonarroti , alcuno  si 
rimprovera  perché  abbia  a mangiare 
a tradimento  il  pane  e ’l  salario,  c 
sguazzare  bricconeggiando. 

BR1CIA.  Briciolo,  minuzzolo  che 
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casca  dalle  cose  che  si  mangiano  e 
per  lo  più  dicesi  del  pane.  Questo 
pure  trae  la  sua  origine  dal  vocabolo 
brida,  e più  frequentemente  brida 
panis,  usato  ne’ tempi  bassi,  d’onde 
anche  il  nostro  Ottavio  Ferrari  de- 
dusse l’origine  della  parola  briciolo  o 
briciola.  In  un’antica  esposizione  del 
Vangelo  si  dice  che  muno  é sì  cru- 
dele, che  cacci  i cani  che  mangiano 
le  bricie  che  caggiono  dalla  mensa; 
e altrove  non  si  addimanda  pane  sano, 
né  pezzo  di  pane,  ma  le  bricie  del 
pane,  le  quali  caggiono  dall’abbon- 
danza della  mensa  di  un  ricco. 

Dal  Segneri  trovasi  ancora  usato 
il  proverbio  non  volerne  saper  brida , 
che  vale  non  volere  sentir  parlare 
di  qualche  cosa  , non  volerne  saper 
nulla  ; e da  questo  può  credersi  de- 
rivato il  vocabolo  di  brisa,  tanto  co- 
mune presso  i Modonesi  e i Bolo- 
gnesi. 

Più  comunemente  in  Italia  si  disse 
nello  stesso  significato  briciola  e bri- 
ciolo. Nell’  antica  versione  delle  Ome- 
lie di  s.  Giovanni  Grisostomo,  si  dice 
che  Lazzaro,  che  moriva  di  fame,  non 
poteva  aver  pur  delle  briciole  che  si 
gettavano  via  ; e nella  citata  esposi- 
zione dei  Vangeli,  é detto  che  i ca- 
tellini  mangiano  de’  bricioli  che  cag- 
giono dalla  mensa  del  Signor  loro. 
Così  pure  il  Varchi,  forse  per  traslato, 
parla  di  cosa  fatta  dai  suoi  atomi  e 
bricioli. 

Si  disse  diffatto  per  traslato  briciolo 
qualunque  piccola  cosa  che  serva  di 
ornamento  a checchessia.  Lorenzo 
Medici  parla  dell’  abilità  della  sua 
Nencia  m far  cappelli , e soggiugne 
che  li  faceva  con  que’ bricioli  intorno, 
che  più  belli  non  si  videro  giammai. 

Da  briciola  e da  briciolo,  si  fecero 
anche  i diminutivi  di  bricioletta  e bri- 
ciolino.  Parla  il  Segneri  degli  Epu- 
loni che  ai  Lazzari  negavano  alcuna 
bricioletta  del  pane  gettato  a’ bracchi. 
Fra  Giordano  all’incontro  rimpro- 
vera alcuni  che  non  darebbono  nem- 
meno un  briciolino  di  pane;  e in  un 
antico  zibaldone  si  accenna  qualche 
briciolino  di  pane  domandato  per 
amor  di  Dio. 

BRIGA.  Si  è già  veduto  sotto  il 
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vocabolo  di  bricca  l’uso  antico  dei 
vocaboli  di  brica  o briga  nel  medio 
evo  in  significato  di  lite,  controver- 
sia, contesa,  rissa,  fazione,  partito,  ecc. 
Jn  Italia  si  estese  ancora  la  voce  di 
briga  alla  espressione  di  noja,  fasti- 
dio, travaglio,  molestia  e simili. 

Il  Boccaccio  fa  dire  ad  alcuno  cbe 
crede  per  sì  fatta  maniera  riscaldare 
gli  orecchi,  che  quello  più  briga  non 
darà;  e in  altra  Nocella  lasciò  scritto: 
nè  mai  più  gli  diedero  briga.  Parlò 
pure  il  Petrarca  di  Alessandro,  che 
ai  mondo  briga  diè,  e il  Segni  nelle 
Storie  dice  che  la  città  di  Firenze 
avrebbe  avuta  manco  briga  e manco 
spesa  e manco  querela,  dando  ad  al* 
cuno  i danari  che  richiedea.  11  Ca- 
valcanti ancora  parla  dei  Cristiani 
che  benché  sempre  combattano,  non 
par  che  mai  vogliano  ricevere  la  co- 
rona nè  uscire  di  briga. 

Più  sovente  si  usò  il  vocabolo  di 
briga  in  significato  di  lite,  contesa  o 
quistione;  quindi  il  Boccaccio  fa  dire 
ad  una  donna  di  non  mettere  in  pe- 
ricolo e in  briga  suo  marito,  e altrove 
parla  di  alcuno  che  per  certe  brighe 
cittadine  fu  di  irtene  cacciato.  Negli 
antichi  Ammaestramenti  si  legge,  che 
briga  grande  hanno  insieme  bellezza 
e onestà  ; e Brunetto  Latini  dice  che 
Federigo  imperatore  in  quarantatre 
anni  del  suo  imperio  fece  briga  colla 
Santa  Chiesa,  il  che  accennò  pure 
Dante  dicendo  : prima  che  Federico 
avesse  briga  ; e il  Dante  stesso  parlò 
di  civil  briga  vinta  in  campo,  cioè 
di  battaglia  civile , come  notò  il  ce- 
mentatore di  B utrio. 

Più  di  rado  si  disse  briga  per  fac- 
cenda, ma  spesso  si  usò  la  frase  darsi 
briga  di  alcuna  cosa  , cioè  prender- 
sene pensiero,  cura,  fastidio.  Il  Pas- 
' savanti  disse  di  certa  cosa:  non  me 
ne  darei  briga , e nel  Servigiate  del 
Cecchetti  si  dice  ad  uno  speziale  : 
datti  briga  di  far  cristei  e non  del 
fatto  mio. 

In  avverbio  si  disse  sovente  a bri- 
ga, a gran  briga , a mala  briga,  in- 
vece di  dire  appena,  a fatica,  Leg- 
gesi  quindi  in  Fra  Jacopone  di  alcuno 
che  a gran  briga  può  guarire. 

Si  disse  ancora  in  proverbio  com- 
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pelare  le  brighe  a danari  contanti, 
e questo  applicossi  a uomo  litigioso 
e fantastico,  che  va  cercando  brighe 
o liti.  Nel  Morgante  si  legge  : sem- 
pre le  brighe  comperò  a contanti, 
e in  una  Commedia  del  Salviati  si 
accenna  alcuno  che  andava  compe- 
rando, quasi  a danar  contanti,  i fastidi 
e le  brighe  d’altrui. 

Da  briga  trasse  origine  il  verbo 
brigare,  che  vale  pigliarsi  briga,  far 
diligenza,  far  opera,  procurare,  in- 
gegnarsi. 

Nell’antica  versione  di  Sallustio  si 
nota,  che  molti  furtivamente  e quasi 
per  ladroneccio  più  che  buon’  arte , 
a signorìe  e onore  si  brigano  di  ve- 
nire. Dante  nel  Purgatorio  scrisse:  e 
brigavam  di  soverchiai  la  strada. 
Dice  Ser  Brunetto  che  dovrebbe  cia- 
scheduno brigarsi  di  sapere  ben  par- 
lare; e altrove:  brigati  di  sapere  a 
sobrietade>  cioè  nè  poco,  nè  troppo. 
Così  disse  il  Cavalcanti:  tu  m’ hai  sì 
piena  di  dolor  la  mente,  che  l’anima 
sen  briga  di  partire. 

Talvolta  però  si  usò  quel  verbo  in 
modo  attivo  senza  alcuna  particella, 
e quindi  negli  Ammaestramenti  anti- 
chi si  nota  che  alcuno,  non  mirando 
la  propria  infermità  , cerca  il  corso 
delle  stelle  e briga  di  saperlo. 

Talvolta  si  usò  ancora  il  brigare 
in  significato  di  esercitare  o adope- 
rare, tal’ altra  in  significato  di  cer- 
care. In  un  antico  scrittore  si  legge, 
che  lo  ingegno  solo,  senza  fare  cor- 
poralmente, non  era  chi  brigasse;  e 
m altro,  che  chi  briga  mattezza,  non 
fia  di  tale  altezza  che  non  rovini  a 
fondo. 

Invece  di  briga  o controversia , si 
usò  talvolta  il  vocabolo  di  brigarla . 
Fra  Jacopone  disse  che  in  alcun  luogo 
era  dolce  il  riposare,  nè  v’era  lite  0 
brigarla. 

Si  trassero  talvolta , abbenchè  di 
rado,  dal  vocabolo  di  brigare  l’ad- 
diettivo  di  brigato,  e il  sustantivo  di 
brigatore,  cioè  affannone,  che  più 
comunemente  si  disse  accattabrighe . 
Nel  Fiore  di  Virtù  si  insegna  a com- 
partire temperatamente  quello  che  si 
è brigato  acquistare.  Invece  di  bri- 
gatore chiamossi  talvolta  brigoso  Tuo-9 
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mn  risposo,  litigioso,  clic  diletta  vosi 
di  far  brighe  , e nella  versione  delle 
Declamazioni  di  Seneca , alcuni  vo- 
glion  essere  reputati  pacifichi  e non 
brigosi.  Brigoso  tuttavia  pigliossi  tal- 
volta per  aspro  e malagevole,  e quindi 
in  un  antichissimo  nostro  scrittore 
si  trova  la  qualificazione  di  aspro  e 
brigoso  applicato  a luogo. 

Il  vocabolo  di  briga  nella  media 
ed  infima  latinità  si  usò,  non  solo  in 
significato  di  fazione  o partito,  ma 
anche  di  unione,  adunanza,  attrup- 
pamento, e di  là  trasse  origine  la  pa- 
rola italiana  brigata,  cioè  gente  adu- 
nata insieme.  Disse  il  Boccaccio  in 
una  Novella:  per  queste  contrade 
vanno  di  male  brigate  assai;  e in  al- 
tra:  viva  Amore,  e muoja  soldo  e tutta 
la  brigata.  Parla  anche  Dante  di  bri- 
gata dispersa,  e il  Petrarca  della  bri- 
gata ardita  ed  infelice  che  cadde  a 
Tebe. 

Quel  vocabolo  si  usò  ancora  per 
indicare  gente  o persone  diverse,  e 
quindi  in  una  Commedia  del  Cec- 
clietti  si  dice:  ferma,  ecco  brigate. 

Si  disse  anche  brigata  per  adu- 
nanza di  amici,  o conversazione.  II 
Boccaccio  nella  introduzione  alle  No- 
velle, dice  che  quc’ giovani  avean  fatta 
la  brigata,  e altrove  fa  licenziare  dalla 
reina  la  lieta  brigata,  altrove  fa  rim- 
proverare alcuno,  perchè  rifiuta  d’es- 
sere di  loro  brigata,  altrove  accenna 
che  la  brigata  loro  era  di  certo  nu- 
mero. Male  a proposito  si  citano  in 
questo  luogo  il  verso  di  Dante:  Fe- 
derigo Tignoso  e sua  brigata,  ed  al- 
tro del  Berni:  io  voglio  entrar  nella 
vostra  brigata.  In  questo  luogo  il  vo- 
cabolo di  brigata  significa  la  truppa,  o 
parte  della  truppa  di  un  condottiere, 
dal  che  venne  in  tempi  più  recenti 
il  nome  di  brigata  dato  ad  una  parte 
dell’esercito,  la  quale  è composta  di 
due  reggimenti  , ed  è comandata  da 
un  generale.  Ma  queste  non  erano  le 
brigate  delle  quali  si  parla  sovente 
nelle  Storie  Ineritine  e pistojesi,  di- 
cendosi ora  che  le  brigate  si  dovieno 
rassegnare  in  Firenze,  ora  che  pagate 
erano  le  brigate  per  tutto  il  mese  di 
ottobre , ed  ora  che  un  gentiluomo 
della  brigata  del  conte  con  una  lancia 
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in  mano  di  sua  persona  fé’  meraviglie, 
e che  la  fanteria  che  era  in  Pistoia  e 
che  vi  avea  buonissima  brigata,  spesso 
usciva  a badaluccare.  Quelle  brigate 
d’ordinario  erano  truppe  di  numero 
non  determinato,  che  seguivano  qual- 
che condottiere,  e quindi  il  Macchia- 
velli  scrisse  nell’arte  della  guerra : si 
radunarono  insieme  più  brigate,  le 
uali  si  chiamarono  compagnie  e an- 
arono  taglieggiando  le  terre. 

Da  brigata  nel  significato  più  esteso 
si  formarono  il  peggiorativo  di  bri- 
gatacela e il  diminutivo  di  brigatella. 
In  un’  antica  Commedia  si  tanno  le 
meraviglie  che  alcuno  ricevuto  avesse 
certe  brigatacele  in  casa;  e Feo  Bei- 
cari parla  di  un  innamorato  che  andò 
colla  sua  fervente  brigatella  verso 
Pisa,  Fra  Jacopone  di  uno  che  bra- 
mava d’essere  ricevuto  tra  la  piccola 
brigatella  d’un  altro.  Talora  però  ado- 
perossi  il  vocabolo  di  brigatella  in 
significato  di  figliuolanza,  e nel  Mor - 
gante  si  chiede  ad  un  oste:  come  ha* 
tu  brigatella,  o vo’  figliuoli?  N 

Dal  vocabolo  di  brigata  passato  ad 
uso  della  milizia,  trasse  origine  quello 
di  brigadiere,  o condottiere  della  bri- 
gata. Diventò  poi  questo  nome  di  un 
grado  nella  milizia,  e brigadiere  cT ar- 
mata fu  detto  quell’ufficiale  superiore 
die  comandava  una  brigata;  ora  però 
si  chiama  in  alcuni  luoghi  generai 
maggiore,  in  altri  maggior  generale , 
e in  Francia  nominossi  generale  di 
brigata,  poi  maresciallo  di  campo. 

Brigadiere  ne’  reggimenti  di  caval- 
leria è colui  che  comanda  ad  una 
squadra  di  soldati,  come  il  caporale 
nell’  infanteria. 

Brigata  per  similitudine  si  disse  un 
branco  di  starne  o di  altri  uccelli,  e 
Lorenzo  Medici  dice  alla  Nencia:  io 
ho  trovato  al  bosco  una  nidiata  in 
un  certo  cespuglio  di  uccellini;  io  te 
li  serbo;  e’  sono  una  brigata. 

Quindi  si  estese  ancora  per  simi- 
litudine il  nome  di  brigata  ad  una 
moltitudine  o ad  un  fascio  di  cose. 
11  Sacchetti  parla  di  un  mazzo  di 
penne  comperate,  e soggiugne  che  al- 
cuno penò  a temperarne  una  gran 
brigata  bene  un  di. 

Sempre  però  questo  vocabolo  ap- 
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plicossi  ad  unione,  a compagnia,  a 
adunanza,  e di  là  trasse  origine  il 
proverbio  andare,  o partire  di  briga- 
ta, che  vale  andare  o partire  insieme, 
o di  conserva.  Dice  il  Boccaccio  in 
una  Novella  : ve  ne  potreste  andare 
tutti  di  brigata;  e il  Berni  nell’  Or- 
lando parla  di  un’armata  dispersa  pel 
mare,  che  era  partita  insieme  di  bri- 
gata. 

Da  briga  in  significato  di  contesa, 
di  fazione , di  partito,  venne  pure  il 
nome  di  brigante,  applicato  talvolta 
a colui  che  briga,  aH’intrigatorc,  tra- 
vagliatore , uomo  da  faccende , en- 
trante, attivo,  procacciante,  c tal’ altra 
a soldato  o partigiano,  pigliato  per 
lo  piu  in  cattiva  parte,  dicendosi  più 
spesso  di  uomo  sedizioso,  perturba- 
tore dello  Stato. 

Nei  documenti  del  medio  evo  si 
parla  di  questi  sotto  i nomi  di  bri- 
gancii , brigantce  e brigantini ; e sem- 
pre veggonsi  questi  nomi  applicati  ad 
armati  vagabondi  e predatori,  talvolta 
anche  ad  avventurieri  o masnadieri. 
In  uno  scritto  del  i345  si  narra  che 
Umberto  li  Delfino  raccolse  presso 
Avignone  una  ventina  di  briganti 
stranieri  della  Lombardia , associan- 
doli alla  sua  truppa  per  Villani,  così 
è detto  in  quella  carta,  de  qua  gentes 
truffabantur. 

Scioccamente  si  vollero  spargere 
in  Italia  in  tempi  più  recenti  alcuni 
dubbj  su  la  genuinità  di  quel  voca- 
bolo italiano.  Gio.  Villani  parla  di 
alcuno  che  colle  sue  masnade,  e con 
suo’  briganti  e fanti  di  volontà,  si  pose 
nel  borgo  del  Ponte  a s.  Pietro  ; e 
altrove  di  un  Paolo  di  Francesco  del 
Manzecca,  orrevol  popolano  di  porta 
s.  Piero,  fatto  catturare  tuttoché  fosse 
brigante.  11  Sacchetti  narra  che  giunto 
a Perentola  il  brigante , si  fece  ar- 
mare, sicché  veniva  a correr  verso 
Firenze;  e nel  Morgante  alcuno  dice 
fra  se  stesso  : e’  farà  buono,  non  ac- 
cettar mai  più  simil  briganti.  Il  Ca- 
valcanti pure  nella  Medicina  del  cuore 
parla  di  alcuno  che  era  indemoniato 
e Samaritano,  cioè  senza  legge,  e che 
era  bevitore,  e brigante,  e bestem- 
miatore. 

Per  similitudine  applicossi  il  nome 
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di  brigante  ad  altri  esseri  ed  anche 
ai  diavoli;  scrisse  quindi  il  Berni,  die 
da  que’ briganti  fu  Malagigi  per  l’aria 
portato. 

Talvolta  pigliossi  ancora  quel  no- 
me in  significato  di  uomo  di  buon 
tempo,  e come  dicesi  in  qualche  luogo 
d’Italia,  buon  compagnone.  Parlando 
il  Boccaccio  di  Frate  Cipolla , dice 
che  era  lieto  nel  viso  ed  il  miglior 
brigante  del  mondo;  e nella  Cronaca 
Morelliana  si  accenna,  che  in  un  ora 
si  vedeva  ridere  e motteggiare  il  bri- 
gante. 

Da  tuttJ  altra  origine  derivò  certa- 
mente il  vocabolo , frequentemente 
però  usato  anche  nel  medio  evo,  di 
brigantino  o brigentino , in  significato 
di  navicella,  che  il  Du  Cange  cre- 
dette una  specie  di  galea.  NeH’odierno 
linguaggio  di  marinerìa,  il  brigantino 
c un  bastimento  di  basso  bordo  che 
ha  un  albero  di  maestra,  uno  di  trin- 
chetto ed  uno  di  bompresso,  per  con- 
seguenza affatto  diverso  dalla  galea» 
Quindi  è che  nella  Cronaca  Morel- 
liana si  narra  che  a un  tratto  ven- 
nono  ventidue  legni  tra  galee  e navi, 
brigantini  c cocche;  e il  Varchi  pure 
nelle  Storie  narra  che  si  mandarono 
diciannove  galee,  due  fusto  e quattro 
brigantini  a soccorrere  Napoli. 

Trasse  di  là  origine  il  proverbio: 
dove  va  la  nave  può  ire  il  briganti- 
no, il  che  vale  dove  ne  va  il  più,  ne 
può  ire  il  meno,  e in  questo  signifi- 
cato adoperato  vedesi  in  una  Com- 
media del  Lasca. 

Nel  linguaggio  della  marinerìa,  bri- 
gantina nominossi  una  vela  da  bri- 
gantino ; ma  brigantina  in  termine 
antico  di  milizia  nominossi  altresì  una 
specie  di  armatura  difensiva,  fatta  con 
sottili  scaglie  o lamine  unite  insieme, 
pieghevoli  e accomodabili  al  corpo, 
che  in  Italia  nominossi  anche  ghiaz - 
zerina,  ma  ora  è affatto  dimenticata. 
Forse  da  quell’ antica  armatura  sortì 
questo  nome,  perchè  da  prima  o più 
comunemente  fu  portata  da  alcuni  bri- 
ganti. 

BRIGLIA.  Strumento  col  quale  si 
tiene  in  obbedienza  ed  in  soggezione 
il  cavallo.  Non  si  saprebbe  ben  pre- 
cisare 1’  origine  di  questo  vocabolo , 
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qualora  non  volesse  dedursi  dal  vo- 
cabolo greco  f&gvrnQ  > C°1  quale  ha 
qualche  analogia  ; non  si  faccia  però 
alcuna  confusione  colla  voce  lombarda 
di  brida  che  al  greco  maggiormente 
si  avvicina,  perchè  questa  in  Italia  an- 
ticamente serviva  ad  indicare  non  già 
la  briglia,  ma  uno  strumento  militare, 
ora  allatto  disusato  e mal  noto. 

Giovan  Villani,  parlando  de’ cavalli 
tartari,  dice  che  sono  con  sottili  bri- 
glie senza  freno,  e l’Alamanni,  par- 
lando di  donna,  dice  che  ride  e si  fa 
lieta  in  volto  , quando  si  scorge  per 
la  briglia  presa,  il  che  dee  reputarsi 
detto  soltanto  figuratamente. 

Ma  per  metafora  trasportossi  quel 
vocabolo  al  significato  di  governo  o 
signorìa.  Il  Bellincioni  dice  che  Furi! 
poteva  essere  una  briglia,  o una  sbar- 
ra, contra  le  imprese  del  «Moro;  e l’A- 
riosto  parlò  di  chi  si  teneva  del  suo 
cor  sola  la  briglia. 

Da  questo  forse  derivarono  i pro- 
verbj  di  sciorre  la  briglia  ad  alcuno , 
cioè  dargli  libertà;  di  lasciar  la  bri - 
glia  sul  collo  ad  alcuno , cioè  la- 
sciarlo in  sua  balìa,  lasciarlo  operare 
a suo  senno;  tener  la  briglia,  cioè 
tenere  che  alcuno  non  trascorra  oltre 
certi  limiti;  tirar  la  briglia, , cioè  usar 
rigore  c simili. 

Dalla  frase  dar  la  briglia  al  ca- 
vallo che  vale  allentargli  le  redini , 
trasse  origine  la  frase  proverbiale  di 
sciorre  la  briglia',  quindi  il  Davanzati 
nella  versione  di  Tacito,  dice,  che  se 
Yitellio  sciolse  la  briglia  a5  capitani, 
molto  più  a’ soldati.  In  una  Comme- 
dia di  Lorenzo  Medici,  si  teme  ohe 
non  si  lasci  troppo  ad  alcuno  la  bri- 
glia sul  collo,  e clic  poi  non  si  possa 
ritenere.  Il  Varchi  pure  dice  non  pia- 
cergli coloro,  che  lasciano  ai  giovani, 
troppo  tosto  c troppo  larga  la  bri- 
glia sul  collo;  e il  Casa  dice  di  al- 
cuno , clic  dovrebbe  tener  la  briglia 
in  mano. 

Si  disse  ancora  proverbialmente  in 
Toscana,  ruzzare  o scherzare  in  bri- 
glia', c il  Varchi  weWErco lano,  dice, 
che  di  uno  benestante  c agiato,  che 
ha  le  sue  faccende  bene  incammi- 
nate, e nondimeno,  o per  pigliarsi 
piacere  d’altrui  o per  sua  natura,  pi- 
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gola  sempre  e si  duole  dello  stato  suo, 
o fa  alcuna  cosa  da  poveri,  si  suol 
dire  : egli  ruzza  o veramente  egli 
scherza  in  briglia,  e il  ruzzare  in 
briglia  nello  stesso  senso  adoperato 
vedesi  anche  dal  Buonarroti. 

Nel  1819  si  inventò  in  Parigi  un 
meccanismo  da  aggiugnersi  alle  bri- 
glie , col  quale  si  ha  il  mezzo  di 
arrestare  e di  padroneggiare  qualun- 
que cavallo , che  pigliato  abbia  il 
morso  ai  denti.  Questo  meccanismo 
però,  onorato  di  una  patente  di  pri- 
vativa, non  è ancora  descritto. 

Da  briglia  pure  si  trassero  i pro- 
verbj  correre  a tutta  briglia,  cioè  cor- 
rere velocissimamente,  e correre  a bri - 

flia  sciolta,  cioè  senza  ritegno.  Nel- 
Orlando  del  Berni  una  donna  ve- 
desi cavalcare  a tutta  briglia  correndo 
e gridando  ; c nella  versione  di  Ta- 
cito del  Davanzati  un  principe  corre 
a tutta  briglia  al  suo  regno  d’Iberia. 
Il  Varchi  si  lagna  in  qualche  luogo 
dell’  empito  di  tutta  la  generazione 
umana  che  se  ne  va  a briglia  sciolta, 
e di  alcuno  che  ne  venia  volando  a 
briglia  sciolta,  parla  anche  il  Berni 
nell  'Orlando. 

Alcune  arti  appropriaronsi  questo 
vocabolo;  quindi  in  termine  marine- 
rcsco  briglia  in  generale  nominossi 
una  manovra  ferma,  che  serve  a le- 
gar T albero  di  bompresso  con  lo 
sperone  della  nave  più  avanti  che  sia 
possibile,  affinchè  resista  contra  gli 
sforzi  dello  straglio  di  trinchetto  e 
di  parrucchetto,  che  tendono  a solle- 
varlo. 

Ma  briglia  di  scopamare  fu  detta 
particolarmente  una  corda,  che  serve 
ad  alzare  od  issare  gli  scopamari,  la 
quale  si  annoda  al  pennone  alla  parte 
inferiore  dello  scopamare  c serve  di 
scotta  allo  stesso.  Così  scrive  non  del 
tutto  italianamente  lo  Stratico. 

Briglia  o briglie  del  trapano  no- 
minaronsi  i correggiuoli  che  lo  ten- 
gono c in  qualche  modo  lo  guidano; 
disse  quindi  il  Salviati  : T uomo  che 
mette  insieme  nave,  con  doppie  bri- 
glie il  trapano  maneggia. 

In  diminutivo  di  briglia  si  disse 
briglietta,  in  accrescitivo  briglione  o 
brigliozzo , e il  fabbricatore  delle  bri • 
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glie  chiamossi  briglia jo,  In  un  antico 
libro  di  mascalcia  si  consiglia  di  met- 
tere al  cavallo  una  briglietta  addatta 
e conveniente  che  non  gli  dia  dolore. 

Il  Sacchetti  nelle  Novelle,  dice,  che 
una  giumenta,  sentendosi  correre  die- 
tro, tirò  la  testa  a se  con  sì  dura  ma- 
niera , che  ruppe  un  briglione  assai 
forte.  E nelle  Rime  antiche  è scritto, 
che  a reggere  certo  capo  non  valeva 
briglia,  brigliozzo  o musoliera.  Nel 
linguaggio  moderno  briglione  signi- 
fica una  briglia  grande  di  cui  si  fa 
principalmente  uso  nelle  cavallerizze 
per  domare  ed  ammaestrare  i cavalli. 

Da  briglia  trasse  pure  origine  il 
vocabolo  di  brigliadoro , cioè  che  ha 
briglia  d’oro,  voce  usata  dal  Salvini 
ed  applicata  a Marte  nella  versione 
del V Odissea.  Si  disse  altresì  dal  Chia» 
brera  brigliadorato  , voce  composta 
da  briglia  e indorato  per  indicare  chi 
aveva  indorata  la  briglia. 

BRILLO.  Nei  documenti  del  me- 
dio evo  trovasi  sovente  la  parola  bril - 
lum , applicata  però  soltanto  a vetro, 
ad  occhiale  o a specchio , il  che  in 
qualche  modo  giustifica  l’applicazione 
più  comunemente  fatta  di  questa  pa- 
rola dal  volgo  , mentre  in  tutt’  altro 
significato  trovasi  adoperata  dagli  an- 
tichi nostri  scrittori. 

Il  più  comune  significato  di  brillo 
presso  di  quelli  era  di  uomo  alquanto 
briaco,  o che  cominciasse  ad  ubbria- 
carsi , e in  questo  senso  trovasi  nel 
Malmantile : sicché  tutti  dal  viri  già 
mezzi  brilli,  ecc.  Ma  il  Redi  nelle 
annotazioni  al  Ditirambo  spiega  ot- 
timamente 1’  origine  di  questo  voca- 
bolo, e dice,  che  dalla  voce  ebrìolus 
di  Plauto  e dal  verbo  ebriolari , ebbe 
origine  la  voce  brillo  in  signifìcanza 
di  avvinazzato  e cotticcio. 

Brillo  è altresì  una  specie  di  ve- 
trice  che  nasce  su  le  sponde  e nelle 
arene  de’  fiumi,  delle  cui  verghe  sbuc- 
ciate si  fanno  gabbie,  corde  e cane- 
stri. Il  Crescenzi  parla  delle  radici 
del  brillo,  e dice  che  se  ne  fanno  bel- 
lissimi carnieri  e se  ne  legano  i ma- 
nichi delle  falci  e pennati. 

Da  tutt’altra  origine  venne  il  verbo 
brillare,  cioè  tremolare  scintillando , 
e 'questo  forse  fu  tratto  dulìa  sigui- 
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fica n za  del  brillum  delle  antiche  scrit- 
ture. 

Sovente  si  usò  il  brillare  per  me- 
tafora, per  indicare  certo  risentimento 
di  spiriti  per  gioja  e giocondità.  L’a- 
nima, disse  Fra  Jacopone,  sì  ne  brilla 
per  la  superna  luce  che  m’alluma;  ed 
in  un  antico  poema  sta  scritto:  e co- 
me dentro  per  la  gioja  brilla,  di  fuori 
arde  e sfavilla.  L’ Ariosto  disse  anco- 
ra : estinse  ogn’ira  e serenò  la  fronte, 
e si  sentì  brillar  dentro  il  coraggio. 

Brillare  si  disse  ancora  quell’eflètto 
che  fa  il  vino  generoso  nel  rodere  la 
schiuma , schizzando  fuori  del  bic- 
chiere. In  un  antico  scrittore  d’agri- 
coltura si  nota,  che  il  vino  limosinato 
a uscio  a uscio,  non  par  che  brilli, 
nè  frizzi , come  il  ricolto  sul  suo;  e 
altrove  si  insegna  a fare  un  vino  buo- 
no che  schizzi  in  aria,  non  che  brilli 
nei  bicchiere. 

Si  disse  ancora  brillare  in  signifi- 
cato di  spogliare  del  guscio  o mon- 
dare il  miglio,  o altro  simile  grano. 
Quindi  brillato  nei  migliori  nostri 
scrittori  non  trovasi  se  non  come 
aggiunto  del  miglio  o di  altra  biada 
quando  è mondata,  dicendosi  miglio 
brillato  a differenza  di  quello  che  non 
è mondo,  che  dicesi  miglio  senza  al- 
tro aggiunto. 

Brillatojo  nominossi  ancora  uno 
strumento  di  legno,  o una  macchina, 
col  quale  si  mondano  il  riso,  il  mi- 
glio e simili.  Diversi  brillatoi  sono 
stati  in  questi  ultimi  anni  inventati 
anche  in  Italia , specialmente  per  il 
riso. 

Anche  in  termine  militare  si  fece 
uso  del  verbo  brillare,  ed  applicossi 
alla  accensione  della  polvere  colla 
quale  si  è caricata  la  mina.  Quindi 
il  Montecuccoli  disse  in  questo  senso, 
brillare  la  mina,  e brillar  fuoco , e 
anche  semplicemente  brillare. 

Brillamento  nominossi  il  brillare , 
cioè  il  risplendere.  Ma  figuratamente 
adoperossi  anche  per  applauso,  glo- 
ria, lustro  ; e il  Davanzati  disse  ; lo- 
dar vano,  brillamento  che  vola.  Si 
formarono  quindi  i vocaboli  di  briU 
laute,  brillantino,  brillantuzzo , bril - 
latitare  e brillantato. 

Brillante  si  disse  qualunque  cosa 
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clic  avesse  splendore,  o presentasse 
una  specie  di  scintillamento.  Bollendo 
nella  botte  il  vino,  dice  il  Davanzati, 
si  fa  chiaro,  vivo  e brillante. 

Il  vocabolo  di  brillantino  si  ap- 
plicò singolarmente  nel  commercio 
ad  una  specie  di  lustrini  o di  sotti- 
gliume, che  si  fabbrica  in  Francia; 
ina  quello  di  brillantuzzo  pigliossi 
in  generale  per  diminutivo  di  bril- 
lante, e il  Redi  nel  Ditirambo  parlò 
di  quel  clic  vermigliuzzo,  brillantuzzo, 
facea  superbo  1’  Aretino. 

Il  brillantare  è piu  che  altro  ter- 
mine de’  giojellieri  e significa  il  ta- 
gliare una  gemma  a faccette  sotto  e 
sopra , il  che  si  fa  più  sovente  dei 
diamanti  e dei  cristalli  di  monte.  I 
Toscani  dicono  più  comunemente  sja- 
cettare ; ina  il  brillantare  de’ giojel- 
lieri vedesi  manifèstamente  tratto  dal- 
l’idea del  brillante  e anche  dal  verbo 
brillare  in  significato  di  tremolare 
scintillando,  il  che  ben  si  connette 
colla  significane  dagli  antichi  attri- 
buita alia  parola  brillum. 

Le  arti  del  disegno  ed  altre  an- 
cora si  appropriarono  talvolta,  e più 
sovente  in  Francia,  il  vocabolo  di 
brillante.  Si  disse  brillante  un  tuono, 
brillante  un  colore,  una  luce  brillante, 
e non  di  rado  lodossi  in  un  quadro 
il  brillante  del  colorito,  perchè  l’ef- 
fètto della  luce  e la  vera  imitazione 
de’  suoi  effètti,  attraggono  lo  sguardo; 
nel  quadro  brillante  però  si  esige 
maggiore  perfezione  di  lavoro,  che 
non  in  quello  che  si  lascia  piuttosto 
ricercare  anziché  mostrarsi  vistoso. 

Il  brillante  del  colore , dicono  i 
Francesi,  ha  lo  svantaggio  di  nuocere 
sovente  a quella  essenziale  unione,  a 
quell’accordo,  che  ha  diritto  di  esi- 
gere lo  spettatore  posto  nel  giusto 
punto  di  veduta,  Quello  splendore 
che  nel- colorito  di  un  quadro  si  os- 
serva, allorché  è appena  terminato, 
chiamasi  piuttosto  freschezza  che  non 
brillante ; è però  perdonabile,  se  quello 
splendore  sembra  superare  talvolta 
l’armonia  che  nel  quadro  si  desidera, 
perchè  la  dipintura  fatta  con  colori 
solidi,  acquista  col  tempo  l’armonia 
richiesta,  perdendo  quella  prima  fre- 
schezza; e questo  ha  indotto  varj  ce- 
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lebri  maestri  ad  ammettere  nelle  loro 
opere  un  colorito  più  brillante  forse 
del  dovere,  affinchè  la  diminuzione  o 
l’abbassamento  delle  tinte  prodotte 
dal  tempo  , non  togliesse  loro  quel 
vantaggio,  che  procurare  volevano  ai 
quadri  loro  con  un  vivace  colorito. 

In  linguaggio  musicale,  l’addiettivo 
brillante  indica  una  modificazione  di 
carattere,  e quindi  si  disse  una  mu- 
sica brillante  e brillante  una  esecu- 
zione. 

Tutt’ altra  cosa,  benché  derivante 
dallo  stesso  principio,  è la  brilla , voce 
quasi  privativa  dell’agricoltura  lom- 
barda, che  indica  una  macina  di 
marmo,  la  quale  mossa  rapidamente 
dall’ acqua  su  di  un  piano  fermo  di 
sughero  o d'altro  legno  leggero,  in- 
tarsiato di  sverze  di  canna , spoglia 
il  riso  della  sua  prima  e ruvida  veste. 
Questo  vocabolo  ben  si  connette  con 
quello  sopraccennato  di  brillare  in 
significato  di  mondare  o spogliare  del 
guscio , onde  si  disse  brillare  il  mi- 
glio; e forse  il  tutto  venne  dalla  pri- 
ma origine  per  noi  assegnata  alla 
voce  di  brillo,  significante  pulimento 
o lucido , perchè  questo  appunto  si 
acquista  dal  grano  spoglio  della  sua 
corteccia. 

BRINA. Rugiada  congelata,  secondo 
gli  antichi  nostri  scrittori  e secondo 
il  Vocabolario  della  Crusca,  benché 
uesto  non  si  accordi  coi  principj 
ella  moderna  fisica. 

Dante  disse  nel  Purgatorio , non 
rugiada,  non  brina  più  cade,  al  che 
soggiunsero  gli  antichi  cementatori  ; 
brina  è di  quella  medesima  materia 
eh’  è la  rugiada. 

Nel  Filocopo  trovansi  menzionate 
pietre  cercate  nell*  estremo  oriente,  e 
brina  raccolta  le  passate  notti. 

L’ origine  di  questo  nome  vedesi 
chiaramente  nel  latino  pruina  ; ma 
nel  medio  evo  e specialmente  in  un 
documento  di  Reggio  dell’anno  1^55 
troyansi  le  voci  brina  e brinare,  e si 
narra  che  in  quell’anno  nell’ ultima 
notte  di  aprile  venne  una  grandissima 
brina  per  cui  perirono  le  vigne , ita 
quoti  vineae  penitus  brinaverunt. 

Metaforicamente  trasportarono  i 
poeti  la  brina  ad  esprimere  il  ean- 
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dorè  della  carnagione.  In  quali  spine, 
dice  il  Petrarca,  colse  Amor  le  rose, 
e in  qual  piaggia  le  brine  tenere  e 
fresche , e die’  lor  polso  e lena  ? 
1 Covasi  pure  in  un  poemetto  del 
Molza:  il  vago  crine  ondeggia  ed  erra 
fra  le  fresche  brine.  E il  Tasso  pure 
menzionò  le  fresche  brine  sotto  le 
rose,  onde  il  bel  viso  infiora* 

Ma  il  vocabolo  di  brina  applicossi 
ancora  alla  prima  canizie,  e il  Tasso 
stesso  scrisse  nelle  sue  Rime perchè 
pur  le  brine,  mi  spargono  degli  anni 
il  mento  e’i  crine. 

Nel  corretto  linguaggio  italiano  non 
passò  il  verbo  adoperato  ne’  bassi 
tempi  di  brinare  ; ma  bensì  da  brina 
formaronsi  brinata  e brinato , e tal- 
volta anche  brinoso.  Brinata  si  disse 
talora  come  sinonimo  della  brina  stes- 
sa, e nell’antica  versione  delle  Pi- 
stole di  Ovidio  si  accenna  quel  tempo, 
che  da  prima  la  brinata  a guisa  di 
vetro  cuopre  la  terra.  Sopra  coloro  , 
così  è detto  nella  versione  de’  Mo- 
rali di  san  Gregorio , sopra  coloro 
che  temono  labrinata,  cadrà  la  neve; 
la  brinata  gela  in  terra,  ma  la  neve 
cade  gelata  dal  cielo.  In  un  antico 
cemento  càV  Inferno  di  Dante,  scioc- 
camente è detto  che  poco  dura  la 
brinata  , come  poco  dura  la  tempe- 
ratura della  penna  allo  scrittore  ; più 
a proposito  il  Soderini  nella  Coltiva- 
zione parlò  delle  foglie  cascate  alle 
viti  spogliate  de’  loro  frutti  e rasso- 
date dalle  brinate. 

Brinato  nominossi  luogo  coperto 
di  brina,  e figuratamente  un  uomo 
mezzo  canuto  ; così  pure  si  disse  bri- 
noso chi  era  pieno  di  brina,  e nel 
Filocopo  si  legge  ; Febo-  avea  già  ra- 
sciutte  le  brinose  erbe. 

BRINDISI.  Invito  o saluto,  che  si 
fa  a mensa  nell’atto  del  bere. 

Difficile  sarebbe  il  ricercare  l’ori- 
gine di  questa  voce,  tanto  più  che  il 
Casa  nel  Galateo  parla  dello  invitare 
a bere,  la  quale  usanza,  siccome  non 
nostra,  noi  nominiamo  con  vocabolo 
forestiero,  cioè  far  brindisi.  Questo 
brindisi , soggiugne  egli  altrove,  se- 
condo che  io  ho  sentito  affermare  a 
più  letterati  uomini,  è antica  usanza 
stata  nelle  parti  di  Grecia.  Questo 


può  in  qualche  modo  istradare  a tro- 
vare l’origine  di  quel  nome,  qualora 
si  supponga  che  portato  fosse  e sparso 
nell’Italia  da  Brindisi,  città  altre  volte 
della  Magna  Grecia. 

Dal  resto  le  acclamazioni  convivali 
usate  erano  frequentemente  presso  gli 
antichi,  e di  queste  trovasi  un  lungo 
trattato  nel  Tesoro  delle  antichità  di 
Grevio  e Gronovio. 

Nel  Malmantile  leggesi  il  seguente 
verso:  mentre  la  gira  fan  brindisi  a 
Bacco  ; e nei  Ditirambo  del  Redi  è 
detto  : coronar  potrò  ’l  bicchiere  per 
un  brindisi  canoro. 

In  Italia  si  disse  ancora  brindise - 
cole  di  alcuna  cosa,  e principalmente 
del  vino  che  avesse  virtù  di  far  com- 
porre brindisi.  11  Redi  stesso  dice  : 
purché  sia  carro,  di  brindisevol  merce 
questa  mia  barca. 

Omero  ed  altri  scrittori  dell’anti- 
chità, fanno  menzione  di  quelle  ac- 
clamazioni convivali , che  ora  si  no- 
minano brindisi  e che  i Francesi  di- 
cono boire  à la  santi ; essi  possono, 
trovare  un  ragionevole  fondamento 
del  loro  modo  di  dire  nel  vocabolo 
di  fdotesia  di  cui  servivansi  i Greci 
per  invitare  , o eccitarsi  reciproca- 
mente a bere,  giacché  quel  vocabolo 
significa  amicizia  e sanità. 

Gli  scrittori  che  succedettero  ad 
Omero  pigliarono  quel  termine  per 
esprimere  il  costume  , che  gli  amici 
avevano  di  portarsi  alternativamente 
acclamazioni  o brindisi,  affine  di  rav- 
vivare l’ allegrìa  ne’ banchetti , il  che 
però  non  facevasi  senza  l’osservanza 
di  certe  cerimonie  stabilite. 

Dopo  aver  versato  del  vino  in  una 
coppa,  il  padrone  della  casa  o quello 
che  apprestava  il  banchetto  ne  span- 
deva alcune  goccio  ad  onore  degli 
Dei,  che  nominativamente  invocava, 
come  pure  lo  stesso  faceva  sacrifi- 
cando all’amicizia  j accostava  quindi 
la  coppa  alle  labbra  e dopo  aver  as- 
saggiato il  vino , beveva  alla  salute 
dell  amico  che  seduto  gli  era  più  vi- 
cino, o pure  dell’ospite  che  venuto 
era  a visitarlo,  augurandogli  ogni 
sorta  di  prosperità;  l’amico  o l’ospite 

E rendeva  la  coppa  e dopo  di  aver 
evuto  la  faceva  passare  al  vicino , 
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nò  mai  si  cessava  di  bere , finché 
tutto  il  giro  non  fosse  compiuto. 

Altri  modi  vi  avevano  di  bere  tra 
gli  amici  o di  bere  alla  salute  degli 
amici,  e specialmente  per  l’arrivo  o 
per  la  partenza  di  un  ospite  o di  un 
amico.  Diogene  Laerzio  ci  informa 
che  in  que’  banchetti  si  distribuiva 
un  pane,  e che  questo  tagliavasi  in 
tonili  pezzi  quanti  erano  i convitati, 
che  bere  dovevano  alla  salute  gli  uni 
degli  altri. 

Omero  altresì  ci  informa  che  al- 
l’arrivo di  un  amico  ricevevasi  que- 
sto nella  casa,  spandendosi  del  vino 
ad  onore  degli  Dei,  e quindi  gli  si 
presentava  da  bere  con  una  forinola 
di  complimento,  colla  quale  egli  le- 
licitavasi  dei  suo  arrivo.  Gli  ospiti 
congedavansi  colle  stesse  cerimonie 
augurandosi  loro r che  gli  Dei  immor- 
tali gli  accompagnassero  nel  loro  viag- 
gio e li  rendessero  felici;  e da  que- 
sto forse  trassero  origine  anche  le 
suddette  acclamazioni  convivali. 

Secondo  Ateneo  il  costume  di  que- 
ste acclamazioni  non  praticavasi  pres- 
so gli  antichi  se  non  che  alla  fine 
del  banchetto,  ed  allorché  i convitati 
stavano  per  levarsi  da  mensa,  il  che 
è stato  in  parte  imitato  anche  dalle 
moderne  nazioni,  allora  si  sagrilìcava 
al  buon  Genio,  a Giove  Conserva- 
tore, ed  agli  Dei  che  presedevano  parti- 
colarmente aH’Amicizia.  Si  dava  quin- 
di principio  alle  canzoni,  piene  sem- 
pre di  piacevolezze  per  i convitati 
e piene  di  prosperi  atigurj. 

I Romani  nel  salutarsi  a vicenda 
bevendo,  pronunziavano  le  seguenti 
parole:  io  faccio  voti  che  voi  e noi, 
che  tu  ed  io  godiamo  piena  e vigo- 
rosa salute ; e questo  sempre  più 
giustifica  la  frase  sopraccennata  dei 
Francesi. 

Forinole  diverse  tuttavia  vi  avevano 
per  le  diverse  riunioni  o società.  Nel 
banchetto  di  Luciano,  Alcidamo  dopo 
avere  ben  bevuto,  domandò  qual  fosse 
il  nome  della  sposa  , e quindi  le  in- 
dirizzò questo  brindisi  : io  bevo  alla 
salute  vostra,  Cicaliti,  in  nome  di 
l'Èrcole  dominante. 

Non  era  però  permesso  di  bere 
alla  salute  di  tutti  quelli  che  trova- 
Dizion.  delle  Origini,  ccc.  Tom. 
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vansi  a mensa  • ai  soli  stranieri  ed 
agli  ospiti  era  lecito  il  bere  alla  sa- 
lute dell’altrui  moglie,  alla  quale  non 
potevano  dirigere  quel  complimento 
se  non  che  i di  lei  congiunti. 

Petronio  dice  che  se  alcuno  usciva 
da  un  banchetto,  senza  che  bevuto 
si  fosse  alla  di  lui  salute,  e senza 
che  fosse  stato  provocato  a bere  da 
qualche  amico,  quella  trascuranza  o 
qucU’obblìo  riguardavasi  come  un  af- 
fronto, e il  dimenticato  credevasi  de- 
caduto dal  nome  e dalla  qualità  di 
amico,  dal  che  si  inferisce  che  il  pre- 
sentarsi a vicenda  la  coppa,  dopo  di 
averla  accostata  alle  labbra,  era  il  se- 
gnale di  una  singolare  amistà. 

Si  può  credere  che  i primi  cri- 
stiani praticassero  cerimonie  consi- 
mili nel  ricevere  e nel  festeggiare  i loro 
ospiti.  S.  Ambrogio  parla  in  qualche 
luogo  delle  protestazioni  che  si  fanno 
a vicenda  coloro  che  bevono  insieme, 
e dice  che  non  fa  d’uopo  parlare  dei 
giuramenti  secondo  l’avviso  loro  in- 
violabili. Beviamo,  dicevan  essi,  come 
riferisce  quel  santo  Dottore,  beviamo 
alla  salute  dell’ imperatore,  e riguar- 
dato sia  come  poco  affezionato  al  suo 
principe  cjuello  che  non  beve',  per- 
ciocché credevasi  che  non  amasse  l’im- 
peratore colui  che  rifiutava  di  bere 
alla  salute  sua  in  segnale  di  una  pia 
devozione.  Bevevano  ancora  alcuni  alla 
salute  dell’armata,  alla  prosperità  dei 
loro  compagni  e dei  loro  figliuoli  ; e 
quel  santo  deride  quelli  che  lo  face-? 
vano  nella  credenza  che  Dio  toccato 
fosse  da  quella  sorte  di  voti. 

Non  sedevano  a mensa  i Celti  ed 
i Germani , che  non  si  arrecasse  un 
vaso  di  vino  o di  birra  ; il  primo  che 
beveva,  indirizzava  un  complimento 
al  vicino  e gli  rimetteva  il  vaso  , e 
questo  faceva  lo  stesso  col  vicino  suo, 
e così  il  vaso  compieva  il  giro.  1 con- 
vitati non  potevano  bere  se  non  al- 
lora che  il  vaso  giugneva  ad  essi,  e 
non  potevano  rifiutarlo  allorché  ve- 
niva lor  presentato.  Siccome  tutti  be- 
vevano nella  stessa  coppa  l’uno  dopo 
1’  altro  , così  il  primo  diceva  al  suo 
vicino:  io  bevo  a voi , cioè  1*0  bevo  il 
primo  affinchè  voi  facciate  altrettanto. 

Carlotnagno  proibì  espressamente 
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a’ suoi  soldati  di  bere  alla  salute  gli 
uni  degli  altri,  allorché  Irovavansi  pre- 
senti allarmala,  perchè  querele  gran- 
dissime suscitavansi  ed  anche  risse 
e pugne,  tra  i bevitori  e quelli  che 
ricusavano  di  bere  al  par  di  loro. 

In  Francia  il  costume  de’  brindisi 
si  sostenne  per  lungo  tempo  e fu  per 
lungo  tempo  praticato;  ma  i più  re- 
centi scrittori  osservano  che  da  un 
secolo  incirca  quel  costume  è abban- 
donato al  popolo  non  meno  che  la 
gioja  vivace  che  essa  eccitava  , e la 
cordialità  di  cui  sembrava  il  segnale. 

BRIO.  Quella  vaghezza  spiritosa 
che  risulta  dal  galante  portamento  e 
dall’ allegra  aria  della  persona;  e di 
questa  voce  si  usa  anche  talvolta  par- 
lando di  animali. 

Non  vedesi  però  questa  voce,  di 
cui  non  si  saprebbe  rintracciare  l’o- 
rigine, adoperata  da’più  antichi  nostri 
scrittori.  11  Segneri  dice  che  la  sfac- 
ciataggine viene  talvolta  glorificata 
qual  brio;  e il  Redi  parla  dello  ab- 
battersi a non  avere  le  solite  forze, 
nè  ’l  consueto  vivacissimo  brio. 

Per  similitudine  si  applicò  quella 
voce  ad  ogni  cosa  che  abbia  in  se 
congiunta  vaghezza  e leggiadrìa.  Nelle 
Vite  de  Pittori  si  legge:  quel  brio  che 
risulta  nelle  pitture  dalla  bizzarra 
unione  delle  parti. 

Si  disse  però  brioso  quello  che  ave- 
va brio  ed  anche  si  trasportò  a qua- 
lificazione di  cosa  inanimata;  quindi 
parlò  il  Buonarroti  di  smalti  lucidi  e 
briosi. 

BRIVILEGIO.  Voce  che  si  ado- 
però anticamente  invece  di  privilegio, 
per  sola  corruzione  però,  chiara  ve- 
dendosi la  derivazione  di  questo  nome 
dall’antico  privilegium.  Frequente  tut- 
tavia vedesi  l’uso  della  parola  brivi- 
legio  presso  gli  antichi  scrittori,  spe- 
cialmente presso  Gio.  Villani,  il  Pas- 
savano, in  un’antica  Vita  di  Cristo, 
nel  Maestruzzo , ecc. 

Così  sovente  si  disse  brivilegiare 
invece  di  privilegiare  o anche  di  dare 
in  feudo,  e brivilegialo  in  luogo  di 
privilegiato, 

BRÒBBIO  e Brobbrio.  Vergogna, 
dispregio,  villania;  questo  pure  origi- 
nato dalla  corruzione  di  obbrobrio , 
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benché  potrebbe  giustificarsi,  traen- 
dolo  dalla  parola  latina  probrum.  In 
un’antica  versione  di  Sallustio  si  trova 
che  cominciò  la  virtude  a mancare  e 
a impigrire,  la  povertade  a essere 
avuta  per  brobbio.  In  un  antico  libro 
ascetico  si  dice:  l’avoltero,  cioè  l’a- 
dultero, perderà  l’anima  sua  e diso- 
nore e brobbio  rauna  a sè.  Trovasi 
pure  negli  antichi  poeti  la  vita  finita 
con  brobbio,  l’odio  posto  insieme  col 
brobbio  e dannaggio , altrove  colla 
derisione  e coi  vituperj;  e in  alcuni 
scritti  vedesi  ancora  la  gente  che  va 
in  brobbio  e ogni  brobbio  detto  al- 
legalo. 

Si  disse  ancora  brobbio  so  per  oò- 
brobrioso , e nella  citata  antica  Vita 
di  Cristo  è scritto:  dopo  sì  brobbiosa 
e crudel  morte,  ecc. 

BROCCA.  Vaso  di  terra  cotta  da 
portare  liquori. 

Inutile  sarebbe  il  cercare  l’origine 
di  questo  vocabolo  nel  greco  e nel 
latino,  ove  non  trovasi  se  non  che 
idria  ; ma  nei  documenti  de’  bassi 
tempi  trovansi  sovente  i vocaboli 
broca , br odiata,  brocheronnus , bro- 
dieta , b roche tus,  brocus  e broka , i 
quali  tutti  si  riferiscono  o a vaso,  o 
anche  a misura  di  vino,  e di  là  può 
credersi  dedotto  l’ italiano  di  brocca 
in  questo  significato. 

Nelle  antiche  Vite  de’  santi  Padri 
si  narra  che  essendo  venuta  l’acqua 
a sommo  alla  bocca  del  pozzo , un 
sant’uomo  n’  empiè  la  sua  brocca  e 
partissi  glorificando  Iddio.  Così  pure 
nel  Ricettario  Fiorentino  s’insegna  di 
porre  il  giulebbe  cotto  a giusta  mi- 
sura in  certe  brocche,  per  fare  il  zuc- 
chero candito;  e il  Soderini  dice  che 
può  ben  conservarsi  il  mosto  in  una 
brocca  impeciata  cacciata  in  fondo 
del  pozzo. 

Ad  esempio  di  quello  che  ne’ bassi 
tempi  si  è fatto , pigliossi  ancora  il 
vocabolo  di  brocca  per  la  quantità 
della  materia  in  essa  contenuta;  e 
perciò  il  Crescenzi,  parlando  di  mi- 
sura, ordina  di  porre  in  certo  vaso 
una  brocca  o secchia  di  vino  con 
altra  materia. 

Brocca  si  disse  in  Toscana  una 
canna  divisa  in  cima  in  più  parti  e 
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allargata  por  uso  di  cogliere  i fichi  o 
altri  frutti.  iNcl  Malmantile,  ponendosi 
in  ridicolo  certo  Batistone,  detto  gran 
gigante  da  Cigoli , si  dice  che  è di 
quelli  che  vanno  a corre  i ceci  colla 
brocca. 

Si  disse  anche  talvolta  in  Toscana 
di  alcuni  uccelli  che  vanno  alla  broc- 
ca, e per  lo  più  applicossi  agli  uc- 
celli di  rapina,  allorché  si  posano  su 
gli  alberi,  il  che  fu  detto  anche  im- 
broccarsi. Ma  questo  suppone  un  al- 
tro significato  della  parola  brocca , 
cioè  quello  di  un  ramo  d’albero,  che 
con  è registrato  nel  vocabolario  , e 
che  pure  è usato  in  molti  paesi  d’I- 
talia, e trova  origine  e fondamento 
nelle  carte  della  media  ed  infima  la- 
tinità, dove  il  vocabolo  broccice  ve- 
desi  sovente  applicato  ai  rami  degli  al- 
beri, ai  pali,  alle  pertiche  e ad  altre 
simili  cose. 

Vero  è bensì  che  gli  Italiani  for- 
marono forse  da  quella  origine  il  loro 
vocabolo  di  brocco  o sbrocco,  in  signi- 
ficato di  ramo,  sarmento  e per  lo  più 
ramoscello  spinoso.  In  un  antico  libro 
di  Viaggi  si  narra,  che  ad  un  viaggia- 
tore fu  dato  per  amicizia  un  brocco 
o spina  di  certa  pianta;  così  il  Cre- 
scenzi  di  alcuni  animali  notò  che  me- 
glio saziavansi  di  brocca  e d’erba,  e 
il  Burchiello,  parlando  di  certi  insetti, 
dice  : pognevan  le  lenzuola  come 
brocchi. 

Brocco  fu  detto  ancora  quel  pic- 
colo gruppo  che  forma  un  rilievo  so- 
pra il  filo,  e ad  esso  toglie  l’essere 
agguagliato  come  la  seta,  e più  spesso 
adoperossi  ancora  relativamente  alla 
seta  stessa. 

Broccoso  e broccato  si  disse  tal- 
volta un  corpo  grasso  e pieno  di  bi- 
torzoli, ma  non  trovasi  alcun  esem- 
pio del  vocabolo  di  brocco  usato  per 
grasso,  bitorzolo  o nodo  qualunque; 
si  disse  bensì  brocco  un  anello  di 
filo,  che  intcssendo  rileva  e forma  il 
drappo  broccato,  il  che  chiamossi  an- 
che riccio , e di  questo  vedrassi  più 
sotto. 

Brocco  si  disse  anche  uno  scopo  , 
° segno , o bersaglio , e quindi  dar 
nel  brocco  o in  brocco , è quanto 
a dire  nel  mezzo  del  bersaglio,  cioè 
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in  quello  stecco,  nel  quale  è confitto 
il  segno.  Nel  Morgante  è scritto  : e’ 
dà  sempre  nel  brocco  a mezzo  ’l  se- 
gno. Così  il  Caro  nelle  Lettere  nota 
che  si  dee  dare  nel  punto,  e , come 
si  dice,  in  brocco. 

Trasse  quindi  origine  il  proverbio 
dar  nel  brocco , cioè  ben  apporsi  o 
indovinare  il  segreto  di  un  fatto.  11 
Varchi  nell’  Ercolano  dice  che  dare 
in  brocco  cioè  nel  segno,  ovvero  ber- 
saglio, ragionando,  è apporsi  e trovare 
le  congetture  e toccare  il  tasto  o pi- 
gliare il  nerbo  della  cosa;  e il  Bel- 
J meioni  in  un  Sonetto  dice,  che  spera 
colle  rime  dare  in  brocco. 

Il  vocabolo  di  brocco  diventò  am- 
ebe termine  delle  arti , e applicossi 
secondo  il  Baldinucci  a qualunque 
piccolo  risalto  o monticello  su  la  su- 
perficie di  un  corpo  , che  lo  renda 
r ui  do. 

Copiose  però  sono  le  voci  che  tras- 
sero origine  da  brocco  e da  brocca , 
Broccolo  nominossi  la  pipita  o il  tallo 
del  cavolo,  della  rapa  e di  simili  er- 
baggi , quando  incominciano  a dar 
segno  di  fiorire;  quindi  i comuni  vo- 
caboli di  broccoli  e di  cavolifiori , il 
primo  però  adottato  soltanto  dagli 
scrittori  di  agraria  e di  orticultura, 

Broccoso  e broccoloso  fu  detto  ciò 
che  avea  brocchi;  broccato  quello  che 
era  pien  di  brocchi , e broccolato 
quello  che  aveva  molti  broccoli,  che 
però  fu  propriamente  applicato  ai  ca- 
voli. Il  Soderini  parla  del  colombino 
e suoi  simili,  ch’hanno  il  legno  duro 
e broccoso;  ma  in  questo  luogo  pro- 
priamente volle  dire  che  quel  legno 
era  nodoso.  Così  broccosa  fu  detta 
talvolta  la  seta,  perchè  aveva  gruppi 
rilevanti  sopra  il  filo. 

Il  vocabolo  di  broccato,  cioè  pien 
di  brocchi,  pigliossi  anche  talvolta 
dagli  antichi  nostri  scrittori  in  signi- 
ficato di  peloso.  Quindi  si  legge  in 
uno  di  essi  di  una  donna,  che  era  di 
un  color  di  fummo  di  pantano  e broc- 
cuta,  quali  sogliono  gli  uccelli  che 
mudano.  Il  Soderini  insegnò  a sce- 
gliere il  gambo  di  una  vite  tra  nodo 
e nodo,  in  lato  verde  sano,  e non  ro- 
gnoso o broccoloso,  ma  liscio  e pulito. 

Da  brocca  trassero  pure  origine  i 
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vocaboli  di  bvoccajo,  broccare , broc- 
cati, broccato  e broccatino. 

Broccajo  è soltanto  termine  de’ ma- 
gnani, indicante  uno  strumento  che 
serve  a segnare  i buchi  e anche  ad 
allargar]?. 

Ma  broccare  e brocciare  si  disse 
in  significato  di  spronare  o stimola- 
re , e braccata  nominossi  qualunque 
urto,  colpo  o riscontro. 

In  un5  antica  versione  si  legge  che 
Enea  broccando  il  cavallo,  ferìo  colla 
sua  lancia  il  cavallo  di  Mazenzio  ; 
nel  Marcante  trovasi  pure:  brocca  il 
cavai  eh* ha  serpentina  testa;  e nel- 
Y.  Orlando  del  Berni  il  re  di  Setalia 
ne  vien  broccando  un  suo  destrier 
leardo. 

Si  adoperò  ancora  il  vocabolo  di 
broccati  in  linguaggio  metaforico,  e 
il  Boccaccio  in  una  Novella  parla  di 
una  fante , alla  quale  per  la  prima 
taroccata  parca  aver  ben  procacciato. 

Broccato  si  disse  anticamente  uno 
steccato  o un  palancato,  e questo  si 
attacca  al  costume  de’  bassi  tempi 
ne’  quali,  siccome  vedemmo,  brocciae 
si  chiamavano  i pali.  In  un  antico 
nostro  scrittore  si  legge,  che  un  guer- 
riero appressossi  a’  nemici  a meno  di 
un  mezzo  miglio,  credendo  che  uscis- 
sono  dal  loro  broccato  per  combat- 
tere. 

Ma  broccato  si  disse  da  poi  una 
sorta  di  panno  di  seta , o drappo 
grave,  tessuto  a brocchi  cioè  ricci. 
Nel  Morgante  trovasi  fatta  menzione 
di  un  giubbone  di  broccato;  nel  Mal- 
manti  le  di  un  bel  vestito  di  broccato 
pigliato  a nolo  dall’ebreo,  e il  Fi- 
renzuola parla  di  cortine , che  parte 
erano  di  broccato  e di  velluto. 

Broccato  però  pigliossi  ancora  per 
la  veste  fatta  di  quel  drappo;  quindi 
il  Bellincioni  sgrida  alcuno,  perch’  ei 
ponga  quel  broccato  indosso  a chi  di 
brodo  ognor  s’imbratta. 

Broccatino  si  disse,  non  già  come 
diminutivo  di  broccato,  ma  come  si- 
nonimo di  broccato  più  volte,  c co- 
me addiettivo  di  panno.  Il  Borghini 
parla  di  cinque  mila  fiorini  spesi  in 
due  cose  sole,  senza  tutte  laltre  spese 
di  drappi  broccatini  c gioje. 

Invece  di  brocca  si  disse  anche 
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talvolta  broccia ; ma  brocciare  pi- 
gliossi in  significato  di  pugnere,  per- 
cuotere, o spignere  pugnendo,  o ad 
offesa.  Forse  questo  pigliò  origine 
dalla  brocca  in  significato  di  ramo 
o di  bastone,  vedendosi  applicato  a 
qualunque  sorta  di  colpo. 

Non  ben  s’intende  ciò  che  dire  si 
volesse  un  antico  scrittore  toscano , 
presso  il  quale  sta  scritto,  che  a quelle 
cose  che  son  riposte  in  su’  palchetti 
del  cielo,  non  si  arriva  se  non  colla 
broccia  metaforica  e del  pensiero. 
Gio.  Villani  narra  di  un  guerriero 
che  fece  muovere  sue  bandiere,  e broc- 
ciò  a fedire  francamente.  In  un’an- 
tica versione  però  di  Livio,  narrasi  di 
alcuno  che  trassa  la  spada,  c brocciò 
’l  cavallo  degli  sproni  e gittossi  nel- 
l’acqua, il  che  si  disse  apparentemen- 
te invece  di  broccare , come  broc- 
chetto  si  usò  alcuna  volta  invece  di 
sprone. 

In  termine  di  marineria  brocche , 
secondo  lo  Strafico,  chiamaronsi  vol- 
garmente i chiodi  ; e nel  medesimo 
significato  vedesi  pure  adoperato  quel 
vocabolo  in  varj  paesi  d’Italia , co- 
sicché dubbio  rimane  se  dalla  marina 
sia  a noi  venuto,  o passato  dal  vol- 
gare nostro  linguaggio  alla  mari- 
neria. 

Incerta  rimane  tuttora  l’origine  dei 
vocaboli  di  bvoccarclo  e di  brocchie- 
re, che  ragionevolmente  da  brocco  o da 
brocca  non  potrebbono  dedursi,  Broc - 
cardo  è termine  solo,  dei  legisti,  che 
vale  questione  perplessa  e dubbiosa,  dal 
che  si  disse  talvolta  una  materia  broc- 
cardica.  Forse  questo  pigliossi  per 
traslato  dai  rami  nodosi,  o come  an- 
ticamente si  dissero  broccosi,  o broc- 
colosi,  che  difficile  riusciva  il  maneo- 
giare.  Trovasi  però  m irti  antico 
poeta  : non  cura  di  broccardi , ma 
cerca  i casi. 

Brocchiere  e brocchiero  nominossi 
una  piccola  rotella  a difesa,  che  det- 
ta fu  anche  boccoliere  dalle  boccole 
colle  quali  si  imbraccia  lo  scudo,  e da 
questo  venne  senza  dubbio  il  boucli&r 
de’  Francesi.  Ne\V  Orlando  del  Bermi 
si  dice  di  alcuno  che  sta  su  l’avviso 
e tiene  ’l  brando  basso , parandosi 
con  esso  e col  brocchiero.  11  Davan- 
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zTiti  nella  versione  della  l ila  di  Agri- 
cola dice  die  i Britanni  arditi  e pra- 
tichi, colle  spade  grande  e brocchieri 
piccoli,  schifavano  o paravano  i tiri 
de’  Romani;  e nei  Canti  Cani  ascia. - 
lesela  si  nota  che  ogni  ben  consiste 
nel  menare  i colpi  e nel  parare,  vol- 
teggiando or  di  lama  or  col  broc- 
chiero. 

BROCCATELLO.  Specie  di  car- 


bonato di  calce  o di  marmo*  mesco- 
lato di  piccole  macchie  o strisele  di 
colore  isabella,  giallo,  rosso*  pallido 
e grigio.  , 

Dagli  architetti  e dai  lapidari  si  è 
dato  questo  nome  ad  un  marmo  as- 
sai nobile  che  viene  da  Tortosa  nel- 
l’Andaluzia,  dove  si  estrae  da  una 
cava  molto  antica , e perciò  dicesi 
comunemente  broccatello  di  Spagna. 
Un  broccatello  avvi  pure  antico,  ed 
alcuni  avvisano  che  si  traesse  dalla 
Grecia  o piuttosto  dalla  Tracia  presso 
Andrinopoli. 

Quel  nome  di  broccatello  si  ò cer- 
tamente introdotto  per  l’ aspetto  o 
l’apparenza  di  quel  marmo,  che  si 
assomiglia  in  qualche  modo  al  broc- 
cato , massime  intarsiato  d’  oro. 

BRODO.  Quell’acqua  nella  quale 
si  è cotta  la  carne  o altro  commesti- 
bile , e si  dice  ancora  di  qualunque 
decotto.  Difficile  sarebbe  il  rintrac- 
ciare nel  greco  o nel  latino  l’origine 
di  questa  parola;  ma  frequenti  si  in- 
contrano nelle  carte  dei  bassi  tempi 
i vocaboli  di  hrodium  e brodinium, 
d’onde  il  Du  Cange  crede  derivati 
i nomi  italiani  di  broda  e brodo. 
Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  in  ima 
istruzione  ai  Neofiti,  ilice  che  Firn- 
macolato  agnello  di  Dio  volle  dare 
al  popolo  redento  un’  ostia  monda  , 
siiic  ustione,  sine  sanguine,  sine  b ro- 
dio, id  est  jure  carnium,  dal  che  si 
vede  che  egli  conosceva  benissimo 
la  parola  jus  dei  Latini,  e tuttavia 
adoperava  quella  di  brodio  o brodo. 

Il  Boccaccio  nelle  Novelle  parla  di 
alcuni  che  niun’  altra  cosa  facevano 
che  fare  maccheroni  e raviuoli,  c cuo- 
cerli in  brodo  di  capponi.  Nell’  an- 
tico libro  della  Cura  delle  malattie, 
si  parla  del  brodo  di  pesce  e di  quello 
del  tonno  grasso;  altrove  si  dice  che 
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la  fava  piace  col  brodo  c senza  , e 
nel  Malmantile  si  fa  menzione  del 
primo  brodo  e del  secondo. 

Trassero  quindi  origine  i proverbi: 
gallina  vece  Ida  fa  buon  brodo,  e il 
brodo  non  si  fa  per  gli  asine  Ili  o 
per  gli  asini,  che  vale  lo  stesso  come 
dire:  l’orzo  non  è fatto  per  gli  asini. 
Nel  Pataffio  si  legge,  che  il  brodo 
non  si  fa  per  gli  asinelli. 

Dissero  anche  gli  antichi  nostri  so- 
vente broda  per  brodo,  il  Boccaccio 
nel  commento  al  Dante  cosi  si  spiega: 
il  proprio  significato  di  broda,  secondo 
il  nostro  parlare,  ò quel  superfluo 
della  minestra  il  quale  davanti  si 
leva  a coloro  che  mangiato  hanno;  e 
in  una  delle  sue  Novelle  dice  di  aver 
veduto  dar  di  fuori  ogni  dì  a molta 
povera  gente,  quando  una  e quando 
due  grandissime  caldaje  di  broda. 

Ma  la  broda  pigliossi  anche  tal- 
volta per  acqua  imbrattata  di  fango, 
o di  altre  sporcizie.  Dante  quindi 
nell’ Inferno  dice:  ed  io.  Maestro, 
molto  sarei  vago  di  vederlo  a tuffare 
in  questa  broda  , al  qual  luogo  mi 
antico  commentatore  soggiunse  la 
nota:  chiama  broda  la  palude  che  era 
piena  di  ceno  e pantano,  fatta  come 
broda. 

Broda  e ccci  fu  detto  volgarmente 
in  Toscana  invece  di  acqua  e gra- 
gnuola , laonde  broda  e non  ccci  si 
disse  allora  che  abbicandosi  l’aria,  si 
temeva  di  gragnuola  e si  desiderava 
soltanto  la  pioggia,  come  se  dire  si 
volesse:  acqua  e non  tempesta.  Men- 
tre diluvia,  così  nel  Malmantile,  e 
dal  ciel  cade  e broda  e ceci,  il  cri- 
stiancllo  intana.  Questa  frase  si  ado- 
però ancora  dal  Uccelletti  per  simi- 
litudine o per  metafora,  bramandosi 
che  dalle  parole  non  si  venisse  ai 
fatti.  Girne  , così  dice  un  interlocu- 
tore di  una  commedia  , che  grida 
sent’io  qua?  Broda  e non  ceci. 

Si  disse  altresì  in  proverbio , ma 
soltanto  in  modo  basso,  rovesciare  o 
gettare  la  broda  addosso  ad  alcuno , 
in  significato  d’ incolparlo  di  quello 
clic  forse  altri  ha  commesso,  accioc- 
ché ne  porti  la  pena.  Tutta  la  broda, 
dice  un  antico  scrittore,  si  rovescie- 
rebbe addosso  a me  alla  fine;  c quindi 
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il  Machiavelli  in  altra  Commedia  fa 
dire  ad  alcuno  che  forse  non  dice  il 
vero:  guarda  che  questa  broda  sarebbe 
tutta  gittata  addosso  a te. 

Molti  vocaboli  trassero  origine  dal 
brodo  e dalla  broda , come  quelli  di 
brodetto,  brodettato,  hrodajo  e brodai 
juolo , brodoso , brodoloso  e brodo- 
sissimo. 

Brodetto  più  particolarmente  chia- 
mossi  una  vivanda  d’ uova  dibattute 
con  brodo  o con  acqua.  In  un  an- 
tico manoscritto  si  parla  del  brodetto 
d’uova  con  agresto,  del  brodetto  con 
carne,  e delle  uova  che  sono  man- 
giate in  brodetto.  Ma  brodetto  pi- 
giassi ancora  per  condimento,  e tal- 
volta per  mescuglio  e per  confusione. 
Jn  un’antica  versione  di  Seneca  si 
parla  di  cose  mescolate  insieme  e at- 
tilliate in  un  brodetto;  il  Burchiello 
parla  di  Velletri  in  disordine,  e lo 
dice  in  brodetto  senza  agresto;  in  una 
antica  Storia  si  narra  che  le  cose  an- 
darono a brodetto,  cioè  in  confusione, 
6 il  Sacchetti  nelle  Novelle  parla  di 
certa  cameriera  la  quale  parea  che 
Uscisse  d’un  brodetto,  cioè  impia- 
strata d’ immondizie. 

Quindi  i proverbi  andare  in  bro- 
detto, che  si  usò  in  significato  di  pro- 
vare grandissimo  piacere,  e andare  a 
brodetto,  cioè  perdersi,  andare  in  ma- 
lora o in  rovina.  Leggesi  nel  Pataffio 
di  chi  non  è ricco  in  quarantanni 
che  ha  messo  mano  in  pasta,  e’  va  a 
brodetto. 

Ma  brodettato  si  disse  soltanto  di 
cibo  condito  col  brodo,  o cotto  col 
brodo.  Il  Redi  consiglia  ad  un  am- 
malato una  buona  minestra  assai  bro- 
dosa, e può  essere  o una  pappa  bro- 
dettata, o bollita  o stufata,  ovvero 
un  pangrattato  o un  pancotto. 

Broda] o e brodajuolo  fu  detto  Buo- 
nio  vago  o ghiotto  della  broda.  Il 
Boccaccio  nelle  Novelle  parla  di  un 
brodajuolo  mancatore  di  torte;  e al- 
trove delia  brodajuola  ipocrisia  di 
uno  inquisitore,  alludendo  forse  al 
donare  eli’ essi  facevano  la  sola  broda 
ai  poveri. 

Ùna  minestra  abbondante  di  broda, 
sì  disse  brodosa,  e in  questo  signi- 
ficato trovasi  sovente  nel  Redi,  ove 
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sono  anche  menzionate  le  minestre 
brodose,  brodosissime,  e le  minestre 
semplici  assai  brodose  c senza  am- 
mali. 

Ma  brodoloso  fu  detto  più  comu- 
nemente e per  ischerno,  chi  era  im- 
brattato di  broda,  imbrodolato,  sporco. 
In  una  Canzone  di  Lorenzo  Medici 
si  parla  di  una  vecchia  brodolosa, 
che  era  una  falsa  scagnarda. 

Il  vocabolo  di  brodo  e di  broda , 
passò  anche  ad  alcune  arti , e bro- 
done  nominossi  in  Toscana  un  or- 
namento unito  tra  l’estremità  del  bu- 
sto dall’entratura  del  braccio,  e l’e- 
stremità della  manica  del  sajo.  Il  Fi- 
renzuola nel  Dialogo  delle  bellezze 
delle  donne , dice  che  è una  goffèria 
il  vedere  un  pajo  di  manichini  fode- 
rati di  pelle  a un  Lucchesino  coi 
brodoni  scempi. 

Brode  poi,  secondo  il  Gagliardo, 
dette  furono  dagli  agricoltori,  non 
si  saprebbe  il  perchè,  que’  rialti  di 
terra  contornati  di  pietre  o di  mat- 
toni, che  si  fanno  lungo  i muri  di 
un  orto  per  ricevere  con  maggior 
forza  l’azione  del  sole. 

BROGLIO.  L’antico  significato  di 
questo  nome  in  Italia  è soltanto 
quello  di  sollevazione,  sussurro,  tu- 
multo. Quindi  nei  primi  nostri  scrit- 
tori trovasi  un  gran  broglio  che  si 
sentiva  su  in  palazzo,  e il  broglio, 
cioè  il  tumulto  delia  gente. 

Quindi  si  disse  brogliare  per  sol- 
levarsi, commoversi,  andare  attorno 
brigando  per  lo  più  di  soppiatto , 
onde  eccitare  discordie  e turbare  i 
buoni  ordini  civili.  Parla  Matteo  Vil- 
lani di  alcuni  che  nel  mormorio  del 
popolo  brogliavano,  e in  un’antica 
versione  di  Livio  si  narra  che  tutta 
Sannia  brogliava  , cioè  era  in  solle- 
vazione e in  tumulto.  In  altro  luogo 
si  dice , che  nel  mese  di  dicembre 
tutta  la  gente  broglia  e tempesta , e 
Dante  nel  Paradiso  scrisse,  che  tal- 
volta un  animai  coverto  broglia. 

In  qualche  paese  d’ Italia,  e a Ve- 
nezia singolarmente,  far  broglio  si 
disse  lo  andare  attorno  chiedendo 
checchessia,  e massime  voti  o suffragi 
per  le  elezioni,  per  ciò  broglio  no- 
minossi  quello  che  i Firenlini  dissero 
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bucherarne nto.  Chiaramente  spiega 
questo  il  Varchi  nelle  Storie : non 
potrebbe  uomo  credere , die’  egli , 
quanto  fosse  grande  il  bucheramento; 
che  così  si  chiama  a Firenze  quello 
che  i Romani  anticamente  chiama- 
vano ambito  (e  i Veneziani  moder- 
namente broglio ),  il  quale  facevano 
i parenti  e gli  amici  di  coloro  che 
a qualche  carica  aspiravano. 

(Qualunque  sia  il  significalo  in  cui 
si  prenda,  impossibile  sarebbe  il  tro- 
vare l’origine  di  questa  parola  nel 
greco  o nel  latino,  o anche  nella 
inedia  ed  infima  latinità,  perchè  i vo- 
caboli brolium , brolius , broilus  ed 
altri  simili,  non  significano  general- 
mente se  non  che  bosco  o selva , e 
nei  documenti  italici  specialmente 
vedesi  anche  talvolta  applicato  al  si- 
gnificato di  campo. 

Quindi  fu  rettamente  dedotta  la 
parola  italiana  brolo,  bruolo  o orto; 
e nel  Dittamondo  si  legge  : la  terra 
è sì  della  natura  amica,  che  tutta  è 
buona  da  far  prati  e bruoli.  Solo  in 
un  antico  commento  di  Dante  è detto, 
che  brolo  al  modo  lombardo  è orto 
dov’  è verdura. 

Scrisse  il  Poliziano  che  beltà  di 
fiori  al  crin  fa  brolo,  cioè  fa  parere 
la  chioma  un  brolo  ; e Dante  pure 
nel  Purgatorio  disse  dì  alcuni,  che  di 
gigli  d’ intorno  al  capo  non  facevan 
brolo. 

Da  brolo  si  trasse  certamente  il  nome 
di  broletto,  dato  in  alcune  città  d'Italia 
alle  case  o palazzi  municipali,  edificati 
probabilmente,  ove  da  prima  esisteva 
un  orto  o un  campo,  per  la  quale 
ragione  medesima,  molte  chiese  in 
Milano  ed  altrove  si  nominavano  in 
brolio.  Il  nome  però  di  broleto  o 
broletto,  applicato  a quel  significato 
è assai  antico , giacché  trovasi  nei 
documenti,  specialmente  di  Reggio,  del 
secolo  X11J. 

I Francesi  non  fanno  risalire  l’o- 
rigine delle  loro  case  municipali  se 
non  all’epoca  dello  stabilimento  dei 
comuni  sotto  Luigi  il  Grosso,  e van- 
tano l’antichità  di  quella  di  Parigi; 
ma  in  Italia  trovansi  menzionate  in 
epoca  assai  pi ìi  antica. 

Non  si  saprebbe  a quale  origine 
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riferire  la  parola  brolio  usata  sovente 
invece  di  brullo,  cioè  squallido  o privo 
di  spoglie.  Dante  nell’ Inferno  accenna 
il  tristo  aspetto  e brolio,  dove  un 
antico  commentatore  appose  la  nota: 
brolio  perchè  siamo  nudi.  Più  chiaro 
è detto  nel  Pataffio:  brolio  biotto, 
egli  è brullo  e caluco. 

Probabilmente  si  disse  brolio  sem- 
plicemente per  corruzione  di  brullo , 
e questa  voce  vedesi  spesso  usata  da 
Dante , che  parlò  deha  pelle  tutta 
brulla  e del  sangue  fatto  brullo.  Fra 
Giordano  parla  pure  di  femmina 
brulla,  affamata  e sola  , il  Sacchetti 
di  alcuno  che  si  ritrova  tristo  e brullo, 
e in  altro  antico  scrittore  si  narra  che 
fu  donata  ai  soldati  che  rientravano, 
una  lancia  nuova,  perchè  non  entras- 
sero così  brulli.  Il  Davanzali  accenna 
alcuno  di  fitto  verno  rimaso  brullo  di 
vestimenta,  e l’Ariosto  la  pietra  brulla 
su  cui  l’ orca  marina  avea  da  divo- 
rare una  donna. 

Da  bi'ullo  e non  da  brolio  si  fede 
1’  avverbio  brullamente  che  vale  po- 
veramente o male  in  arnese,  e nelle 
antiche  Novelle  si  dice  che  un  gran 
chercio  capitare  non  poteva  in  certo 
paese  così  brullamente.  Forse  la  pa- 
rola brullo  o brolio  venne  da  brillo, 
brillare  e brillato,  cioè  spogliare,  e 
quindi  spoglio  della  corteccia,  o nudo, 
onde  si  disse  brillare  il  miglio,  il 
riso  , ecc. 

BRONCO.  Tronco,  sterpo  grosso. 
Derivò  forse  questa  voce  dalla  stessa 
voce  latina  truncus  per  una  leggera 
inflessione  del  t in  b. 

La  mortella,  scrive  il  Crescenzi,  è 
piccolo  arboscello  quasi  bronco,  il 
che  prova  che  non  sempre  pigliavasi 
come  un  grosso  sterpo;  il  Boccaccio 
però  parla  d’un  capo  della  fune  ac- 
comodato bene  ad  un  forte  bronco. 
Il  Dante  fa  uscire  molte  voci  di  al- 
cuni bronchi,  e il  Berni  dice  che  ad 
alcuno  non  grava  per  le  macchie  e 
pe’  bronchi  rimanere. 

Bronca,  forse  dalla  figura,  chi  a mossi 
altresì  una  sorta  di  pera , e Benve- 
nuto Cellini  nella  sua  Vita  accenna 
alcuno,  che  in  mano  teneva  una  pera 
bronca. 

Da  bronco  si  trassero  i nomi  di 
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broncone , e il  peggiorativo  di  bron- 
conaccio.  Broncone  si  disse  comu- 
nemente un  bronco  grande,  o anche 
un  ramo  o pollone  tagliato  dal  suo 
ceppo  ma  non  rimondo,  clic  noininossi 
anche  troncone,  il  che  sempre  più 
conferma  l’origine  da  noi  assegnata 
al  vocabolo  di  bronco.  Nei  Canti 
Carnascialeschi  trovasi  che  la  fenice 
rinasce  del  broncon  del  vecchio  al- 
loro. 

Broncone  chiamossi  ancora  un  palo 
grosso  con  traverse  da  capo,  che  si 
dicon  cornetti  o cornicelli,  ad  uso  di 
sostenere  le  viti  nel  mezzo  de’campi. 
In  alcuni  antichi  libri  di  coltivazione 
è scritto,  che  la  vigna  pancata,  arbo- 
scello, broncone  e pergola,  fanno 
maggiore  quantità  di  vino;  che  chi 
vuol  vino  assai  ponga  pancate,  per- 
gole, bronconi,  e che  le  barbate  deb- 
bonsi  porre  discosto  sempre  [mezzo 
braccio  dal  broncone. 

Di  questo  vocabolo  si  impadroni- 
rono gli  anatomici,  i medici  ed  i 
chirurghi,  e quindi  bronchi  si  dissero 
i canali  o le  ramificazioni  dell’aspe- 
rarteria,  che  si  diramano  nei  polmoni. 
Osservò  il  Redi  che  in  tutti  i bron- 
chi o ramificazioni  deH’asperarteria  si 
aggiravano  moki  lombricuzzi,  e al- 
trove scrisse,  che  era  origine  di  certo 
morbo  un’  angustia  de’  bronchi  dei 
polmoni. 

Gli  anatomisti  chiamarono  altresì 
bronchiale  tutto  quello  che  appartiene 
ai  bronchi,  e quindi  alcune  vene 
bronchiali;!  medici  appellarono  bron- 
cocete  un’ernia  de’ bronchi,  ossia  un 
tumore  pendulo  a guisa  di  sacchetto 
con  grande  e rotondo  collo,  che  na- 
sce nella  parte  bronchiale  della  tra- 
chea , ed  è molto  frequente  tra  gli 
abitanti  delle  Alpi;  i chirurgi  final- 
mente nominarono  broncotomia  quella 
che  altrimenti  dicesi  laringotomia. 

BRONZO.  Metallo  composto  di 
stagno  e di  rame  in  diverse  propor- 
zioni, più  comunemente  di  undici  o 
dodici  libbre  di  stagno  sopra  cento 
di  rame.  Tutte  le  bocche  di  fuoco  si 
gettano  per  lo  più  in  bronzo,  tranne 
quelle  che  servono  alla  marinerìa  ed 
alcuni  pezzi  d’  assedio,  che  si  fanno 
di  ferro  fuso. 
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Molto  uso  fecero  di  questo  voca- 
bolo gli  antichi  nostri  scrittori;  parla 
il  Firenzuola  di  una  imagine  di  bronzo 
che  collocare  dovevasi  a perpetuo 
onore  di  alcuno  su  di  una  piazza;  il 
Davanzati  di  un  decreto  in  bronzo 
affisso  in  pubblico;  nelle  Vite  eie ’ Pit- 
tori si  narra  > che  Protogene  gettò 
anche  delle  figure  di  bronzo,  sendo 
stato  statuario  e formatore  eccellente; 
e nei  Saggi  di  naturali  sperienze  si 
accenna  una  di  esse  rifatta  in  una  palla 
di  bronzo  con  vite  più  lunga  il  dop- 
pio di  quella  d’  argento. 

Osserva  il  Millin  , che  noi  tradu- 
ciamo colla  parola  bronzo,  forse  di 
origine  settentrionale,  il  vocabolo  aes 
dei  Latini,  che  propriamente  significa 
rame;  e quindi  vorrebbe  indurre  nella 
sua  lingua  una  differenza  tra  la  pa- 
rola bronzo  e quella  di  airain , le 
quali  però  nell’uso  comune  promi- 
scuamente si  adoperano.  Vero  è bensì 
che  la  parola  aes  aveva  presso  gli 
antichi  un  significato  più  esteso,  giac- 
che indicava  al  tempo  stesso  il  rame 
puro,  e la  lega  di  rame  con  altre  so- 
stanze metalliche  di  diverse  specie. 

Il  bronzo  propriamente  detto  dei 
moderni,  si  fa  collegando  col  rame 
una  certa  quantità  di  stagno  che  ar- 
riva da  io  sino  a u5  libbre  per  100 
di  rame,  e la  lega  in  cui  più  abbonda 
-lo  stagno,  serve  principalmente  per 
gettare  le  statue. 

Avanti  che  fosse  conosciuto  il  ferro, 
si  faceva  già  un  uso  frequentissimo 
del  bronzo  ; di  questo  si  formavano 
vasi,  armi,  vomeri  per  gli  aratri,  falci, 
scuri,  coltelli  ed  anche  specchi.  Di- 
verse però  erano  le  proporzioni  in 
cui  si  collegava  dadi  antichi  il  rame 
collo  stagno  ed  anche  con  altri  me- 
talli, il  che  forse  si  fece  spesso  nei 
tempi  più  remoti,  avanti  che  i Fenici 
colie  loro  navigazioni  avessero  versalo 
lo  stagno  nel  commercio.  Alcuni  pu- 
gnali antichi,  o parazonj  di  bronzo, 
analizzati  dal  cel.  Geoflroy,  presenta- 
rono una  proporzione  di  n in  i5 
libbre  di  stagno  sopra  ioo  di  rame. 

Molto  si  è parlato  dagli  storici  e 
dagli  antiquarj  del  bronzo  o del  me- 
tallo di  Corinto,  che  per  lungo  tempo 
ebbe  a godere  di  grande  celebrità. 
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Sì  protendo  elio  questo  fosse  il  ri- 
sultato accidentale  della  fusione  e della 
mescolanza  dell’oro,  dell’argento  e del 
rame,  che  in  gran  copia  trovavansi  a 
Corinto,  allorché  il  consolo  Mummio 
ridusse  in  cenere  quella  città  147 
anni  avanti  l’Era  volgare.  Le  statue, 
i vasi,  e altri  oggetti  fatti  di  metallo 
corintio,  erano  reputati  di  altissimo 
prezzo  tra  Romani  ; si  suscita  pero 
una  difficoltà  a questo  proposito  , ed 
è che  quel  metallo  diccsi  da  alcuni 
antichi  scrittori  assai  ricercato  avanti 
il  saccheggio  c l’ incendio  di  quella 
città;  il  che  dà  luogo  a credere  che 
quel  metallo  non  fosse  il  prodotto 
accidentale  delle  diverse  sostanze  me- 
talliche fuse  e mescolate  in  quell’  in- 
cendio; ma  bensì  un  metallo  in  cui 
il  rame  dominava,  e che  i Corintj 
avanti  la  distruzione  della  loro  città 
possedevano  privatamente  l’arte  di 
comporre,  e quindi  era  detto  corintio. 

Giova  a questo  riguardo  osservare, 
che  come  si  è notato  di  sopra  gli 
antichi  mescolavano  il  rame  non  so- 
lamente collo  stagno,  ma  anche  col- 
l’argento e coll’oro,  dal  che  nacque 
il  metallo,  o la  lega,  che  sortì  il  no- 
me di  elettro  presso  gli  antichi,  e 
forse  il  corintio  era  una  particolare 
composizione  di  elettro,  o qualche 
lega  eletti-ina  potè  pigliarsi  ne’ tempi 
posteriori  per  metallo  corintio.  Del- 
l’elettro, metallo  degli  antichi,  scrisse 
diffusamente  il  cavaliere  Bossi,  oppo- 
nendosi all’avviso  del  P.  Cortine  vis, 
il  quale  pretendeva  di  riconoscere 
nell  elettro  degli  antichi  il  metallo 
scoperto  dai  moderni , e nominato 
platino. 

L’arte  di  fondere  i metalli,  non 
era  certamente  sconosciuta  dagli  Egizj 
e dai  Greci;  ma  de’ tempi  più  anti- 
chi non  ci  rimangono  se  non  che 
piccole  opere  in  bronzo,  dal  che  tras- 
sero alcuni  la  conseguenza,  che  essi 
ignorassero  l’arte  di  gettare  pezzi  as- 
sai voluminosi.  Suppongono  gli  stessi 
scrittori,  che  se  realmente  ebbevi  un 
colosso  a Rodi,  e una  statua  colos- 
sale di  Nerone,  quelle  opere  di  gran- 
dezza enorme  , fatte  non  fossero  se 
non  che  di  lamine  di  rame  , e non 
gettate,  massime  in  un  pezzo. 
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Il  Winckelmann  nella  Storia  del - 
V arte,  citando  Pausania,  dice,  che 
pili  presto  in  Italia  che  nella  Grecia 
si  era  cominciato  a formare  statue 
di  bronzo.  I primi  scultori  però  in 
questo  genere,  o piuttosto  i primi 
fonditori,  diconsi  dallo  stesso  Pausa- 
nia , Reco  e Teodoro  di  Samo,  con- 
temporanei ili  Ciro  e di  Creso.  Ma 
alcuni  storici  romani  narrano,  che 
Romolo  aveva  già  fatta  eseguire  in 
bronzo  la  sua  propria  statua  coronata 
dalla  Vittoria  su  di  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli.  Soggiungono  che 
il  carro  e i cavalli  ciano  stati  tolti 
da  Camerino  allorché  fu  presa  quella 
città,  e volendosi  stabilire  quell’epoca 
dopo  il  trionfo  di  Romolo  sui  Fide- 
nati, questo  ci  farebbe  risalire  al  set- 
timo anno  del  suo  regno,  che  corri- 
sponde all’ottavo  Olimpiade. 

Si  fa  pure  menzione  dagli  storici 
di  una  statua  pedestre  di  bronzo,  eretta 
ad  onore  di  Orazio  Coelite  fino  dai 
primi  tempi  della  repubblica,  e di 
una  statua  equestre,  pure  di  bronzo, 
innalzata  ad  onore  della  celebre  Clelia. 

Certo  è però  che  la  statua  di  Marco 
Aurelio,  tuttora  esistente  in  Roma,  è 
formata  di  varj  pezzi  che  sono  stati 
gettati  in  diverse  riprese.  Plinio  nel 
xxxiv  libro  della  sua  Storia  ci  ha 
bensì  fatto  conoscere  le  più  belle 
composizioni  di  bronzo  fatte  dagli 
antichi , ma  non  ci  ha  trasmessi  i 
loro  metodi  per  la  fusione  delle  statue. 

Dice  il  Winckelmann  che  le  statue 
e i busti  di  bronzo  dcll  Ercolano,  sono 
per  la  maggior  parte  mediocri,  o an- 
che cattive  , e mostrano  che  gli  an- 
tichi artisti  erano  assai  più  destri  nel 
lavorare  il  marmo,  che  non  nel  fon- 
dere il  metallo. 

L’esempio  più  antico  di  una  fusione 
in  bronzo,  credesi  la  statua  di  Apollo 
Amicleo;  ma  questa  pure  era  rozza- 
mente formata,  cosicché  il  tronco  si 
assomigliava  ad  una  colonna  , e a 
questa  sembrava  che  si  fossero  colla 
saldatura  attaccate  la  testa  e le  altre 
estremità;  il  che  prova  che  non  si 
sapeva  ancora  in  quell’epoca  gettare 
una  statua  intera.  Lo  stesso  Pausa- 
nia, parlando  di  una  statua  di  Giove 
Ipato  a Sparta,  eseguita  da  Learco 
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scolaro  di  Dipeno  e di  Scilli,  celebri 
statuarj  dell’antichità,  dice  che  com- 
posto era  di  varj  pezzi  così  ben  riu- 
niti, o così  ben  congiunti  insieme  con 
chiodi,  che  formavano  un  complesso 
solido.  Anche  le  statue  di  bronzo  di 
Ercolano , dice  lo  stesso  Winckel- 
mann  , erano  fatte  di  pezzi  riuniti, 
benché  non  si  possa  ora  piu  ricono- 
scere le  saldature,  dacché  sono  state 
restaurate. 

Ne’  primi  secoli  del  risorgimento 
dell’arte,  si  continuò  a gettare  le  sta- 
tue di  bronzo  in  diversi  pezzi,  o a 
diverse  riprese;  ma  si  ingannano  a 
partito  quegli  scrittori  francesi  che 
asseriscono  non  essersi  perfezionata 
l’arte  di  fondere  le  statue  se  non  che 
nel  secolo  XVII,  e citano  come  il 
primo  saggio  di  quest’  arte  perfezio- 
nata, la  statua  equestre  di  Luigi  XIV, 
che  vedevasi  nella  piazza  Venderne, 
e nella  quale  eransi  gettati  in  una 
sola  volta  60,000  libbre  di  rame. 
Conviene  non  aver  vedute  le  statue 
di  bronzo  erette  in  Italia  nel  se- 
colo XVI;  conviene  non  conoscere 
le  opere  di  Donatello,  di  Giovanni 
da  Bologna , di  Benvenuto  Celimi  ; 
conviene  non  aver  letta  la  Kita  di 
quest’  ultimo  , per  poter  ammettere 
quella  asserzione. 

Il  bronzo  si  sceglie  d’ordinario  per 
i monumenti  più  voluminosi,  che  deb- 
bono perpetuare  i lineamenti  degli 
eroi  nei  secoli  venturi,  o conservare 
la  memoria  di  qualche  grande  avve- 
nimento. Il  Millin  che  definito  aveva 
da  prima  convenevolmente  il  bronzo, 
dice  da  poi  non  essere  questo  nella 
sua  origine  se  non  che  una  mesco- 
lanza informe  di  minuti  grani  di  ra- 
me, e di  pietra  calaminare,  o di  gial- 
latnina,  con  che  certamente  non  avreb- 
be indicato  se  non  che  l’ottone  ; egli 
osserva  però  giustamente  che  questa 
materia  così  disgiunta  nei  suoi  prin- 
cipj,  acquista  nella  fusione  una  tena- 
cità, che  produce  masse  più  solide 
che  non  il  marmo  ; e quindi  si  estende 
a descrivere  i preparativi  coi  quali 
si  giugne  a quell’  istante  decisivo,  in 
cui  il  bronzo  cambiato  in  un  tor- 
rente di  fuoco,  si  precipita  nella  for- 
ma che  si  è destinata , e dee  conso- 
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lidarsi  sotto  l’aspetto  che  l’artista 
vuol  fare  a quello  pigliare. 

Il  tempo  copre  le  opere  di  bronzo 
di  un  ossido,  sovente  finissimo  e lu- 
cido, di  un  bel  color  verde,  che  porla 
il  nome  di  patina , e parimente  delle 
patine  dei  bronzi  antichi  ha  lunga- 
mente scritto  il  cavaliere  Bossi , che 
il  primo  ha  fatto  vedere,  anche  avanti 
il  nascimento  della  moderna  chimica, 
essere  quelle  patine  il  frutto  di  una 
vera  mineralizzazione  o di  una  ossi- 
dazione, per  cui  si  forma  alla  super- 
ficie del  metallo  una  specie  di  ma- 
lachite. 

La  bellezza  di  quelle  patine , e il 
carattere  rispettato  di  antico  che  esse 
danno  ai  diversi  getti,  e massime  alle 
figure  di  bronzo  gettate  dai  moderni, 
hanno  fatto  immaginare  alcune  ver- 
nici, colle  quali  si  tenta  di  imitare 
le  antiche  patine.  Con  queste  si  for- 
mano bei  colori , belle  superficie  dei 
bronzi,  ed  anche  talvolta  delle  me- 
daglie, belle  patine  insomma;  non 
mai  tali  però  che  pigliare  si  possano 
per  antiche,  prodotte  essendo  queste 
soltanto  dal  tempo  e dalla  natura. 

Nella  Germania  si  sono  di  recente 
pubblicati  diversi  scritti,  ed  indicati 
varj  metodi,  onde  formare  le  patine 
o piuttosto  le  vernici  de’  bronzi  mo- 
derni ; e di  questi  metodi  si  rende 
conto  anche  negli  Annali  di  agricol- 
tura e di  tecnologia , che  si  pub- 
blicano in  Milano. 

Nel  1818  si  sono  scoperti  dal  si- 
gnor D’Arcet  i migliori  mezzi  di  do- 
rare il  bronzo  e di  guarentire  al  tempo 
stesso  gli  operai  dalla  insalubrità  delle 
emanazioni  del  mercurio.  Il  princi- 
pale pregio  di  questi  metodi  consiste 
nel  determinare  l’uscita  dei  vapori 
dal  cammino  per  mezzo  di  un  for- 
nello apposito  che  li  richiama.  Al 
tempo  stesso  si  fece  conoscere,  che 
la  lega  più  addatta  a ricevere  la  do- 
ratura, é composta  dì  8 2 parti  di  ra- 
me, 18  di  zinco,  5 di  stagno  ed  1 
e mezzo  di  piombo,  o pure  di  85  di 
rame,  18  di  zinco,  1 di  stagno  e 5 
di  piombo.  L’amalgama  si  fa  con  8 
parti  di  mercurio  ed  1 d’oro,  e può 
anche  variarsi  a piacere;  ma  all’a- 
cido nitrico  nel  quale  immergevasi  il 
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{pennello  di  filo  d’otlone  per  applicare 
'amalgama  sul  bronzo,  si  è sostituita 
per  la  salubrità  degli  operai  una  so- 
luzione di  nitrato  di  mercurio.  Colla 
costruzione  del  suddetto  fornello  di 
richiamo,  i vapori  escono  rapida- 
mente, e su  quel  fornello  può  ancora 
collocarsi  una  caldaja,  un  bagno  di 
sabbia  o altra  cosa  simile.  Onde  rac- 
cogliere il  mercurio  che  si  volatilizza, 
si  possono  riscaldare  i pezzi  coperti 
d’amalgama  in  una  cassa,  dalla  quale 
un  condotto  cilindrico  porta  i vapori 
all’alto  del  cammino,  e li  fa  scendere 
in  uri  tino  pieno  d’acqua,  ove  il  mer- 
curio dee  condensarsi. 

Dal  1806  sino  al  1820  si  sono  fatti 
in  Francia  grandissimi  miglioramenti 
nell’arte  di  fondere  il  bronzo.  Varj 
)reinj  sono  stati  accordati  per  la  bel- 
ezza  e la  finitezza  dei  lavori  in  bron- 
zo, per  un  pezzo  grandioso  di  sette 
piedi  di  diametro,  per  la  bella  unione 
dei  pezzi,  e per  la  bellezza  delle  do- 
rature. Ma  l’Italia  non  ha  punto  che 
invidiare  alla  Francia  in  questo  ge- 
nere di  lavori , e specialmente  nelle 
ultime  esposizioni  degli  oggetti  d’in- 
dustria fatte  in  Milano,  si  sono  di- 
stinti ed  anche  onorati  di  premio  varj 
oggetti,  alcuni  di  rilevante  grandezza, 
ben  disegnati  ed  ottimamente  ese- 
guiti, tanto  per  la  fusione,  quanto  per 
la  doratura,  oggetti  che  spediti  in  al- 
tre provinciè  dell’ Europa,  sono  stati 
riputati  o francesi  di  origine,  o non 
punto  inferiori  ai  più  squisiti  lavori 
in  bronzo  di  Parigi. 

In  Italia  si  trassero  da  quello  di 
bronzo  molti  vocaboli  , come  quelli 
di  bronzista , di  bronzino , di  bron - 
zotto  e di  bronzoluto.  Poco  usi  tata 
è la  voce  di  bronzista  per  indicare 
un  artefice  che  lavora  in  bronzo,  un 
gettatore  e doratore  di  bronzo;  que- 
sta però  vedesi  adoperata  dal  Salvini. 

Bronzino  si  disse  come  aggiunto 
di  volto  o cera,  come  a dire  di  co- 
lor bruno,  o quasi  simile  a quello  del 
bronzo.  Il  Davanzali  parlò  della  cera 
bronzina,  e del  pelo  ricciuto  dei  Siluri. 

Alle  persone  di  color  bronzino  si 
diede  spesso  il  soprannome  di  bron - 
Zotto , e questo  trovasi  ne’  prò  veri)  j 
del  Serdonati.  Ma  bronzoluto  certa- 
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mente  dalla  stessa  origine,  cioè  dal 
colore  del  bronzo,  nom inossi  una  spe- 
cie di  cavolo  arricciato;  quindi  in 
un’antica  Canzone  si  legge:  e un  ca- 
vol  cosse  bronzoluto  e tosto,  che  tiene 
il  corpo  lubrico  e disposto. 

Alcune  arti  adottarono  il  vocabolo 
di  bronzina,  massime  i magnani,  gli 
ottonai,  i carrozzieri  e simili,  che  con 
quel  nome  chiamarono  una  boccola 

f>er  lo  più  di  bronzo,  che  riveste  tutta 
a capacità  interiore  del  mezzo , per 
difenderlo  dal  soffregamento  della  sala 
di  ferro. 

Altri  artefici  nominarono  bronzine 
le  piastre,  o spranghe  di  bronzo,  che 
si  adoperauo  per  armatura  di  chec- 
chessia, come  anche  i dadi  per  bilico 
e simili,  i quali  però  con  nome  più 
proprio  diconsi  ralle.  Vedesi  da  qual- 
che toscano  accennato  il  piano  della 
bronzina,  della  cupola  della  metro- 
politana di  Firenze. 

Finalmente  il  vocabolo  di  bronzina 
pigliossi  talvolta  volgarmente  per  ar- 
tiglieria. Nei  citati  proverbj  del  Ser- 
donati si  legge:  non  l’ammazzerebbe 
la  bombarda  e la  bronzina,  nel  qual 
luogo  sembra  piuttosto  un  nome  par- 
ticolare di  qualche  artiglieria. 

Il  vocabolo  bronzinus  trovasi  nei 
documenti  de’  bassi  tempi;  ma  questo 
è applicato  soltanto  ad  un  panno  ver- 
de , forse  colore  del  bronzo,  che  di- 
ccvasi  venire  dal  Portogallo,  e diflatto 
si  vede  scritto:  panni  viridis  de  bron- 
zino. 

BROWINISTI.  Settarj  discendenti 
dai  Puritani  d’ Inghilteri'a  sul  finire 
del  secolo  XVI,  che  riconobbero  per 
capo  Roberto  Brown. 

(Questi  cominciò  a declamare  con- 
tra  il  governo  ecclesiastico  nel  i58o; 
e gloriavasi  di  essere  stato  per  que- 
sta cagione  imprigionato  trentadue 
volte,  e chiuso  in  carceri  cosi  oscure, 
che  non  vedeva  nè  pure  di  mezzodì 
le  sue  mani.  Perseguito  acremente, 
massime  dalla  regina  Elisabetta,  dalla 
Camera  e da  una  commissione  ec- 
clesiastica, uscì  dal  regno  co’ suoi  se- 
guaci e ritirossi  a Middelburgo  nella 
Zelanda,  ove  ottenne  di  poter  erigere 
una  chiesa  per  esercitarvi  il  culto  alla 
sua  maniera. 
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Que’ settarj  però  si  divisero  tra  di 
loro,  e molti  si  separarono  da  quel 
capo , talmentechè  egli  tornò  indi- 
spettito in  Inghilterra  , ove  abbjurò 
i suoi  errori,  e morì  rettore  di  una 
chiesa  di  Northamptonshire. 

Durò  ancora  per  qualche  tempo 
in  Inghilterra  quella  setta,  malgrado 
la  ruina  della  chiesa  di  Middelburgo  ; 
e nel  169*2  contavansi  ancora  circa 
20000  seguaci  delle  opinioni  di  Brown. 
Questi  non  volevano  riconoscere  al- 
alcuna  specie  di  autorità  ecclesiastica, 
e pretendevano  di  democratizzare  il 
governo  della  chiesa,  riguardando  il 
ministero  evangelico,  come  una  seni- 
plice  commessione  revocabile.  Ciascun 
membro  della  società  aveva  diritto  di 
fare  esortazioni  e quistioni  su  le  sue 
e le  altrui  prediche.  Tra  di  essi  for- 
mossi  in  appresso  la  setta  degli  In- 
dependenti,  che  adottarono  una  parte 
di  quelle  opinioni. 

Alcuni  Brownisti  riliraronsi  an- 
che in  Amsterclamo,  ove  fondarono 
una  chiesa,  ed  ebbero  pastori,  tra  i 
quali  alcuni  assai  dotti.  Quella  chiesa 
si  sostenne  per  un  secolo  in  circa. 

BRUCIARE.  V.  Abbruciare  nel- 
Y Appendice. 

Si  usò  il  vocabolo  di  bruciare  in- 
vece di  abbruciare,  derivato  forse  dal 
latino  nrcre  o comburere,  invece  di 
abbruciare,  ed  anche  in  neutro  e 
neutro  passivo.  Fatemi  bruciare,  dice 
alcuno  nelle  Novelle  del  Boccaccio, 
se  infra  otto  giorni  non  vi  guarisco; 
Giovan  Villani  dice  che  la  provincia 
intorno  andava  ardendo  e bruciando, 
e ne\Y  Inferno  di  Dante  alcuno  dice  : 
io  mi  sarei  bruciato  e cotto. 

Proverbialmente  ma  in  modo  basso 
si  disse  di  alcuno  che  bruciava,  al- 
lorché era  poverissimo  e trova  vasi 
senza  un  quattrino.  Si  disse  pure  in 
proverbio  bruciare  o abbruciare  V al- 
loggiamento, in  significato  di  togliersi 
da  qualche  luogo  e di  distruggere 
rantico  domicilio. 

Molte  voci  trassero  origine  da  quella 
di  bruciare.  Bruciabori  si  disse  vol- 
garmente quella  pianta,  che  dai  bo- 
tanici è chiamata  bupreste,  e di  que- 
sta voce  fece  uso  il  Salvini. 

Bruciante  fu  dotto  quello  clic  brìi- 
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eia,  ma  più  particolarmente  nominossi 
bruciante  un’  erba  o una  pianta,  che 
ancora  nominossi  erba  d'amore  e goz- 
zaja. 

Bruciata  nominossi  pure  volgarmen- 
te la  castagna  cotta  arrosto,  e di  que- 
sto trovansi  varj  esempi  anche  presso 
gli  antichi.  Uno  di  questi  dice:  la  im- 
portanza sarebbe  aver  da  far  delle 
bruciate  a quella  fiamma;  e nel  Mor- 
gante  si  legge  : pareva  il  corpo  come 
una  grattugia,  o da  far  le  bruciate  la 
padella.  Forse  in  tutt’altro  senso  parlò 
il  Bellincioni,  allorché  disse:  cuocendo 
le  bruciate  a Mongibello. 

Quindi  bruciatajo  fu  detto  chi  fa- 
ceva o vendeva  le  bruciate s e nel 
Malmantile  si  trova  il  venticel  rovajo, 
eh’  ha  spento  il  lanternone  a un  bru- 
ciatajo. 

Bruciato  adoperossi  sovente  per 
addiettivo  da  bruciare:  ina  questo 
diventò  ancora  aggiunto  caratteristico 
di  una  sorta  di  color  bajo  de’  man- 
telli de’  cavalli. 

I coltellinai  ed  altri  artefici,  usarono 
sovente  il  termine  di  bruciatura  per 
indicare  1’  azione  troppo  violenta  c 
continuata  del  fuoco  sul  ferro  o sul- 
l’acciajo. 

Finalmente  bruciore  nominossi  il 
cociore,  o anche  il  prurito,  generato  da 
cosa  che  riscaldi.  Il  Buonarroti  fa 
dire  ad  alcuno  de’  suoi  interlocutori  : 
ere’ che  sia  meglio  il  brucior  dell’a- 
more, che  quel  freddo  eh’  aggrezza 
un  che  si  muore. 

Da  tutt’  altra  origine , e forse  per 
corruzione  di  briciola  o briciolo,  venne 
il  vocabolo  di  brucialo , che  significa 
una  striscia  di  foglio,  o una  striscia 
sottile  di  legno,  levata  colla  pialla,  il 
che  più  sovente  fassi  del  truciolo.  Nei 
Canti  carnascialeschi,  il  legno  getta 
bruci  oli  assai,  e nel  Malmantile  una 
donna  ha  un  vestitocelo  di  dobretto 
ed  un  cappel  di  brucioli  alla  moda. 

Il  Soderini  ricorda*  i brucioli  di  no- 
eiuolo  , e il  Buonarroti  i brucioli  di 
castagno. 

Brucialo  però,  e anche  brucia,  no- 
minossi quel  baco  che  sta  nella  radice 
de’ raperonzoli , e simili  erbaggi.  Da 
questo  ebbe  origine  il  vocabolo  di 
bruciolato , o infesto  dai  brucioli.  Il 
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Sacchetti  parlando  di  agli  appassiti 
dice:  saranno  forse  bruciolati,  e il 
(becchetti  dice:  veli,  che.  carota  bru- 
ciolata  1 

Ma  bruciolata  si  disse  qualunque 
cosa  bacata,  guasta  o forata  dai  bru- 
cioli  , e figuratamente  o metafòrica- 
mente, bruciolati  si  dissero  gli  inna- 
morati; perciò  il  Buonarroti  dice,  par- 
lando di  una  donna,  ch’eli’ era  bru- 
ciolata un  po’  di  lui. 

Da  bruciare  trasse  pure  origine  il 
vocabolo  moderno  di  brulotto , sorta 
di  nave  disposta  per  dar  fuoco  quando 
che  sia  ad  altri  vascelli.  L’invenzione 
di  queste  navi  incendiarie  si  attribui- 
sce agli  Olandesi. 

BRUCINA.  La  brucino,  è una  base 
salificabile,  trovata  nel  1819  nella  falsa 
angustura,  e che  cristallizza  regolar- 
mente sotto  la  forma  di  prismi  ob- 
bliqui  a base  parallelogrammica,  che 
hanno  talvolta  alcune  linee  di  lun- 
ghezza. Per  mezzo  di  una  cristalli z- 
zazione  rapida,  si  ottengono  masse 
sfogliate  di  un  bianco  color  di  perla, 
che  hanno  l’aspetto  dell’acido  borico; 
la  cristallizzazione  in  forma  di  funghi 
è più  particolarmente  prodotta  da 
soluzioni  alcooliche.  Le  masse  cristal- 
line ottenute  con  una  rapida  cristal- 
lizzazione, sono  leggerissime  ed  assai 
voluminose,  contenendo  molta  acqua 
interposta,  che  si  può  far  uscire  com- 
primendole, e allora  quelle  masse  di- 
minuiscono molto  di  volume. 

La  brucino,  si  scioglie  in  5oo  parti 
d’ acqua  bollente  incirca  e in  85o 
parti  di  acqua  fredda;  se  bruta  con- 
tiene una  materia  colorante  , essa  è 
assai  pili  solubile.  11  suo  sapore  è 
amarissimo , meno  però  di  quello 
della  stricnina;  ma  è in  qualche  modo 
piìi  acre  e dura  più  a lungo.  Al  pari 
della  stricnina,  pigliata  alla  dose  di 
alcuni  grani,  è velenosa,  ma  agisce 
con  minore  energia  su  l’economia  ani- 
male. Questa  sostanza  non  si  altera 
all’aria,  si  fonde  senza  wdecom porsi, 
e col  raffreddamento  forma  una  mas- 
sa , che  ha  l’apparenza  della  cera. 
Esposta  ad  un  alto  grado  di  calore,  si 
decompone,  fornisce  mollo  olio  empi- 
reumatico,  un  poco  d’acqua  e d’aci- 
do acetico,  idrogeno  carbonato,  e po- 
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diissimo  acido  carbonico,  ma  non  dà 
alcun  segno  di  ammoniaca.  Si  crede 
dunque  composta  di  carbonio,  di  idro- 
geno e di  ossigeno.  Cogli  acidi,  quella 
sostanza  può  formare  sali  neutri  c 
combinazioni  acide,  che  cristallizzano 
facilmente,  presentando  forme  costanti 
e regolari:  per  tutti  questi  riguardi 
la  brucino  può  collocarsi  a canto  alla 
morfina  e alla  stricnina. 

BRUCO.  Verme  che  rode  princi- 
palmente la  verdura,  i fiori,  i frutti 
e i giovani  germogli  degli  alberi.  Seb- 
bene questa  non  sia  la  vera  defini- 
zione del  bruco,  secondo  i naturalisti, 
tuttavia  vedesi  pigliato  in  questo  si- 
gnificato dai  nostri  più  antichi  scrit- 
tori. 

Nell’ Agricoltura  del  Crescenzi  tro- 
vasi scritto:  alcuna  volta  nelle  vigne 
entrano  bruchi , che  ogni  verdezza 
rodono  ; e nel  Morgante  si  veggono 
alcuni  rinchiusi  e diviluppati  come  fa 
’l  bruco  su  per  la  ginestra , per  la 
qual  cosa* disse  il  Bellincioni , che 
muore  in  prigione  a torto  il  bruco. 
In  altri  antichi  scrittori  veggonsi  po- 
ste insieme  tignuole,  ruggine  e bru- 
chi, e altrove  si  nominano  i bruchi, 
che  rodono  i fruiti  nell’  orto. 

Il  bruco  per  i naturalisti  è sino- 
nimo di  baco  , e quindi  è nome  ge- 
nerico di  tutti  gli  insetti  nel  primo 
stato  della  loro  vita,  cioè  dalia  nascita 
sino  allo  incrisalidamento.  Così  scrive 
il  Gagliardo,  e soggiugne  che  il  bruco 
delle  Alpi  si  chiama  cacchione , e 
quello  della  falena  del  gelso  filugel- 
lo. La  parola  bruco  trae  chiaramente 
origine  dal  dei  Greci , dal 

bruchus  dei  Latini. 

Ma  bruco  in  Toscana  diccsi  ancora 
per  traslato  alcuno  che  sia  in  male 
arnese,  male  in  ordine,  mal  vestito  o 
poverissimo.  Bruco  si  chiama  altresì 
in  Toscana  l’attaccagnolo  de’ segnali 
che  si  pongono  ne’  messali , breviarj 
o altri  libri  somiglianti. 

Da  bruco  in  diminutivo  si  fece 
brucolino  , e questo  vocabolo  vedesi 
sovente  adoperato  dal  Vallisnieri. 

Da  bruco  trassero  pure  origine  il 
verbo  brucare  o b rugare. , e gli  ad- 
diettivi  di  brucato  e brucata. 

Brucare,  o brugare  si  disse  lo  sfo- 


4 46  B R U 

gliare,  o sfrondare  una  pianta  nel 
modo  che  fanno  i bruchi.  In  un  an- 
tico commento  dell  Inferno  di  Dante 
si  legge,  die ’l  calore  infernale  bruca 
quelle  piante.  Nella  Tavola  Barberi - 
ninna  alla  voce  late  è scritto;  sic- 
come il  vermlcel  petitto  bruga,  lati- 
tando tra  foglie  sua  bassezza. 

Ma  brucale  si  disse  ancora  per  si- 
militudine di  tutt’altra  azione,  e nel 
Morgante  leggesi  : dettegli  nel  viso 
una  guanciata,  che  gli  brucò  la  carne 
insino  all’osso. 

Si  adoperò  ancora  il  vocabolo  di 
brucare  metaforicamente  per  tor  via; 

Quindi  Dante  nelle  Rime  scrisse:  colli 
enti  d’Amor  già  si  manduca  ciò  che 
nel  pensier  bruca  la  mia  virtù,  ecc.  In 
altre  Rime  antiche  alcuno  dice,  che  ’l 
vento  gli  brucava  il  capperone. 

Si  adoperò  anche  il  verbo  brucare 
in  significato  di  frugare , o cercare 
attentamente.  Fatemi  saggio  del  cani- 
min  vostro,  è scritto  nel  Dittamondo, 
e dove  muove  e bruca  , * cioè  dove 
cerca  di  riuscire;  e il  Buonarroti  fa 
dire  in  una  Commedia : tu  vai  bru- 
cando, ch’io  ti  dia  il  malanno. 

L’addiettivo  brucato  fu  pure  più 
volte  adoperato  dagli  antichi  nostri 
scrittori  anche  per  similitudine,  e Ci- 
riffo  Calvaneo  parla  di  alcuno , cui 
restava  poco  naso,  che  ’l  volto  e ’l  capo 
era  brucato  e raso. 

Brucata  finalmente,  secondo  il  Ga- 
gliardo , si  dice  quella  pianta  , cui  i 
bruchi  hanno  mangiato  tutte  le  foglie 
o le  frondi. 

Per  distruggere  con  buon  successo 
i bruchi,  fu  suggerito  di  avere  alcuni 
pivieri  addomesticati,  perchè  questi 
fanno  una  guerra  attivissima  a que’ 
nemici  degli  alberi,  de’  legumi  e de’ 
frutti. 

L’inglese  Bradley  osservò  pure , 
che  due  passeri  adulti  portavano  nel 
loro  nido  circa  4°  bruchi  per  cia- 
scun’ ora  ; computando  adunque  che 
quegli  uccelli  non  si  tenevano  inope- 
rosi nel  nido  se  non  per  lo  spazio  di 
ore  in  ciascun  giorno,  si  trovereb- 
bero distrutti  quotidianamente  da  que- 
gli uccelli  44°  bruchi,  e 356o  in  una 
settimana  da  una  coppia  di  passeri. 
Nel  1809  si  è osservato  un  bruco 
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che  attacca  le  piante  della  vena,  al- 
l’epoca in  cui  spuntano  le  prime  loro 
foglie,  e si  annida  al  disopra  del  solo 
nodo  sviluppato,  rodendone  l’interno, 
e distruggendo  quindi,  o facendo  pe- 
rire la  pianta.  Questi  bruchi  verso 
la  metà  di  giugno  si  nascondono  nella 
terra,  e mentre  verdi  erano  da  pri- 
ma , si  cambiano  in  piccole  crisalidi 
di  un  color  bruno  carico,  per  pro- 
durre verso  la  fine  di  luglio  le  loro 
farfalle,  assai  piccole,  di  un  color 
grigio  argenteo.  Queste  attaccano  le 
loro  uova  con  un  glutine  alle  paglie 
del  frumento,  e anche  ai  tronchi  di 
alcune  piante,  che  per  la  loro  du- 
rezza non  sono  mangiate  dalle  pecore. 
Il  solo  rimedio  proposto  è quello  di 
far  perire  le  uova  di  que’  bruchi , il 
che  si  ottiene  strappando  le  piante 
nelle  quali  si  annidano,  cosicché  nel- 
l’anno seguente  più  non  se  ne  trova 
vestigio. 

BRULICARE  o Brulltcare.  Mo- 
vere leggermente,  far  brulichio.  Ne- 
gli antichi  nostri  scrittori  trovasi  so- 
vente brulicare  il  capo , brulicare  o 
brullicare  in  sui  tetto,  ecc. 

Brulichio  o brullichio,  fu  detto  quel 
leggiero  movimento  che  fanno  le  cose 
allorché  cominciano  a commoversi , 
e si  dice  più  comunemente  di  una 
moltitudine  d’insetti  adunata  insieme. 

Si  applicò  ancora  per  metafora  quel 
vocabolo  al  significato  di  movimento 
interno;  e il  Berni  disse  quindi,  che 
gli  era  intraversato  il  brulichio , il 
Buonarroti  ch’ei  sentiva  un  brulichio 
di  drento  pel  rovello,  ecc.  Per  simi- 
litudine parimente  accennò  il  Menzini 
il  brullichio  dei  concetti  strani,  cosic- 
ché pareva  che  nell’orto  interno  ron- 
zasse un  mucchio  di  vesponi  e di  tafani. 

Da  questa  origine  si  trasse  forse 
il  vocabolo  di  brulicame  per  bulica - 
me , e il  Buonarroti  disse  : vadan  le 
vecchie  al  brulicame,  e altrove:  la- 
sciale andare  al  brulicame,  nè  volerti 
intrigar  la  fantasìa. 

Ma  brulicame  pigliossi  ancora  per 
moltitudine,  quantità  grande  di  cose 
che  si  muovono  o di  persone.  Quindi 
in  un’antica  Commedia  chiede  alcuno: 
(pianti  siete  voi  in  casa?  risponde 
1 altro  : un  brulicame. 


Ma  da  che  mal  potrebbesi  trarre 
Pongine  di  tutti  que’  vocaboli?  Non 
da  altra  certamente  che  dal  verbo 
(iog fiogòTTSM  del  Greci,  che  significa 
gorgogliare,  romoreggiare  , applicato 
anche  alle  budelfe  per  vento,  o ad  altro 
compresso  rumore,  d onde  gli  antichi 
italiani  trassero  i vocaboli,  ora  an- 
tiquati, di  bruire  e bruito.  In  un  an- 
tico manoscritto  trovasi,  che  l’azzimo 
del  Tormento  fa  il  ventre  bruire,  e 
nell’antico  libro  della  Cura  delle  ma- 
lattie, si  dice  di  alcuni  infermi,  che 
più  si  dolgono  se  il  bruito  lo  sen- 
tono nello  stomaco. 

BRUMA.  Questo  vocabolo,  tratto 
naturalmepte  dal  latino,  significò  pres- 
so i più  ahtiebi  nostri  scrittori  il  cuor 
del  verno.  Il  Petrarca  ne’  Sonetti 
parlò  di  un  liquidò  sottile  fuoco  che 
lo  ardeva  alla  più  algente  bruma  ; in 
questo  senso  medesimo  il  Soderini 
disse  che  zappare  o vangare  dovevasi 
dopo  la  bruma.  Il  Bembo  nelle  Storie 
parlò  di  tre  grosse  navi  che  si  di- 
partirono poco  avanti  la  bruma,  ma 
qui  non  si  intende  , se  egli  parlasse 
del  cuore  del  verno,  o non  piuttosto 
del  Vento  jemale. 

Bruma  nominossi  una  specie  di 
animaletto  di  mare,  che  a similitudine 
di  tarlo  rode  nell’acqua  i vascelli,  e 
che  teredine  nominarono  i Latini.  Il 
Redi  parla  di  que’ moltissimi  e lunghi 
tarli  o vermi  di  mare,  che  da’  mari- 
nari sono  chiamati  brume,  e che  s’an- 
nidano in  tutte  quelle  tavole  delle  na- 
vi, le  quali  stanno  sempre  sott’acqua. 

Ad  esempio  probabilmente  di  que- 
sti, bruma  nominossi  anche  il  musco 
delle  navi  o una  sorta  d’erba  che  si 
genera  ne’  vascelli,  e che  /3 puov  dis- 
sero anche  i Greci,  dai  quali  potrebbe 
essere  a noi  venuto  questo  vocabolo. 

Brumale  si  disse  in  addiettivo  qua- 
lunque cosa  appartenente  al  verno; 
quindi  il  Crescénzi  insegna  di  tramu- 
tare alcuni  vini  dopo  il  solstizio  bru- 
male , cioè  da  mezzo  decembre  in 
avanti.  L’ Ariosto  menziona  pure  il 
tempo  ardente  ed  il  brumai  malvagio. 

Brumale  appellossi  il  secondo  mese 
dell’anno  nel  Calendario  Repubbli- 
cano, mese  che  cominciava  il  22  di 
ottobre  e finiva  il  22  novembre. 


Fi  >rsc  dallo  stesso  principio  si 
trasse  il  vocabolo  di  brunata  per  bri- 
nata , e nelle  antiche  Vite  de’  santi 
Padri  si  legge  di  alcuno  che  slava  fér- 
mo al  caldo  del  dì  ed  alla  brunata 
della  notte. 

Brumasto  o brumesto  però  appel- 
lossi una  sorta  di  vitigno,  e il  Cre- 
scenzi  suddetto  parla  di  alcune  ma- 
niere di  uve  grosse  e dure,  che  sì 
chiamano  pergole,  ovvero  brumasto. 

BRUNO.  Addiettivo  di  cosa  di  co- 
lore nereggiante.  Il  Boccaccio  parla 
di  alcuno  che  vecchio,  e canuto  e bar- 
buto era,  e magro  e bruno  divenuto; 
Dante  fece  pure  menzione  del  sangue 
bruno,  delle  spalle  brune,  e del  color 
bruno  procedente  suso  per  lo  papiro. 
Altrove  si  accenna  un  uomo  lungo 
e magro,  alquanto  bruno,  e così  pure 
un  uomo  di  pel  bruno. 

Bruno  però  si  disse  anche  in  si- 
gnificato di  adombrato,  o con  poca 
luce,  e in  questo  senso  il  Dante  parlò 
dell’aer  bruno,  di  una  montagna  bru- 
na e della  via  bruna. 

Talvolta  pigliossi  il  bruno  per  nero 
semplicemente,  e quindi  il  Boccaccio 
descrisse  alcuno  vestito  di  panni  bruni 
assai  onesti,  e il  Petrarca  accennò  le 
brune  e le  bianche  chiome;  talvolta 
pigliossi  per  tenebroso , oscuro , e 
nel X Ameto  si  vuol  fare  alcuno  abi- 
tare , misero  con  Pluton  nel  regno 
bruno. 

Dante  adoperò  metaforicamente  il 
vocabolo  di  bruno  per  incognito,  e 
disse  ne\Y Inferno:  ad  ogni  conoscenza 
or  gli  fa  bruni,  dove  un  commenta- 
tore soggiunse:  cioè  oscuri  ed  ignoti. 

Si  usò  altresì  talvolta  bruno  per 
mesto,  o turbato,  e Dante  quindi  parlò 
di  un  atto  bruno,  che  i commentatori 
spiegarono  per  un  turbamento;  e il 
Petrarca  parlò  della  vista,  or  chiara 
or  bruna. 

Ma  bruno  fu  detto  ancora  dagli 
antichi  italiani,  e per  la  stessa  origine, 
l’abito  lugubre  che  si  porta  per  onore 
de’ defunti.  Yeggonsi  presso  il  Boc- 
caccio le  sirocchie  e le  mogli  tutte 
di  bruno  vestite;  e così  pure  li  vesti- 
menti neri  indosso  ai  fratelli,  e i bruni 
alle  sirocchie  e alle  cognate.  Vedrai, 
dice  il  Petrarca  in  una  Canzone,  nella 
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morte  de’ mariti  vestite  a brun  le 
dorme  perse;  e un  antico  scrittore 
toscano  parlò  dei  capelli  tosati  ad  un 
fanciullo,  la  qual  cosa  non  s’usava 
fare  se  non  ne’ bruni,  o in  qualche 
grande  avversità;  dal  che  può  rac- 
cogliersi che  bruno  dicevasi  ancora 
in  generale  il  lutto  per  la  morte  di 
alcuno. 

Quindi  le  frasi:  essere  a bruno  o 
essere  vestito  a bruno , che  valgono 
portar  bruno.  Nel  Malmantile  si 
legge,  che  per  morte  di  Floriano  cre- 
duta dalle  genti,  era  la  corte  e tutto 
Campi  a bruno. 

Nelle  arti  chiamossi  bruno  cT  In- 
ghilterra un  color  rosso  che  serve 
a’ pittori  per  ombrare  i rossi  a fre- 
sco, e bruno  pure  d Inghilterra  no- 
minossi  una  materia  polverosa,  che 
è un  ossido  di  stagno,  atto  a pulire 
c far  lucidi  i metalli. 

Da  bruno  si  trassero  i vocaboli  di 
brunetto,  brunazzo,  brunissimo,  bru- 
no tto  e brunozzo. 

Brunetto  come  diminutivo  di  bruno 
vedesi  adoperato  in  un’antica  cronaca, 
dove  si  parla  di  un  fanciullo  di  pelo 
brunetto,  e così  pure  il  Firenzuola 
accenna  le  donne  brunette,  e il  Remi 
una  donna  brunetta  alquanto,  e grande 
di  persona. 

Brunazzo  si  disse  un  uomo  al- 
quanto bruno,  e il  Boccaccio  parla 
di  monna  Belcolore,  piacevole  e fre- 
sca forosozza , bmnazza  e ben  tar- 
chiata. 

Il  superlativo  di  brunissimo  vedesi 
adoperato  da  Fra  Jacopone,  che  parla 
di  una  carne  bianchissima  che  parea 
puerile,  e avanti  era  brunissima.  Il 
Chiabrera  parimente  parlò  di  brunis- 
sima pupilla. 

Brunotto  e brunozzo  fu  detto  an- 
ticamente chi  avea  alquanto  del  bruno. 
Una  Tonia  di  forse  ventidue  anni,  un 
po’  bruno  Ita  per  amor  del  sole,  trovasi 
descritta  dal  Firenzuola,  e il  Salvini 
usò  nel  medesimo  significato  l’epiteto 
di  brunozzo. 

Ma  da  bruno  si  trassero  ancora  i 
vocaboli  di  brunezza,  brunire,  bru - 
nito, brunito]  o,  brunitore  e brunitura. 

Brunezza  si  disse  in  astratto  di 
bruno , ma  metaforicamente  si  usò 
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anche  per  oscurità;  quindi  in  un  an- 
tico libro  ascetico  si  parla  di  una 
bella  sposa,  che  per  brunezza  non  sia 
giudicata  sconvenevole. 

Brunire  si  disse  in  significato  di 
dare  il  lustro,  e piu  sovente  applicassi 
a’metalli;  metaforicamente  però  si  disse 
per  render  chiaro,  e Guittone  d’À- 
rezzo  chiede  che  sia  brunito  il  suo 
rugginoso  sentore  della  questione;  al- 
trove, che  sia  alquanto  brunita  la  rug- 
ginosa sua  intenzione. 

Metaforicamente  si  disse  altresì  bru- 
nire in  significato  di  rassettare,  cor- 
reggere o limare.  Un  antico  nostro 
poeta,  parlando  di  un  suo  capitolo  , 
dice:  lo  veggo  andare  in  limatura,  nò 
di  brunirlo  ancora  ho  ben  finito. 

Brunito  adunque  si  disse  di  alcun 
oggetto,  che  era  ripulito  ; e Brunetto 
Latini  parlò  di  una  spada  brunita,  o 
cristallo,  o altra  cosa  simigliarne;  il 
Berni  di  fornimento  tutto  d'oro  bru- 
nito, l’ Ariosto  di  un  ragunamento 
di  tutto  quello  , che  aver  si  può  di 
rugginoso  e di  brunito. 

Lo  strumento,  col  quale  si  bruni- 
scono i lavori  e massime  le  dorature, 
fatto  d’  acciajo,  o di  denti  d’animali, 
o di  pietre  selciose,  o d’altre  mate- 
rie dure,  nominossi  brunito] o , però 
in  termine  solo  degli  artefici,  e così 
pure  brunitura  nominossi  da  essi  quel 
lustro  che  si  dà  ai  lavori  di  metallo 
o d’ altre  materie  o alle  dorature. 

Ma  brunitore  in  significato  di  co- 
lui che  brunisce,  si  adoperò  anche 
dai  migliori  nostri  scrittori,  e nei 

O . . 

Canti  Carnascialeschi  trovatisi  i per- 
fetti brunitori  di  spade  e stocchi , e 
d’armi  arrugginite,  e si  nota  altresì 
che  le  fanno  brunite  con  polveri  mi- 
ste di  varj  licori. 

Termine  pure  de’ commercianti  e dei 
pittori,  è quello  di  bruttino,  col  quale 
si  indica  una  specie  di  terra  calci- 
nata, o piuttosto  un  ossido  metallico, 
che  è uno  de’ colori  adoperati  da’ pit- 
tori per  le  tinte  rossiccie  e scure,  e 
che  trovasi  menzionato  nelle  antiche 
tariffò  toscane.  Brunellino  e solo  ter- 
mine de’ commercianti , applicato  ad 
una  specie  di  sottigliume. 

Brunella  finalmente,  derivato  anche 
questo  nome  da  bruno,  nominano 


